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I Camera doi depotatl - 3 giugno 1887 - Sul cqritolo 37 Mi 
del bllftndo deUa guerra, riguardante le apese d'Afrtca . . 

n. Camera del deputati - 25 gln^o 1887 - Risposta alllnterpal- 
lama del deputato CavallotU augii Intendimenti precisi del 
goTenio In merito al concorso dell'Italia Bll'Bsposlilone di 
Parigi nel 1889 

III. Camera del deputati - 30 giugno 1887 - Discussione sai di- 

segno di legge per provredlmentl relativi al presidi africani. 

IV. Camere del deputati - 5 loglio 1887 - Disegno di legge po- 

is proroga a tutto dicembre 1887 dui trattato di commercio 
con la spagna 

V. Senato del Re^o - 7 luglio 1887 - Dlcblarazlonl a proposito 

del disegno di legge per antoriuailone di un credito di 20 
milioni di qwse militari in Africa 

VI. Estratto del discorso proomulato nel banchetto di Torino, U 

25 ottobre 1887 

VII e vm. Camera dei deputati - 10 dicembre 1887 - Risposta 

all'lntarrogailone del depuuto PeyTot intorno alla revisione 

del trattali di commercio con la Francia e l'Anstrla-Ungherla. 

Risposta alFInterpellanza dal deputato FrancbetU intomo al- 

l'espandersi del territorio tunisino a danno della TrlpoUtania 

IX. Camera del deputati - 16 dicembre 1887 - Dlchlaraiionl a pro- 
posito del disegno di legge per l'approvailone del trattato 
di commercio e natlgailone Ira l'Italia e l'Auslria-Ung^erla. 

X e XI. Senato del regno - 20 dicembre 1887 - Dlcblarazlonl sul 
trattalo di commo-clo con l'Austrla-Ungtaerla e sulla tacolt& 
chiesta dal govemo di poter stipulare trattati con la Svizzera, 
la Francia e la Spagna — a proposito di un incidente sul- 
rtvdljw del giorno 
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Dlchlarailonl sulla facoltà chiesta dal governo di mettere In 
vigore a lutto II 30 giugno 1888 le conveniionl di commer- 
cio e di navigazione che fossero per conchiudersi con la 
Francia, la Spagna e la Svizzera j 

XII. Senato del régno - 21 dicembre 1887 - Progetto di legge pel 

trattato di commercio e navigazione con l'Austrla-Ungheria. 

XIII. Camera del deputati - 26 gennaio 1888 - Dichiarazione, in 

risposta ad Interrogailone del deputato Rublcbi, circa le 
notizie date dal glorndll sulla espulsione di operai italiani 
dalla Francia 

XrV. Camera del deputati - 8 febbraio 188S - Conversione in legge 
del regi decreti 30 dicembre 1837 per la proroga del trot- 
tati di commercio con la Svizzera, la Francia e la Spagna. 

XV e XVI. Senato del regno - 9 fiibbralo 1888 - Presentazione 
del progetto <li legge per la proroga dei trattati di commer- 
cio con la Francia, la Svizzera e l'Italia, e domanda di ha- 
vie alla commissione di finanze per riferirne seduta stante. 
Dichiarazioni In ordine al progetto di legge per la proroga dei 
trattati di commercio con la Francia, la Svizzera e la Spagna. 

XVII. Camera dei deputati - 27 febbraio 1888 - Presentazione di un 

disegno di legge per approvare II trattato di commercio con 
la Spagna; e di un altro disegno che concede la proroga di 
due mesi del vecchio trattato — Sostituzione di dne membri 
della commissione Incaricala di riferire sul trottalo con l'Au- 
stria, e sulla proroga accennata 

XVIII. Senato del regno - 29 febbraio 1838 - Proposu per la Imme- 

diata reluione e discussione del progetto di legge: « Pro- 
roga dei trattato di commercio fra l'Italia e la Spagna, del 
2 giugno 1664 >. — Dichiarazioni relative ai negoziati colla 
Svizzera e colia Francia 

XIX. Camera dei deputali - S9 febbraio 1888 - Dichiarazioni In ri- 

sposta alla Interrogazione dell'onorevole PrinetU circa 1 ne- 
goziati pel trattato di commercio con b Francia .... 

XX. Camera del deputali - ù marxo 1888 - Adesione del governo 

alla proposta dell'onorevole Sonnlno di inviare un telegrammi 
al Prìncipe Imperlale di Germania 

XXI. XXII e XXIII. Camera del deputati - 5 marzo 1888 - Risposte 

ad Interrogazioni ed Interpellanze del deputati Comin, Lui^ 

Ferrari, Riccio, Pignatelll 

XXIV. Camera del deputati - 7 mano 1668 - Partecipazione di un 
telegramma del principe di Bismarck che rlngrula la Ca- 
mera per le manifeatailone di aimpalla btta al Principe ]m- 
{wriale^dl^Gennanfa 
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XXV. Ornerà iti deputati - 9 mano 1888 - Partecipailone della 

none di S. M. Gugllelmp I, Imperatore di Germania; e pro- 
posta di condoglianze e di auguri pel nuovo Imperatore . i 

XXVI. Camera dei deputati - 12 marzo 1S88 - Risposta all'lntorro- 

gazione del deputato Ferrari Luigi sull'azione diplomaUca 
dell'Italia nella qulstlooe bulgara 

XXVII. Camera dei deputati - 17 marzo 1888 - Dichiarazioni nella 

discussione dello stdto di previsione della spesa del mini- 

siero degli affari esteri per l'esercizio 1888-89 

XXVni. Camera del deputati - 19 marzo 1888 - Nuove dictalarailoid 
nel seguito della discussione del bilancio del ministero degli 
aflSri esteri per l'esercizio 1888-89. 

XXIX. Camera del depuUtt - 20 mano 1888 - Nuove di cbia razioni 

nel seguito della discussione del bilancio del ministero degli 
albri esteri per l'esercizio 1888-89. 

XXX, XXXI e XXXII. Camera del deputati - 27 aprile 1388 - Dlchia- 

reiloni In occasione della discussione del disegno di le^e 
pel trattato di commercio Ira la Spagna e l'Italia, dopo 1 di- 
scorsi dei deputati Pals, Randacclo, Plebano, Lanaro, Cuccia, 
Parpaglia, Indelli, Berti Domenico, Trompeo, e del relatore 
deputato Amadel 

XXXIII. Camera del deputati - 2 migglo 1888 - RIsposU alle loter- 
pellanze dell'onorevole Bongbi sulla polldca del governo In 
AXrlca, e dell'onorevole Pozzollni sui provvedimenti che II 
governo Intende prendere per la sicurezza e prosperità della 
noatra colonia In Hassaua 

XXXIV e XXXV. Camera dei deputati - 3 maggio 1888 - Dichiarazioni 

sulla politica del governo in Atrlca 

Dichiarazioni sulle nostre relazioni estere, specialmente con 
le potenze centrali e con la Francia 

XXXVI. Camera del depuUtl - 12 maggio 1888 - DichlarazIoDi neUa 

discussione di mozioni relative alla questione aCMcana . , 

XXXVII. Camera del deputati - 15 glueno 1888 - Commemoratone 

funebre dell'Imperatore di Germania Federico IH , , . . 

XXXVUI. Camera dei deputaU - 27 giugno 1888 - Dichiarazioni circa 
la polKlcB generale in occasione della discussione del dise- 
gno di legge sul provvedlmenU Bnanziari 

XXXIX. Cuuera dei deputati - 19 loglio 1888 - Dichiarazioni circa le 
aedi delle regie rappresentanze all'estero 

XL, Camera del deputati - 19 luglio 1888 - Risposta all'onorevole 

Cblala circa UQ componimento eoo l'AblssInla e circa la sod- 
disfazione dB rlctiledersi al Sultano dello ZanzllMr. . . . 
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Senato del Begno - 20 luglio 1888 - Pnseataiione di due di- 
segni di legga, l'uDO per l'acqnlato lo Madrid di un palazzo 
per la legazione, l'altro per acquisto di mobilia ad uso delle 
regie legazioni all'ealero, , Pag. 

Senato del Regno - 21 luglio 1888 - PraposU per la discus- 
sione del disegno di legge. Autori zza lio ne di preloTamento 
dal fondo di rìserra per le spese impreviste dell' esercizio 
1888-^, della soma» necessaria per provredere all'acquisto 
di OQ palazzo e al relitlvo adatUiDento ad ubo dalla regia 
ambasciala in Madrid , » 

DlcUara^nl In occasione della discussione del progetto dì leg- 
ge per acquisto di un palazzo ad uso della regia ambasciata 
In Midrld, e del disegno di legge per acquisto di mobilia 
ad uso delle regie ambasciato e legazioni all' estero, aventi 
sede In locali demanlaB » 

Dicblarazlone In occasione della discussione del progetto di, 
legge per l' approvazione della convenzione con la Naviga- 
lione generale italiana per un servizio postale nel mar Rosso » 

Camera del deputati - 8 novembre 1888 - Presentazione di 
documenti diplomati^ reiaUvI a Massaua, al trattato di com- 
mercio con la Francia e alla convenzione per 11 canale di Suez > 

Dlcblarationi circa la domanda d'Interpellanza presentala dal 
deputato Ungaro sulle condizioni dell'emigrazione Italiana 
ne^ Stati Uniti d'America » 

Camera del deputati - 15 novembre 1888 - Dichlarazioul circa 
l'espulsione degli stranieri » 

Camera dei deputali - 16 novembre 1888 - Nuove dlcblara- 
zlonl circa l'espulsione degli atraoleri In occasione della 
discussione del progetto di le^« sulla sicurezza pubblica . » 

Camere dei deputali - 7 novembre 1888 - Criteri suU'ammo- 
nizlone praticala all'estero, In occasione della discussione del 
progetto di legge sulla sicurezza pubblica, e dicblaroiioul 
sulla politica estera > 

Senato dei Regno - 81 novembre 1888 - Dicblarazionl sulla 
politica coloniale In occasione di un ioddente sollevalo da una 
domanda d' interpellanza del senatore Corte sul limiti entro i 
quali llGovemo Intende circoscrivere la sua tiione nel marRosso > 
, Senato del Regno - 6 dicembre 1888 - Risposta all' Interpel- 
lanza del senatore Corte Intorno agli intendimenti del Gover- 
no circa la sua azione nel mar Rosso » 

Camera dei depuUtl - 12 dicembre 1888 - Risposta ainnter- 
rogaiione del deputato Bongbi circa le condizioni Intenie 
dell'Abissi nla ed il carattere giuridico attuale del possesso 
di Husaua per parte dell* Italia . » 
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RlspoMa air Inierrogailone del deputalo Pantano circa l'espul- 
rione da Berlino del signor Paronelli, corrtapondente del 
giornale il Secolo Pag. 1 

h. Camera del deputali - 31 genoaio 1889 - Commemorazione 

funebre dell'Arciduca Rodolfo d'Austria » 1 

LL Senato del Hogno - 31 gennaio IS89 - Annuoilo della morte 

dell'Arciduca Rodolfo d'Austria > 1 

UL Camera dei deputati - 3 febbraio 1889 - Presentailona di un 
disegno di legge par la proroga del trattato di commercio 
con lo Stato di Nicanigua » 1 

LUI. Camera del deputali - 5 febbraio 1889 - Dichiarazioni circa 
la pollCIcs geno-ale In occasione delia discussione dell' Indi- 
rlzio In risposta al discorso della Corona » 1 

LIV. Camera del deputati - 9 febbraio 1889 - Presentazione di do- 
cumenti relativi alta Conveniione italo-francese sulla Invio- 
labilità degli archivi consolari » 1 

LV. Camera del deputati - 11 febbraio 1889 - Pre^entaiione di un 
disegno di legge per l'spprovailone del trattato di commer- 
cio fra l' Italia e la Svizzera > 

Presentanone di una relazione sul riordinamento delie scuole 
italiane all'estero > 1 

LVI. Camera del deputati - 15 febbraio 1689 - Olcblarailonl circa 
la politica generale in occasione della discussione d'una 
modone del deputato Bonghi relativa al disordini avvenuti 
lo Roma ]■ 8 febbraio 1889 » 

LVII. Camera del deputati - IB febbraio 1889 - Nuove dici) la razioni 
circa la politica generale In occasione della discussione di una 
mozione del deputato Bonghi relativa ai disordini avvenuti 
In Roma I' 8 febbraio 1889 • » 1 

LVIII. Camera dei deputati - 19 febbraio 1889 - Risposta ad una in- 
terrogazione del deputato Brunialti sui provvedimenti par la 
emigrazione italiana nel Brasile » 1 

LIX. Camera del depuUtl - 20 febbraio 1889 - Repliche alle accuse 
del deputato Carmine Io occasione della discussione del di- 
segno di legge sul provvedimene finanziari » 1 

LX. Camera dei deputaU - 21 febbraio 1889- Presentazione ili un 
disegno di legge per l'approvazione del trattato dì commer- 
cio con la Repubblica Domenicana » I 

Risposta ad una Interrogazione del deputato Compans Intorno 
ad uà brindisi tatto In Napoli dal generale Avogsdro ... > 

LXI. Camera del depuIatl-22 febbraio 1889-Diniego opposto al depu- 
tato Bonghi in occasione della discussione del provvedimenti 
finanziari circa le relazioni con la Francia e con la Rutsla , » ] 
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LXIL Camera del deputati - 23 febbraio 1889 - Dlnlaga oppoMo 
all' aUbrmailODe del deputalo Toscamlll !□ oceaslone della 
dlscuaslooe del provvedimenti fioanilarl drca le relaxlonl 
con la Francia e con la Germania 

LXIII. Camera del deputati - 18 mano 1889 - DIchlarailoDl sulla 
politica generale in risposta al depalato Bongbl In occaaioue 
* della discussione sulle comuolcaiionl del Govenio .... 
Dldilarazlonl lo occasloue della preaentailoae di parecclile do- 
mande d' interrogazione 

LXrV. Senato del Regno - 18 mano 18S9 - Prasentatione di un di* 
segno di lo^e per la proroga del trattato di commercio 
italo-nicanguese 

iXV. Camera del deputati - 19 mano 1889 - RisposU alle Intarro- 
gailoDi del dqiiilatl Della Valle e 01 Budini drca la politica 
coloniale del Governo 

LXVI. Camera dei tleputatl-28 marzo 1889 - Dicbtarailoni in occasione 
della dlscussiODedeilratUto di commercio tral'ItalIaelaSvluera 

LXVII. Seoato del Regno - 28 mano 1889 - RiapoiU all' Interpellanie 
del senatore Rossi A. Intorno alla politica economica cbe il 
Governo intende seguire cosi all'Interno come all'estero . , 

LXVIII. Camera dei deputati - 30 mano 1889 - Presentailoue di un dise- 
gno di legge per la proroga della riforma gludlilaria in Egitto. 

LXIX. Senato del Regno - 3 aprile 1889 > Dlchiarazlonf In occasione 
della discussione del progetto di legge pel trattato di com- 
mercio tra r Italia e la Sviuere 

JXX. Senato del Regno - 4 aprile 1889 - Dlchliraiione circa la do- 
manda d* interrogai! ne dei senatore Parenzo Intorno alle 
ultime notiile deirAbissInia 

LXXt. Sviato del Regno - 5 aprile 1889 - Risposta all'interpellanza 
del senatore Parenio Intorno alle notizie giunte dall'Abissi- 
nis e sulle intenzioni del Governo nel caso che essa fossero 

conformi alla verità 

Slcblarazioni intorno alle scuole Italiane lo Oriente a proposilo 
della discussione del disegno di legge per t 'assestamento del 
bilancio di previsione per l'esercizio flnanzlarlo dall' luglio 
1886 ai 30 giugno 1889 

LXXII. Camera del deputali - 1° maggio 1889 - Presentazione di due 
disegni di legge l' uno per la proroga del trattato di com- 
mercio fra l' Italia ed 11 Nlcagagua, l'altro per l'approvazio- 
ne del trattato di commercio fra l' Italia e li Grecia . . . 
DlcbiarazLOnl circa le domande d' Interrogailon* e d' Interpel- 
lania sulla politica coloniale e 11 congedo dcU' ambasclalora 
Italiano presso la Eepubbllcs francese 
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LXXOL Ctmen del deputati - 3 m^^ 1689 - Risposta kll'lDtatpet- 
Imiza dei deputati Ferrari Luigi e Pantana sul congedo accor- 
dato all'ambasciatore dei Re presso la RepubbUce Itanceae. I*ag, 181 

LXXIV. Camera del deputali - 4 maggio 1889 - Dichiaraiionl su do- 
mande di Interrogazione del deputalo CaralUnl e d' InlopeU 
lama del deputato Pala circa le manifestaiionl In bvore del 
potere temporale btte da ilconl congressi cattolici all' estero. » 183 

LXXV. Camera dei deputati - 7 maggio 1889 - Dichiarazione circa 
lo svolgimento delle, laterpellanze sulla politica coloniale In 
occasione d'una domanda di interpellania del deputato Ga- 
ribaldi Rlcciottl se non sia ojqiortuuo, tìsU gli ultimi di- 
spacci d'Africa, di cbledera alla Camera di sospendere la 

discussione, per ora » Ivi 

STolglmento delie Interpellanze sulla politica coloniale ... » 184 

LXXVL Camera del deputaU - 8 maggio 1889 - Risposta ad inlerpei' 

tanze diverse circa la poliUca coloniale del Gorerno In Attica > Ivi 

LXXVII. Camera del deputati - 10 maggio 1889 - DicblarazIoDl drca 
la politica generale lo occasione dello svolgimento delle In- 
terpeltanie dei deputati Bonghi e Imbrlanl sulle condldonl 
economicbe delle Puglie > 191 

LXXVIII. Camera del deputati - il maggio 1889 - Risposta all'inter- 
rogazione del deputato Cavailini a alla Intwpellanza del de- 
putato Paia circa le manitestazloni btte all'estera In favore 
del potere temporale » 195 

LXXIX, Camwa del deputati - 13 maggio 1889 - Presentazione d'un 
disegno di legge per applicare agli agenti diplomatici e con- 
solari ie leggi U ottobre 1863 e 14 luglio 18S7 .... » 201 

LXXX. Senato del Regno - 15 maggio 1889 - Preseotazlone d'un 
progetto di legge per l'apimivaiione del trattata di commer- 
mercio fra l' Italia e la Grecia » ivi 

LXXXl. Camera dei deputati - 17 maggio 1889 - Annunzio del viag- 
gio di S. H. li Re a Berlino » 202 

Dtchiarationi circa la domanda d' Interpellanza del deputato Im- 
brlanl sulla condotta del console generale italiano in Trieste » 203 
Risposta alle interrogazioni dei deputati imbrlanl e Di Breganie 

circa la condotta del console generale Itallaiio In Trieste . > ivi 
Risposta alle interrogazioni dei deputati Garelli e Tegas circa 
U divieto d' Introduzione del bestiame In Prancla .... » 205 

LXXXII. Senato del Regno - 18 maggio 1889 - Annunzio del viaggio 

di S. M. il Re a BerLno » 207 

LXXXIII. Camera del deputaU - 31 maggio 1889 - Ripresentaiione di 
un disegno di legge per l'applicazione agli agenti consolari 
delle leggi li ottobre 1863 « 14 luglio 1807 » 208 
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LXXXIV. Camera del deputaU - 1* giugno 1889 - Dlchfaratlonl circa 
Dna domanda dUntarpeltania presentata dal depulato Prlnetti 
sul molivi e gU acopl della missione del deputato Horana a 
Bucarest , . . . . Pag, 

LXXXV. Camera dei depataU - 3 giugno 18B9 - Pretentailone alla Ca- 
mera del docnmeall relitiTt all' Inchlesla aull' lucldente del 
del console Italiano a Trieste » 

LXXXVI. Camera del deputati - 5 giugno 1889 - Inletruilone di uà 
discorso del deputato Bonghi lo cui alludeva alla concilia- 
tloae col Vaticano, In occasione delia discussione del bilancio 

della pubblica Islnulooe > 

Dicbiaraiione circa una mozione del depulato CiTallotti sull'in* 
cbiesta relativa al Console generale italiano In Trieste . . » 

LXXXVII. Camera dei depuIaU - 6 giugno 1889 - Risposta alle tnterro- 
gailonl del deputali Sola e Bongbl drca l'occupazione di 

Keren » 

Presenlailons di un disegno di l^e per la proroga della con- 
venzione commerciale col Nicaragua » 

LXXXVni. Camera del depuUtl - 7 giugno 1889 - Dicblarazionl a propo- 
sito della discussione sull'ordine del giorno, relatlvamenta 
allo STolglmento di una mozione del deputato Cavallotti ed 
altri cb^ i risultati dell'inchiesta sulla vertenza Durando- 
Piccoli » 

LXXXX Camera dei deputati - 7 giugno 1889 - Diniego opposto al 
deputato Bonghi durante lo svolgimento di una sua interroga- 
zione al ministro dalla guerra sull' occupazione di Keren . > 

XC Camera dd deputati - 8 giugno 1889 - Interruzione durante 
lo svolgimento della mozione del deputalo Cavallotti relativa 
al console generale liallino in Trieste » 

XCI. Camera dei deputati - 10 giugno 1889 - Dichiarazioni In oc- 
casione della discussione della mozione del deputato Caval- 
loni ed altra relativa al console generale Italiano in Trieste, 
e d'una risoluzione del deputalo Cavallotti, nonché di una 
mozione del deputato BacelII Guido ed altri » 

XCn. Camere del deputati - 10 giugno 1889 - Risposta ad una In- 

terrogazione del deputato Cavallotti circa dimostrazioni e 
fatti avvenuti contro li console generale. Italiano, in Trieste. » 

XCIIL Camera del deputati - 17 giugno - Dichiarazioni sulla politica 
africana In occasione della discussione del bilancio della 
guerra » 

XCIV. Camera del deputali - 19 giugno 1889 - Dichiarazioni circa 
la politica generale In occasione della discussione del bilancio 
del Unlsiero de^ albil eslsrl » 
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XCV. Cimen dal depaUtl - SO giugno 1888 - Nuore dldtiarailoni 
circa la politica generale in occasiona della discussione del 
blianclo del ministero degli affluì esteri Pag. S37 

XCVI. Camera del deputati - 22 giugno 1889 - BisposU all'iDlerro- 
gailone del deputato Tegas circa il divieto di esportazione 
e di transito in Francia del bestiame Italiano > 260 

XGVa Sanalo del Regno - 24 giugno 1889 - DlcUamionJ circa la 
politica economica in occasione della discussione dei pnv- 
vedimentl rignardanll le gabelle e la legge doganale ... » 251 

XCniL Senato del Regno - 28 giugno 1889 - Dichlaraiionl circa la 
poliLlca estera io occasione della discussione generale dello 
slato di previsione della spesa del ministero degli aOhrì esteri » 254 

XCIX. Camera dei dqiuIaU - 30 giugno 1889 • Dlcblarazloni circa II 
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I. 

CAMERA DEI DEPUTATI 



Tornata del 3 giagno 1887 



Sul capitolo 37 bis del bilancio della Guerra, r[^ardante le spese d'Arrlca. 

Crispi, ministro dellHntemo {Segni di vivaàsama attemimie). Mi 
permetta la Camera che, dopo le parole degli onorevoli deputati 
Di Rudinì e Martini... 

Voci. Forte ! forte ! 

Cbispi, ministro deU'interno... io dia alcune spiegazioni. 
. Il ministero, quando fu composto, s'intese in un programma 
comune, e nel quale rimarremo concordi. 

Per le cose d'Africa abbiamo preso come punto di partenza 
lo stata gao ante; quindi non credo che, in questo, gli antichi 
ministri ed t nuovi possano essere imputati di contradizione, 

L'onor. Martini lesse alcune parole del discorso da me pro- 
nunziato il 7 maggio del 1885. Io ne ricorderò altre che mi sem- 
brano meglio a proposito in questa discussione. Io dissi cosi : 
« l'Italia è ad Assab, a Massaua ed in altri luoghi d'dMca, e 
deve restarci ». Questo concetto lo ripetei il 4 febbraio di que- 
sto anno, allorché, presidente e relatore della commissiona per il 
credito dei cinque milioni, espressi intera la mia opinione. 
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— 2 — 
Signori! Quanto al passato è inutile ritornarci. La Camera 
in tre solenni dìscassioni, con tre voti solenni, gindicò quei pas- 
sato e Io approvò... (Commenti)... Io approvò, o signori; e nelle 
rotazioni Dominali che allora furono fatte, io trovo fra i favorevoli 
gli onorevoli Toscanelli e Martini {Benissimof Bravo/). 

Ora, se io prendo come punto di partenza il fatto allora ap- 
provato — e non posso fare altrimenti, perchè il passato non si può 
mutare — non dovrà alcuno meravigliarsi e nessuno si può mera- 
vigliare se l'onop. Depretis si trova d'accordo con me. Le Camere, 
o signori, non sono accademie, ed i voti che danno fan legge per 
l'avvenire. Dunque guardiamo al presente ed occupiamoci dell'av- 
venire. 

Per l'avvenire il ministro della guerra vi disse intero il con- 
cetto del governo. Io però, e credo d'interpretare il pensiero degli 
altri ministri che mi siedono accanto, potrei aggiungere qualche 
altra parola, ed è questa. 

Noi non abbiamo, né avemmo mai l'idea di conquistare l'Abìs- 
sinia. L'onor. Martini poteva ben tralasciare di far uso, nella sua 
brillante narrazione, di quei tristi colori sui pericoli e sulle diffi- 
coltà che l'impresa potrebbe suscitare. Ma, pur non avendo da un 
lato nessun desiderio di conquiste, non intendiamo, dall'altro, di 
restare in una inazione la quale potrebbe esser pericolosa più del- 
l'azione e in ogni modo dannosa al nome italiano ed al nostro av- 
venire. Ma quale sarà l'azione nostra? Signori, e con questo ri- 
spondo anche al deputato Di Rudinì, i termini in cui il ministro 
della guerra ha trattenuto le sue dichiarazioni sono 1 soli che voi 
possiate pretendere (Bravo/ Bene/). 
Voà. Naturale! Verissimo! 

Crispi, tainistro detTintemo. Noi non possiamo rinunziare a quella 
qualunque azione che le circostanze, un caso anche fortuito, un 
evento imprevisto possano consigliare per rifare la nostra posi- 
zione in Africa, e ricondurre le nostre armi a quello splendore 
a cui tutti miriamo (Benissimo). 

Qual'è il nostro scopo ? Uno solo : affermare il nome d'Italia 
nelle regioni africane e dimostrare anche ai barbari che noi siamo 
forti e potenti (Bmimmo/), 
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I barbari non sentono se non la forza del cannone: ebbene, 
■questo cannone tonerà a momento opportuno, e speriamo cho 
tuoni con la vittoria delle armi nostre (Bene). Non dimenticate, 
o signori, cbe l'Italia è una grande nazione e cbe non lo sole 
imprese coloniali possono formare i suoi scopi; poiché le grandi 
nazioni, hanno e debbono avere degli ideali. 

La strage di Beilul, i massacri delle spedizioni Bianchì e 
Porro, non possono rimanere invendicati; né l'Italia può permet- 
tere che la barbarie africana chiuda alle esplorazioni scientifiche 
-dei nostri viaggiatori e ai nostri commerci quelle terre lontane 
{Benissimo}. 

Per noi dunque è questione di fiducia; questa fiducia non co 
la darà, Toner. Toscanelli; e ne siamo dolenti (Ilarità}, ma vo- 
gliamo sperare che la Camera non ce la negherà a suo tempo. 

Ad ogni modo, se essa ci mancherà, non saremo noi cbe fa- 
remo ritirare le truppe nostre dall'Africa ; sarà un altro ministero, 
del quale forse potrà essere presidente l'onorevole Martini (Vive 
^approvazioni}. 



lì. 

CAMERA DEI DEPUTATI 



Tornala del 25 gingno 1887 



ftlsposU all'inlerpellanza del deputato Cavalloni diretta all'onorevole mlnlslro degli 
esteri, o la sua assenza e con lui, agli onorevoli minHlri dell'inierno e di agri- 
coltura e commercio, sugi 'in (en dimenìi precisi del governo In merito al concorso 
dell'Italia all'esposlilone di Parigi nel 1839. 

Crispi, ministro dell'interno (Segni di viva attenzione). Una circo- 
stanza speciale, anzi un fatto doloroso, obbliga me a prendere a 
parlare in questa occasione. 

Se l'onorevole Depretia non à trovasse da una infermità im- 
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pedìto di intervenire alla Camera, sarebbe egli stesso venuto a. 
rispondere alle molte accuse dell'onorevole Cavallotti. 

K poiché il nome venerato del nostro capo ò uscito dalla mia 
bocca, dirò anzitutto che anche dal letto del dolore egli continua 
ad occuparsi degli aSari, e che le relazioni della politica inter- 
nazionale sono ancora da lui dirette. 

11 discorso dell'onorevole Cavallotti è un'opera d'arte (Com- 
mmtij. Vi trovo le stesse formule stereotipate, da lui altre volte- 
usate in questa Camera contro i precedenti gabinetti (Ilarità). 
Si direbbe che l'Italia, qualunque sia il ministero che qui siede, 
non abbia, a parer suo, libertà nella politica interna e molto meno 
nella esterna. 

Maggiore ingiuria, se mai pensatamente fu detta la parola, 
amara dall'onorevole interpelUnte, maggiore ingiuria non si po- 
trebbe fare al nostro paese ed a qualunque italiano segga su que- 
sti banchi. 

10 potrei lungamente e fortemente rispondere all'onorevole 
Cavallotti; ma, da questo posto, è necessaria una parola franca, 
ed insieme tranquilla; l'uomo del governo che si appassiona è in- 
degno del posto che il Re gli ha confidato (Bravo! — Applausi). 

È inutile, anzi inopportuno, ricordare Berlino e le conseguenze 
che a noi vennero nell'Adriatico dal congresso del 1878. È strano, 
però, come contro coloro ai quali quella politica dev'essere impu- 
tata, non si levasse mai la voce dell'onorevole Cavallotti (Bene!). 

Senza i casi del 1878, credo che l'Italia, né sull'Adriatico, né 
altrove, avrebbe avuto di che lamentarsi (È vero). La politica che 
sino dal 1877 noi avevamo iniziata, e che sciaguratamente venne 
interrotta, avrebbe messo l'Italia in condizioni diverse da quelle 
nelle quali poi si trovò. E basta. 

11 mio collega, il ministro di agricoltura e commercio, ha già- 
detto le ragioni vere che determinarono la risposta del gabìnetta 
all'invito del governo francese. Ma io aggiungerò che ho i miei 
dubbi sull'utilità delle esposizioni internazionali. É un tema sul 
quale si potrebbe discutere, e discutere con profitto. 

L'Inghilterra che fu la prima a dar l'esemplo di simili espo^ 
dizioni, si é ritirata, e non ha più chiamato il mondo ad esse. 
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La nostra risposta, poi, dopo il rifiuto delle grandi potenze, 
era voluta non solo dai nostri interessi economici, ma anche dalla 
nostre condizioni territoriali. Rifiutatesi le grandi potenze, l'espo- 
sizione del 1889 di Parigi non ha più carattere di esposizione in- 
ternazionale, ma di esposizione parziale dell'Europa, quindi il suo 
scopo è vennto meno (Benissimo.'), Dirò di più che, ove noi fos- 
simo interrenuti, mentre le altre grandi potenze si astenevano, 
il nostro intervento avrebbe potuto prendere un significato politico. 
Or noi non possiamo, non vogliamo dare al nostro intervento tale 
significato (Bravo! Benissimo!). 

La data del 1889 non poteva essere per noi una data infausta. 
Convengo coll'onorevole interpellante che noi siamo figli del 1789. 
Ma ricorderò che ti 1789 fu preceduto dalla gloriosa rivoluzione 
inglese, e dalla grande rivoluzione americana, nelle quali si erano 
manifestati i principi generali del diritto, che poi prevalsero nel 
mondo (Benissimo! Bravo!). 

Soggiungerò (e anche questo sarebbe un argomento bello a 
discutere) che il lento e continuo progresso del secolo passato in 
Italia, avrebbe forse potuto, senza le scosse di uno sconvolgimento 
sociale (Bramssimo !) , darci tutti i benefici che poi avemmo dalla 
grande rivoluzione francese (Benissimo! Bravo! — Applausi). 

Comunque sia, le conquiste deU'89 sono nostre conquiste 
(Bene!). L'abolizione dei feudi, dei fidecommessi, 1' eguaglianza po- 
litica e civile, la Uberto di coscienza e dei culti, tutto ciò che 
fu rivolato e proclamato in quell'epoca memoranda, noi non ab- 
biamo a desiderarlo, perchè fa già parte del nostro diritto pub- 
blico (Bravo! Beniaaitno!). 

Altri dice che abbiamo così deciso per influenze, per pressioni 
straniere! Dirlo si può; provarlo giammai (Bravo!). 

Sentiamo troppo la dignità nostra, e quella della patria, per 
non saperci guidare con fiera indipendenza e non permettere mai 
che sì sospetti sul modo con cui regoliamo le cose del paese (Be- 
nissimo! Bravo!). 

1 popoli hanno sete di pace, ed i nostri accordi con le grandi 
potenze non hanno altro scopo che quello del mantenimento della 
pace (Bravo!). Con la Francia siamo in ottime relazioni; la no-' 



:dt>vGoogle 



stra amicizia pel paese viciao è sincera e cordiale (Bene!). Ed ì 
nostri atti tenderanno a raSermare questa amicizia, non mai a 
turbarla (Benissimo.'). Alliìamo molti interessi e a destra e a si* 
nistra delle nostre Alpi, e però dobbiamo avere riguardo a man* 
tenere quei rapporti che per comuni commerci e per relazioni 
continuate ci stringono ai popoli Ticini. 

La nostra monarchia non ha nulla a temere dalle repubbliche 
(BerUssimó/ Bravo!) e può gareggiare con esse» perchè non c'& 
paese che come l'Italia abbia tanta libertà e tanto la rispetti T 
(Bravo! Applausi!). 

L'origine della nostra monarchia dà alla medesima doppia forza 
ed autorità: è il plebiscito innestato nella tradizione; e per que* 
sto può lottare, come ho detto un momento &, anche colle repub- 
bliche, sul terreno della libertà (Bmissimof Bravo!). 

L'onorevole Cavallotti ha parlato del sentimento pubblico, il 
quale sarebbe contrario agli intendimenti del governo. L'onorevole- 
Cavallotti non dimenticherà che i suoi amici politici, da circa un 
mese preparano, organizzano e fanno comizi contro la politica in> 
ternazionale del governo ; e che, tuttavia non sono riusciti a com- 
muovere affatto le popolazioni (Bravo! Benissimo!); anzi sono ri- 
masti senza eco alcuna, nella parte sana del paese (Applausi). 

Pantano. Sono i rapporti delta pubblica sicurezza. 

Crispi, ministro dell' interino. Non abbiamo bisogno dei rapporti 
della pubblica sicurezza. CI bastano i discorsi da voi pronunziati 
in diversi comizi (Ilarità — Approvazioni), e sopratutto i conflitti 
tra voi, con intenti diversi (Braco! Bene!). 

Pantano. Non è vero! Chiodo di parlare per fatto personale. 

Presidente. Onorevole Pantano, non è permesso interrompere. 
Né c'è fatto personale. 

Crispi, ministrò dell'interno. Vi abbiamo prorato come la li- 
bertà di riunione sia da noi rispettata e come la libertà sia il 
solo rimedio alle idee che il paese non vuole e non accoglie. Se 
avessimo avuto la debolezza di non permettere quelle riunioni, 
avremmo fatto di voi tante vittime e tanti sacrificati. Ebbene, 
non abbiamo voluto darvi questo gusto! (Ilarità — Bravo! Benis- 
timo!). 



:dt>vGoogle 



La Camera comprendere che un più lungo discorso non coc- 
darrebbe a nessun pratico risultato. Se il governo non interviene 
ufficialmente all'esposizione di Parigi, la ragione non è affatto 
politica. Il governo, dei resto, come dichiarò alla ambasciata fran- 
cese, agevolerà. in tutti 1 modi gli industriali che crederanno di 
intervenirvi. 

Non ho altro a dire. (Appianai viviasimi e prolungati da tutte le 
partì ddla Camera fuorché daU' estrema sinistra), 

(L'on. Cavallotti replica). 



III. 

CAMERA DEI DEPUTATI 



Tornata del 30 giugno 1887 



Discussione sul disegno di legge pnr provvedimenti relallvl ai presidi africani. 

Crispi, mnistro dell'interno (Segni di viva attenzione). Il governo, 
ben 8* intende, non può accettare i quattro ordini del giorno che 
esprimono sfiducia. Prega poi i suoi amici che no hanno presentati 
di fiducia, ma motivati, di volerli ritirare. 

Il governo accetta invece i due ordini del giorno degli ono- 
revoli Di Sant'Onofrio, Elia e Sprovieri (1): prega però i propo- 
nenti, giacché il loro concetto di fiducia è uno solo, di voler 
formulare un unico ordine del giorno. 

Noi non vi chiediamo, o signori, so non un voto che ci assi- 
curi nell'impresa la quale abbiamo assunta. Se voi credete che il 
governo, approvato il credito che vi si domanda, adempirà al debito 
suo, voi coscienziosamente non dovete negargli il vostro voto. 

(1) L'ordina del giorno del l'onore voi e DI Sant'Onufrio era concepito cosi: 

• La Camera proDdendo atto delle dlcliiarazioni del governo passa all'ordine del giorno*. 

Vi si usoclù l'onorevole Elia, il quale aveva presentato il seguente : 

' La Camera udile le dlchìaraziouì del goierno pa::sa alla discussione degli articoli •. 
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Nella non breve discussione d'oggi e di ieri qualche oratore 
svolse considerazioni intorno alla politica internazionale del mi- 
nistero. 

L'onorevole deputato Bonghi non solamente criticò il passato, 
ma anche il presente. 

Egli disse che tutto era hujo, tanto Dell'intrapresa dell'occu- 
pazione di Massaua, quanto in quelle alle quali il governo sarehbesi 
accinto dopo la votazione dei crediti. 

Per ciò che riguarda il passato parmi che il bujo sia stato 
dileguato, e dalle quattro discussioni e dai quattro voti avvenuti nella 
Camera, e dallo splendido discorso d'oggi del deputato Mancini. 

Avete udito quali furono 1 concetti dei nostri predecessori ; 
tornarvi ora sopra, sarebbe superfluo. 

Il contegno dell'Italia, nella politica internazionale, non lascerà 
di essere oculato e previdente. 

Capite benissimo che questo è tema di tale delicatezza che 
il riserbo non sarebbe mai troppo ; tanto più che molte questioni 
non sono ancora rìsolte. 

L'Italia è pienamente d'accordo con l'Inghilterra, in tutte le 
questioni che toccano il Modi'. emneo (Bene/); e in Egitto gl'inte- 
ressi nostri sono comuni con quelli del gabinetto di San Giacomo 
(Bene !). Conseguentemente si intende che anche a Costantinopoli, noi 
non possiamo se non seguire l'opera dei nostri alleati ("Benùstnio/J. 

Ma, essendo le trattative ancora in corso, come voi sapete, 
non sarebbe, da parte nostra, prudente dare altre spiegazioni. 

Voci. Sta bene ; bastano queste. 

Crispi, ministro dell' itOemo. Nulla è in Europa che accenni 
a guerra. La stessa questione bulgara ha oggi tutti i caratteri 
per &re sperare in una soluzione pacifica. 

Anche in Russia le tendenze sono per la pace, cosicché noi 
crediamo che, per ora, la pace non potrà essere turbata. 

Rimane dunque unicamente la questione del credito dei 20 
milioni che vi abbiamo chiesto. 

Ebbene, signori deputati, noi crediamo che, voi, col voto del 
3 giugno, vi siate legati alla politica che noi sosteniamo (È giusto.'). 
In quel giorno vi furono fatte recise, complete dichiarazioni, sul 
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modo con cui noi useremo di questo credito. Resta a voi di votarlo. 
Noi chiediamo la vostra fiducia (Bravo! Beniasiino!) (1). 



IV.' 
CAMERA DEI DEPUTATI 



Tornata del 5 luglio 1887 



Disegno (11 legge per la proroga a luUo dicembre 1887 
del [ratUto di commercio con la Spagna. 

Caispi, vmigtro ddl'mtertw. Innanzi tutto dirò alla Camera 
che per il disegno di legge ora in discussione noa è necessaria 
la presenza del ministro degli esteri. È una questione di dogane 
e di commerci, ed i miei coUeghi delle finanze e dell'agricoltura 
e commercio sono perfettamente in grado di sostenere le ragioni 
del governo, qualora qualche deputato credesse di intrattenersi 
sull'argomento medesimo. 

In quanto poi alla domanda fatta dall' onorevole deputato 
Chiaves, sui modo col quale si conducono gli affari nostri nelle 
materie internazionali, io avrei poco a dire. 

In una precedente tornata, rispondendo all'onorevole deputato 
Cavallotti, dissi che il presidente del consiglio, ministro degli 
esteri, non ha mai lasciato di dirigere la polìtica estera. Egli 
riceve quotidianamente i rapporti delle cose che avvengono, e dà 
gli ordini che crede opportuni per tutelare la dignità e gl'interessi 
dello Stato. Aggiungo che non ha mancato anche di ricevere qualche 
rappresentante estero, allorché gli si è presentato. 

(1) La TOtaziona nominale sull'ordine del giorno dell'onorevole Di Sant'Onofrio dleda 
11 seguente risultato : 

Preieali e Totaati HT 

lUapoiero H t3» 

Kiepo»ero no 37 

Si aiteone 1 
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Quindi non vi è interruzione nell'ordine dei servizi, e fino ad 
oggi non si è sentita la necessitai di un ministro interinale. 

Quando l'onorevole Depretis si sarà allontanato da Homa, sarà 
provveduto in modo che non a sentiranno le conseguenze della 
sua assenza. 



V. 

SENATO DEL REGNO 



Tornata del 7 laglìo 1887 



Dlchianiiionl a proposito «lei disegno di legge per l'autorizzazione di un credilo 
di 20 milioni di speae militari In Africa. 

Crispi, ministro nell'interno. Il senatore Caracciolo di Bella 
rilevò una lacuna nelle risposte dategli dal mio collega il ministro 
della guerra. Risponderò io con brevissime parole. 

Noi in Africa abbiamo : territorio militarmente occupato, 
territorio protetto e territorio nostro. 

Il territorio nostro, come accennò nell'ultima parte del suo 
discorso il senatore Pierantoni, ci viene da regolari convenzioni. 

Quando, nel giugno del 1882, venne presentata alla Camera la 
legge dei provvedimenti per Assab, furono annessi 1 documenti che 
provano la regolare possessione di Assab e dei suoi dintorni. 

Come i signori senatori ricorderanno, la proprietà di Assab 
e delle sue vicinanze fu acquistata da cittadini italiani con atti 
del 15 novembre 1869, Il marzo 1870, 20 dicembre 1879, 15 
marzo e 15 maggio 1880, e con dichiarazione (consenziente il 
governo del Re) che la sovranità sugli stessi territori s'intendeva 
doversi trasferire allo Stato italiano. Il 10 marzo 1882, sì con- 
venne, con pubblico atto tra i primitivi acquirenti e il regio go- 
verno, per la cessione a quest'ultimo di Assab e dintorni — pro- 
prietà e sovranità che furono poi sanzionate nel medesimo anno 
dalla legge del 5 luglio, a. 857, e riconosciute da tutte le potenze. 
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Parmi quindi che, da questo lato, l'on. senatore Caracciolo' 
di Bella nulla possa desiderare. 

Quanto al territorio protetto, ho ben poco da dire. Furono le 
tribù locali che chiesero la protezione della bandiera italiana e ne 
sono contente, perchè cosi le salviamo dalle razzie di altre più 
forti tribù. 

Rimane a parlare del territorio militarmente occupato. 

Il Senato sa che l'Italia, prima di occupare Massaua, si era 
diretta all'Inghilterra come alla potenza che, intervenuta in Egitto, 
aveva interesse a che l'Italia regolasse la sua posizione nelle vi- 
cine regioni africane. 

L' Inghilterra non si oppose, e noi colle tre spedizioni del 1885 
abbiamo occupate quelle localitèi da cui la bandiera egiziana si 
d ritirata. 

Non occorre qui che io mi diffonda su questo argomento, nà 
che io v'intrattenga sullo scopo che poteva avere allora l'occu- 
pazione di Massaua per parte nostra. 

Ricorderò solo che le condizioni del Sudan e dell'Egitto erano 
iali che Massaua, ambita anche da altri, poteva essere facilmente 
occupata da altra potenza che non fosse l'Italia. 

Tutti poi sanno del riconoscimento della nostra occupazione 
militare, resosi ancora più evidente, dopo che l'Italia pose il 
blocco sulle coste occidentali del mar Rosso. E il blocco fu noti- 
ficato ed accettato verbalmente anche dalla Turchia. 

Ma permettetemi di fermarmi qui. È pel governo, come voi 
tutti lo comprenderete, un doveroso riserbo, quello di non rivelare 
per ora quanto l'Italia ha poi fatto, e stia iacendo. 

Senatore Caracciolo di Bella. Ringrazio il signor ministro 
delle spiegazioni di cui mi fu tanto cortese (1). 

(1) Il credito di tO milioni fu approvato dar Senalo, cella (ornati del di a luglio, eoa 
la segueata votazione : 

Votanti »i 

Favorevoli ^9 

Contrari IS 

Bra stato Approvato dalla Ciimcra dei depuiuti, il 30 giugno, cdh la seguente votazion«: 

Presenti e votomi KJ 

ravoravoli 188 
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VI. 



Estratto del iliscorso proouniiato nel banchetto di Torino, 
U 25 ottobre 1887. 



Ed eccomi condotto a parlare della politica con cut mi- 
riamo a mantenerla e a rafforzarla. Argomento delicato e geloso! 
poiché la politica estera ha d'uopo di abili fatti, ma di poche 
parole (Bravo!). 

Esso è argomento, però, sul quale voi vi aspettate che io vi 
apra l'animo mio. E parlerò, schietto e sìncero, conforme alle 
norme della moderna diplomazia, la quale disprezza le antiche 
arti dell'inganno e della menzogna (Braco/ Benissimo!). 

La pace! ecco l'intonto supremo che proseguiamo. La pace, 
la quale è così necessaria al nostro progres^vo sviluppo interno, 
all'attuazione delle riforme invocate, all'impiego utile e fruttifero 
dei nostri redditi, al compimento delle opere di pubblico vantaggio 
che tanta parte d'Italia reclama ancora. E in quali modi cerchiamo 
dunque di assicurarla? 

Noi siamo amici di tutte le potenze, con tutte desideriamo 
mantenere i migliori rapporti. 

Te ne hanno con le quali quei rapporti sono più intimi. 

Ma se siamo, sul continente, alleati con le potenze centrali* 
se sui mari procediamo d'accordo coli' Inghilterra, nessun obbiet- 
tivo ci proponiamo da cui gli altri si debbano sentir minacciati 
(Bravo!). 

11 mio recente viaggio in Germania inquietò la pubblica opi- 
nione in Francia. 

Fortunatamente però non alterò la fiducia di quel governo, 
il quale conosce la lealtà, delle mie intenzioni, e sa che nulla io 
vorrò ordire contro il popolo vicino, a cui l' Italia è legata per 
analogia di razza e tradizioni di civiltà (Applausi). 

Yissi due anni in Francia, dal 1856 al 1858, e i figli di quella 
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generosa nazione, coi quali fui intimo ed ai quali schiusi il mìo 
cuore, ben sanno quanto io ami il loro paese, e come non partirà, 
mai da me alcuna provocazione ed alcuna offesa. Sanno che sa- 
rebbe il più felice dei miei giorni quello in cui potessi contribuire 
a portar la pace nei cuori francesi (Applausi). 

Una guerra fra i due paesi nessuno potrà desiderarla e vo- 
lerla, imperocché la vittoria e la sconfitta sarebbero del pari fu- 
neste alle libertà dei due popoli, perniciose all'equilibrio europeo. 
Con tali convinzioni e per calcolo, noi lavoriamo al mantenimento 
della pace. 

Il nostro sistema di alleanza è dunque inteso a scopo di pre- 
servazione, non di offesa ; di ordine, non di perturbamento. Esso 
giova all'Italia, ma giova pure agl'interessi generali. 

Nò siamo soli in Europa a volere il progresso nella conser- 
vazione, il lavoro operoso nella pace. 

La storia del periodo in cui viviamo è dominata da un nome: 
quello di un uomo di Stato, pel quale la mia ammirazione è an- 
tica, come antichi già sono i vincoli personali che a lui mi legano; 
di un uomo il cui programma di governo si distingue per mera- 
viglioso coordinamento delle varie parti in un medesimo fine : 
questo fine, duplice in apparenza, è uno in fondo ; la pace e la 
grandezza del suo paese. Quest' uomo da trenta anni ha lavorato, 
prima a conseguire quel fine ; poi, conseguitolo, a conservarlo 
(Aj^lausi), 

Quest' uomo che seppe quel che volle e ciò che volle fortis- 
simamente volle, voi r avete tutti nominato. Tutti Io conoscono 
per un grande patriota, ed io aggiungerò che egli è un antico 
amico dell' Italia un amico della prima ora, un amico dei giorni 
d'infortunio e di servaggio, poiché dal 1857 egli era nel segreto 
di ciò che stava maturando, in mezzo a tante difficoltà, la politica 
del conte di Cavour, e taceva ; e, a chi avrebbe potuto parlare, 
imponeva di tacere, ben sapendo quanta opposizione il parlare 
avrebbe suscitato, e quanto convenisse al suo proprio paese che i 
destini d'Italia si compissero, poiché l'unità germanica si preparava 
con l'unita italiana (Benissimo! Applausi). 

Non mi dilungherò sui recenti colloquii avuti con lui. 
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Solo dirò che l'accordo di pensieri e dì sentimenti, che tra 
noi gi^ esisteva, ha persistito attraverso le opposte vicende, e si 
è affermato nuovamente dacché la politica dell'Italia mi i affidata. 
Si è detto che a Friedrichsruhe abbiamo cospirato. E sia pure : a 
me, vecchio cospiratore, la parola non fa paura. Sì ; se si vuole, 
abbiamo cospirato, ma abbiamo cospirato pei* la pace; epperò alla 
nostra cospirazione tutti coloro, che amano questo bene supremo^ 
possono partecipare (Bravo/). 

Dei detti memorabili uditi, uno solo la discrezione mi per- 
mette di ricordare innanzi a voi, pronunciato nel momento del 
commiato, e noi tacerò, poiché è in esso la sintesi del nostro 
convegno — E questo : < abbiamo reso un servigio all' Europa » 
(Benissimo/ Applausi prolungati). 

Io vado, pel mio paese, altero di ricordarlo — poiché mai, in 
una unione completa e cor.liale come quella dell'Italia e dei suol 
alleati, è stata tanto rispettata la sua dignità, sono stati tanto 
garantiti i suoi interessi. 

Ma, oltrecchè con le alleanze, proseguiamo l'intento della paco 
col volere la giustizia. Ciò vi spiega, o signori, la nostra politica 
in Oriente. Ivi ciò che domandiamo si è il rispetto dei diritti del 
popoli, conciliato, in quanto è possibile, col rispetto dei trattati 
che formano il diritto pubblico europeo ; ciò che speriamo si à lo 
sviluppo progressivo delle autonomie locali. Sì hanno, nella pe- 
nisola dei Balcani, quattro nazionalità distinte, ciascuna avente 
la sua lingua, la sua sede secolare, le sue tradizioni antichissimo 
<j — ciò che è più — la coscienza della propria individualità, 
come nazione, e l'aspirazione alla indipendenza. Ebbene, questi 
popoli che anelano, come ogni ente, a vita libera, aiutiamoli a 
riprendere possesso di loro stessi, senza lotte, senza spargimento 
di sangue, senza nuovi martiri!. Non è questa la politica la più 
degna dell* ItaTia, la più conforme alle sue origini ed ai nostri 
princìpi! ? E riflettete, signori, codesta non é soltanto politica di 
principii e di sentimenti ; é altresì politica d'interessi beo intesi. 
I popoli balcanici, che col& rappresentano la giovinezza con le sue 
speranze e le sue forze, non dimenticheranno l'aiuto disinteressato 
che l'Italia avrà loro prestato. Abbiamo forse, noi, dimenticati i 
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servizi disinteressati a noi resi ? Chi proferisce questa bestemmia, 
si rivolga a! popolo inglese, a cut ci legano tosto quaranta anni 
di amicizia non mai turbata, e saprà da esso se, nella sua storia, 
abbia mai avuto alleato più fedele, amico più sincero, del Piemonte 
dapprima e dall'Italia oggi giorno (Bmissìtno/). 

E nella stessa Francia vi è forse uomo di senso retto e im- 
parziale che sia disposto ad accreditare col suo consenso le accuse 
d'ingratitudine che spesso da quel suolo, cosi caro ad ogni italiano, 
contro l'Italia si sono elevate? 

Ma pace senza scambi à pace infeconda, epperò proseguiamo 
ancora il nostro intento con lo stringere vincoli commerciali con 
le potenze vicine. 

Un trattato era stato denunciato. Fu mia cura, appena ve- 
nuto al potere, di fare pratiche per il rinnovamento dei patti e 
per evitare, anche per un sol giorno, una guerra di tariffe fra 
due paesi i cui interessi sono cosi strettamente commisti, come la 
Francia e l'Italia. Un altro trattato con un impero amico ed al- 
leato veniva a scadenza. Non esitai a intavolare negoziati. Avviato 
a Vienna, le trattative continuano a Roma, ove ho," prima di par- 
tire, salutato, nella fiducia di un non difficile successo, i negozia- 
tori dell'Austria e dell'Ungheria. 

La reciproca tutela della diversa produzione e del lavoro di- 
verso, che in tanto combattersi di teorie economiche è la sola 
guida pratica che si possa ascoltare, ci offre larga base ad equi 
compensi ed a giusti compromessi. Ed il successo ci sarà tanto 
più caro, perchè i due Stati fra' i quali esistono già vincoli po- 
litici, leali e non oziosi, non conservano di lotte, ormai antiche, 
altra memoria che la stima del reciproco valore (Bene!). 

Pace vogliamo adunque ma con onore — poiché poniamo 
l'onore più in alto che non siano i benefizi della pace stessa. Ed 
é per ciò che, mentre abbiamo lavorato ad assicurarla in Europa, 
ove hanno sede i supremi nostri interessi, ed abbiamo provveduto 
a che non ne sìa turbato a nostro danno l'equilibrio, né sulla 
terra, né sul mare, prepariamo armamenti in Africa, dove la in- 
giustificata aggressione di un popolo semibarbaro ha condotto a 
gloriosa morte cinquecento dei nostri soldati (Bravo/ J^plaaai). 
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L'offesa vuole degna riparazione; & l'avremo. Importa elie sa 
quella terra d'Africa dove, o bene o male — è vano ormai ricer- 
carlo — ci siamo insediati, il prestigio del nome italiano sia man- 
tenuto illeso e, quando offeso, Tendiuato (Bene! Applausi). 

La nazione non ha guardato a sacrifizi, ed ha fatto bene. 
Non vogliamo avventure, non guerre di conquista, che anzi con- 
danniamo apertamente. Nostra ambizione è che l'Italia si rifaccia 
e sì espanda là dove spontaneamente vanno i suol figli, non sol- 
tanto cacciati dalla transitoria miseria, ma consigliati dai più facili 
guadagni, attirati dalle ospitali simpatie, tormentati nobilmente 
da quella febbre dell'ignoto che ha già fatto misurare dai navi- 
gatori italiani, allargare dagl'italiani mercanti, i confini del mondo 
conosciuto. Ma vogliamo che là, in Africa, tra i due dominiì vi- 
cini, aia, secondo giustizia, stabilita una demarcazione che non si 
possa impunemente varcare a braccio armato. Il confine che vo- 
gliamo è quello che strategicamente è necessario alla sicurezza 
dei nostri possedimenti ed al benessere dei nostri presldii. Una 
volta ottenuti e questo confine e la riparazione dovutaci, saremo 
lieti di aprire la nostra frontiera alle merci, alle derrate, ai pro- 
dotti nostri e dell'Abissinia, onde avviare fra i due paesi quella 
doppia corrente di scambi che per l'avvenire ci può ripromettere 
non scarsi compensi. Ma l'offesa va anzitutto riparata (Benissimo/), 
G poiché il valore dei « leoni » italiani non fa più dubbio ormai 
per gli abissini, bisogna che acquistino dell' Italia, come nazione, 
un concetto adeguato, e che la luce della nostra potenza li abbagli. 
Vittorio Emanuele, che fu il patriottismo incoronato, lasciò, mo- 
rendo, per testamento agl'italiani ohe l'Italia deve essere non ri- 
spettata soltanto, ma temuta. E temuti ed amati intendiamo es- 
sere a un tempo, da tutti (AppUtmiJ. 

Coloro soltanto che nulla fecero per la patria ignorano quello 
che essa sia e quanto valga. Costoro soltanto possono credere che il 
sentimento della propria dignità sia audacia, ed il sentimento del 
rispetto dovuto ai proprii doveri sia provocazione (Bene!). 
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VII E Vili. 

CAMERA DEI DEPUTATI 



Tornata del 10 dicembre 1887 



Risposto al' Interrogazione del deputato Peyrot intorno olla revisione dei tratUli di 
commercio con la Fi ancia e l'Aiisiri a- Ungheria, 

Crispi, presidente del consiglio, ministro ad interim degli affari 
«fieri. Dirò poche parole in risposta alla interrogazione dell' ono- 
revole Peyrot. 

Per ciò che riguarda l'Austria-Ungheria, sta gii dinanzi alla 
Camera il trattato che fu sottoscritto l'altro giorno. 

Per la Francia, nulla posso dire di concreto. I miei prede- 
cessori denunziarono il trattato presentemente in rigore, ma, ap- 
pena io venni al potere, feci tutto quello che era conforme alla 
nostra dignitìi ed ai nostri interessi per riprendere i negoziati 
colla Francia. 

Srenturatamente, non siamo riusciti ad alcuna conclusione. 

Questo però non ci toglie la speranza, quantunque siamo 
al 10 dicembre, che si riesca a riannodare le trattative e che si 
possa giungere ad un risultato positivo nell'interesse dei due paesi. 
Se per il 3t dicembre non sarà possibile di ottenere ciò, allora 
dovremo, con nostro rammarico, entrar nei regime della tariffa 
generale (Bene! Bravo/}. 

Il Parlamento italiano ha decretato una tariffa, i francesi 
hanno la loro ; essi da un lato, noi dall'altro, le applicheremo. 

La Camera, però, sappia' come noi, che non vogliamo guerra 
nemmeno di tariffe e che desideriamo agevolare le relazioni com- 
merciali con le nazioni vicine, faremo tutto quello che è in poter 
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nostro par evitare un sistema, la cui apiilicizioae potrebbe essere 
di pregiudizio all'una ed all'altra nazione. 

Dopo di ciò, credo che l'onorevole Peyrot non avrà, altro a 
chiederci, perchè é questa la sola risposta che io poteva dare 
(Approvazioni). 



Risposta all'lnterpellaiua del deputato Franchelll Inlorno all' espanilersl del territorio 
tunisino a danno della Tripolilania. 

Crispi, presidente del consiglio. La Camera sa che per il trat- 
tato del 1856, noi ci siamo impegnati a garantire, con le altre 
potenze firmatarie, l'integrità territoriale dell'impero ottomano. Fa 
parte dì questo impero anche la Tripolitaoia. Sino dalla metà di 
quest'anno, si erano sparse voci che la Francia fortificasse la fron- 
tiera della Tunisia, dalla parte della Tripolitania. Non basta. Fu 
anche detto che si tentasse, su quel punto, una rettificazione di 
frontiera. 

' Noi ce ne siamo occupati, ed uno scambio di note è avvenuto 
fra il gabinetto di Roma e quelli dì Londra e di GostantÌDopoli, 
per conoscere quel che di vero ci fosse nelle notizie che ci erano 
giunte. 

Avevamo letto, anche noi, nel BuUetin de la So(nété giographique 
di Parigi che realmente una rettificazione era avvenuta, ma la 
notìzia di questo BuUetin si riferisce a fatti occorsi nel 1886. 
Di fatto quel fascicolo fu pubblicato nel primo trimestre del 
corrente anno. Da esso appare , e cosi anche da una carta 
geografica tracciata dall' Habenicht nel 1887 e pubblicata dal 
Perthes di Gotha, che sia avvenuto da Kasr'Bìban a Ras Adjir 
uno sconfinamento. E in conseguenza, come ho detto, abbiamo 
voluto fare le nostre indagini, e sino dalla metà di quest'anno 
ce ne siamo occupati. 

Ebbene, le potenze interessate al mantenimento dell'integritìi 
dell'impero ottomano ignoravano tutte che un simile sconfinamento 
avesse avuto luogo, e risposero che non sarebbe stato ammissibile. 

Siccome poi nel BuUetin de la Société fféographiqae si parla di 
una convenzione , che sarebbe stata stipulata tra la Francia 
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■e la Turchia, io mi sono rivolto a Costaatiaopoli per sapere quale 
fondameato avesse uaa tale ootizia. 

Ebbene, a Gostaatinopoli aegaao recisamente che convenzione 
■ci sia mai stata. Ed io fui autorizzato a dir ciò espressamente 
alla Camera. 

Ho ragione di credere che la Francia non voglia turbare, di 
suo arhitrio, la posizione degli Stati del Mediterraneo. Se anche 
<iualche individuo potesse desiderare altrimenti, parmi difficile che 
il ministero francese Io abbia a seguire in siffatta via. 

Comunque sia, le potenze sono avvertite, e, occorrendo, Il go- 
Teruo italiano farìi il ano dovere. 

Fbanchktti. Sono lieto di aver dato occasione al presidente del 
•consiglio di fare le dichiarazioni che ha fatte. Di fronte però ai 
fatti ch'egli stesso ha esposti, non posso che insìstere nel sotto- 
porre alla saviezza del governo, l'opportunità, del provvedimento 
'di ricoaSnazioue a cui ho accennato. E non ho altro da dire. 



IX. 

CAMERA DEI DEPUTATI 



Tornata del 16 dicembre 1887 



Dicbiaraiionl b proposilo del disegno ifl legge p«r approvszioae del imitato di com- 
mercio e DBvtgailone ira l'Ilalia e l'Austri a- Ungheria. 

Crispi. mitmtro ad interim degU affari esteri* Signori deputati, 
la calma che la Camera ha dimostrato in questa occasione, 
mi à di magnifico augurio. Gli stessi deputati, i quali presero 
parte alla discussione, se fecero delle osservazioni, conchiasero, 
però, dicendo che avrebbero approvato il trattato che attaalmenta 
« discute. 
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la noQ risponderò agli oratori; ciò che ha detto il relatore- 
è sufficiente perchè estii se ae debbano sentire soddisfintti. 

L'onorevole Placido, l'onorevole Carcano e l'onorevole Perellì 
hanno soltanto elevato dubbi sopra interessi che riflettono le loro 
regioni : e ciò si comprende. 

Io non dirò che una sola cosa, ed è questa: i trattati di com- 
mercio non sono che il risultato di una transazione; bis4^na che 
le due parti contraenti sì facciano delle reciproche concessioni. 
Vi sono quindi voci che, per necessità di concordia, debbono sen- 
tire le conseguenze di questa transazione. Ma nei trattati di com- • 
mercio, come in tutti i trattati di altro genere, bisogna tenere 
rivolto lo sguardo allo scopo, alla meta che si vuol raggiungere. 
Ora mi pare che questa volta la meta sia stata raggiunta; poiché, 
o signori, il trattato di commercio che si è conchiuso e che tro- 
vasi oggi innanzi a voi, è frutto di studi e di esami minuziosi o 
diligenti dei nostri negoziatori, ai quali è dovuta intera la lode; 
studi ed esami che hanno prodotto una convenzione la quale, nei 
riguardi economici 6 politici, è riuscita utile e vantaggiosa agli 
interessi delle due parti contraenti, l'Austria-Unglierìa e l'Italia. 
Ripeto quel che dissi in principio; la calma della Camera, in 
questa occasione, è per noi di splomlido augurio. Noi quindi, nulla 
vogliamo e dobbiamo aggiungere, sicuri che al voto aperto, questa 
volta, sarà coerente il voto dell'urna [Si ride), e sarà voto il " 
quale provi ai nostri alleati, come, in questa occasione, la rap- 
presentanza italiana è pienamente d'accordo col suo governo (Be- 
nimmo ! Bravo \J. 

(Sì passa alla discussione degli articoli) (i). 



IH n trattato dì comm.>rcio o nayigaiione fra l'Italia e rAii>-lriu-l'iigheria fu ai- 
provalo dalla Camera con la sefciienta voiaiione: 

PreBsnti evolauli SG] 

Maggiorani» l?j 

Voti favoreToli Kii 
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X. E XT. 
SENATO DEL REGNO 



Tornata del 20 dicembre 1887 



DkhJaraiìonl sui Irattato iì\ coromercio con l'Austri a- Un^ieria e sulla Ricolta chiesta 
dal governo di potere stipulare trattati con la Svizzera, la Francia e la Spagna 
— a proposilo di un incidente sull'ordine de) giorno. 

Gbi$pi, prendente del cùtiaigUo, ministro ad interim degli affari 
esteri. Non vedo neppure io alcuna connossìone tra la (questione del 
trattato di commercio coll'Austria-Ungheria e la facoltà che ha 
chiesto il gOTerno di poter stipulare colla Svizzera, colla Francia 
e colla Spagna altri patti. Sono cose, queste, tutto affatto differenti. 

11 trattato coU' Austria-Ungheria fu da noi sottoscritto sulla 
haae della tariffa generale, e se facemmo qualche concessione aU 
l'Austria, questa, la quale ha essa pure la sua tariffa, ne fece a noi. 

Dico, dunque, ch(« la questione del trattato coll'Austria-On- 
gheria differisce dalla questione dei trattati con gli altri Stati; 
«ome diverso è il commercio del nostro paese coll'Austria-Unghe- 
ria da quello con la Francia, la Spagna e la Svizzera. 

Della facoltii che ci sarà data, noi useremo con tutto il ri- 
guardo, con tutta la severità, né oltrepasseremo i limiti dei po- 
teri che ci saranno accordati. Ma, ripeto, immagini anche l'ono- 
revole senatore Consiglio che noi non avessimo richieste simili 
facoltà e ci fossimo limitati a portare qui il trattato di commer- 
cio coll'Austria-Ungherìa; in quale modo la tariffa generale a- 
vrebbe potuto essere viziata? 

In nessuno, imperocché colle altre potenze, colle quali non è stato 
conchìuso trattato, la tariffa generale sarebbe sempre applicabile. 

I Commerci nostri colle tre potenze colle quali negozieremo 
e forse potremo arrivare a conchìudere trattati, hanno indole di- 
Tersa dai nostri commerci coll'Austria-Ungheria. 
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Quindi moltissime voci debbono avere un trattamento dÌTerso a 
seconda dei paesi stranieri che con noi contraggono. 

E però, non trovando nessuna connessione tra i due progetti, 
ed essendo all'ordine del giorno la presente legge, non vedo perchè 
ne dovrebbe essere sospesa la discussione. 

L'indugio non produrrebbe nessun buon effetto di fronte an- 
che alle potenze colle quali avremo a trattare. 

Ciò che dobbiamo desiderare è questo, che il voto sulla prs- 
sente legge dimostri a chiare note alle potenze la buona volontà 
che ha l'Italia di mantenere ed accrescere i rapporti commerciati, 
che tiene con esse, per trame un reciproco frutto. 

Insisto quindi e prego il Senato di non volere accettare la 
proposta sospensiva dell'onorevole senatore Consiglio. 



Dlchiarailonl sulla focolU chiesta dal governo <ii metlere la vigore a tutto 11 3Q' 
giugno 1888 le conveoEloDl di commercio e di navigaiìone che fossero per 
conchludersl con la Francia, ia Spagna, e ia Svinerà. 

Crispi, presidente dd cùnaigUo, mmistro ad interim d«ffli affari 
esteri. La domanda fatta al Parlamento di autorizzarci a stipular 
trattati colla Svizzera, colla Spagna e colla Francia, ci fu con- 
sigliata da questo che, col i" gennaio i888, entra in vigore la 
legge sulla nuova tariffa doganale. Ora non potevamo lasciar 
passare il 1887 senza mostrare alle potenze, colle quali non ab- 
biamo ancora concluso un trattato nuovo, la nostra buona volontà 
di venire con esse ad una negoziazione di patti onesti ed utili 
per ambo le parti. 

Noi non siamo dell'opinione dell'onorevole Consìglio, che cioè 
convenga meglio non avere alcun trattato, e non lo siamo per 
una ragione molte semplice, cioè perchè ci sentiamo, neiranimo, 
liberi scambisti... 

Senatore Consiglio. Ed io non lo sono ! 

Crispi, presidente dd consiglio, ministro ad interim d^ti affari 
esteri. Ora, non potendosi applicare per il momento nella sua 
integrità il principio del libere scambio, i trattati ci danno 
almeno un qtàd medium tra quel sistema e il sistema protettivo. 
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É «sa sventura che tutti gU Stati d'Europa abbiano dovuto 
elevare le loro tariffe doganali, come è nna sventura l'aver dovuto 
aumentare gli armamenti per mantenere la pace. 

Uno Stato deve difendersi, non solo militarmente ma commer- 
cialmente, ed una volta che gli altri Stati hanno fortificato la 
loro grande frontiera di dazi, anche noi dobbiamo fare lo stesso. 
Non è però questa certamente la vita normale. 

Rispetto alla Svizzera e alia Spagna, non scorgo grave diffi- 
coItÌL per la conclusione di nuovi patti commerciali. 

Credo che tra oggi o domani l'ambasciatoro di Spagna sarà 
monito dei pieni poteri per negoziare con noi, e, per quanto si 
riferisce alla Svizzera, posso annunciare al Senato che ì delegati 
del governo elvetico saranno qui giovedì sera, e cosi venerdì po- 
tpemo cominciare le negoziazioni. 

Confido che queste risposte basteranno al Senatore Artom, 
imperocché egli si è limitato soltanto a muovere cortesi domande. 

Quanto alla legge in sa stessa, la sua approvazione da parte 
del Parlamento sarà da noi considerata come un atto di fiducia. 
Possiamo però assicurare il Senato che questa fiducia sapremo 
meritarla e che non stabiliremo mai patto che possa essere di 
danno al nostro paese. Useremo tutta la prudenza, tutta la equa- 
nimità, tutta la mitezza, perchè gli Stati, coi quali dovremo ne- 
goziare trattati, possano arrendersi alle nostre giuste domande, e 
siamo sicuri che il risultato dei nostri sforzi non sarà minore dei 
vostri desideri. Non ho altro a dire. 

Senatore Artoh, rdatore. Ringrazio l'onorevole presidente 
del Consiglio delle sue spiegazioni, delle quali mi dichiaro com- 
pletamente sodisfatto (1). 

fi) La facoltà chinila dal governo gli fu dal Sanato accordala a scrutinio segreto 
con la tegueale votazione .- 

Votami 66 



Effntle aa tori zzai io ne era stata gi& concessa della Camera dei deputati {ta < 
bre igST) con la segueate votazione : 

Presenti e votootl 453 

Maggioranza It7 

Voti làTorevolì ..... t33 
Voli contrari ..... £0 
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xn. 

SENATO DEL REGNO 



Tornata del 21 dicembre 1887 



ProgctU) di legge pel trnuato dj commercio e nivlgailone 
eoa l'Auatria-Ung berta. 

Crispi, presidente del consiglio, mni^ro ad interim degli affari 
e$t^. Signori senatori. Questa legge non ha bisogno dì molte 
parole per essere difesa. La bont^ del trattato fu riconosciuta dal- 
l'onoreTole relatore della commisaioDe permanente di finanze, tanto 
nella sua relazione, quanto nel discorso che avete testé udito. 

Del resto, tutti gli oratori sono stati &rorevolÌ, meno l'onor. Con- 
siglio, ed egli stesso non è contrario che condizionatamente. 

L'onorevole Consiglio, come avete ascoltato, vorrebbe che questo 
trattato avesse tutt'al pìiì la vita di sei mesi. 

La sintesi del suo discorso ò questa, né più né meno. 

L'onorevole Consiglio crede che occorra negoziare o con tatti 
o con nessuno. Egli opina, che bisogna tenere le frontiere libere 
A> tutti gli Stati coi quali abbiamo relazioni di commercio, od in- 
nalzare grandi barriere contro tutte le nazioni. 

Egli va anche più oltre; il che mi spiega il motivo della sua 
pregiudiziale di ieri, quando chiese al Senato che la discussione 
del progetto di legge per la facoltà da darsi al governo di stipu- 
lare trattati con la Svizzera, la Spagna e la Francia, fosse riman- 
data alla tornata d'oggi, acciocché procedesse di conserva a quella 
per il trattato di commercio con l'Austria. 

L'onorevole Consiglio, che io ringrazio per le sue amichevoli 
parole al mio indirizzo, é molto pessimista. 

Innanzi tutto io devo dire, e ieri pure Io accennai che non 
credo alla assoluta necessità di stipulare trattati con tutti. 

Ciò sarebbe desiderevole, sarebbe un bene anche ; ma dal fatto 
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— as- 
cile una due nazioni non avessero trattati con noi, non ne verrebbe 
mai la cooseguenza di un danno speciale per i nostri commerci. 

Senonchà l'onorevole Consiglio è, come osservai, pessimista e 
lo è io un modo reciso. 

Egli vi disse che la Francia è la nazione con la quale noi 
abbiamo le maggiori e le più frequenti relazioni di commercio. Ciò 
sta bene ; ma vi disse anche che noi non dovremmo stipulare un 
trattato con l'Austria se prima non ne avessimo stipulati altri con 
altre potenze, e in questo non sono del suo avviso. 

Io credo, io ho la piena convinzione, e l'ha con me tutto il 
governo del Re, che è dell'interesse della Francia come dell'inte- 
resse nostro che un trattato si faccia tra essa e noi (Benùsitnot). 

Io ho la fiducia che dall'una parte o dall'altra, o da tutte e 
due insieme, si troverà il modo di spegnere le attuali divergenze, 
coQcbiudendo un trattato conveniente alle due nazioni (fenùnnto/). 

Ho questa fede, ripeto, ed a tale scopo dedicherò volonteroso 
l'opera mia, come dedicheranno la loro ì miei colleghi delle finanze 
e dell'agricoltura, industria e commercio {Bravai Bnmssimo!). 

Ma ammettiamo l'ipotesi — ipotesi difficile — che il trattato colla 
Francia non riuscisse a conclusione. Ebbene, ne verrebbero allora 
proprio tutti quei danni che l'onorevole Consiglio predisse airitalia, 
quando ha parlato del modo eoo cui la Francia ci inonderebbe dei 
Buoi prodotti per la via della Svizzera? 

Mi permetta l'onorevole Consiglio che gli osservi che se quella 
via fosse aperta per la Francia, lo sarebbe anche per noi { Mor- 
morio èPa^pprovazione) . 

Dirò anche di più. 

Noi dalla Francia non riceviamo se non prodotti manufatti, 
mentre la Francia riceve da noi le materie prime. 

Ora, è egli possibile che quella nazione manifatturiera, abile, 
industriosa, sia davvero risoluta e pronta a liberarsi dei nostri 
commerci e pensi di poter alimentare i suoi opifici senza l'ajuto 
dell'Italia 1 

Su questo appunto fondo la mia convinzione che si far^ un 
trattato anche colla Francia ; é che ove non si facesse, non saremo 
noi, non sari, l'Italia quella che ne soffrirà maggiormente. 
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Lasciamo quindi da parte ogni concetto pessimista e speriamo 
neiravvenire. 

Dissi ieri al Senato che la Svizzera e la Spagna sono gi^ 
avviate a negoziare con noi, ed io ho fede che prima del 31 dicembro 
qualche cosa sarà conchiuso anche con questi due Stati. 

E chi sa forse che prima del 3i dicembre non si stipuli qualche 
patto anche colla Francia? 

Se nel rispondere, non ho seguito l' onorevole Consiglio in 
tutte le sue escursioni, spero che egli mi vorrà perdonare. 

Nei discorsi tenuti in quest'aula, come anche nella relaziono 
dell' onorevole Majorana, si accennò poi ad una condizione, che 
direi speciale, nella quale noi ci troviamo rimpetto all' Austria- 
Ungheria. 

Si parlò dell' esenzione fatta a parecchi articoli anstriaci ed 
ungheresi che mancano a noi o dei quali noi abbiamo bisogno, e 
si previde il caso che alcuno di questi articoli potesse essere col- 
pito da un dazio di uscita nello Stato d'origine. 

Innanzi tutto, parecchi di questi articoli, quali sarebbero il 
legname ed i cavalli, anche oggi sono esenti, e quindi ( in ciò 
rispondo anche all'onorevole Consiglio) l'esenzione non ò un fatto 
nuovo. Ma è un fatto nuovo però, nel trattato testé stipulato, !a 
condizione che vi fu messa, che cioè per tutti gli articoli esenti 
l'Austria non possa imporre un dazio d'uscita. Quindi su questo 
punto ci siamo pienamente premuniti. 

Mi sembra poi inutile di diffondermi sul fatto dell' esenzione 
del legname. 

A tale proposito, l'onorevole Majorana disse benissimo, che cioè 
noi dovremmo essere contenti che le materie prime, a noi mancanti, 
ci vengano dal di fuori e possano entrare facilmente in Italia. 

Ora, noi siamo poveri quanto a legname, perchè le nostre 
montagne sono sventuratamente pressoché tutte spogliate. 

Noi non possiamo col solo nostro legname alimentare le industrie 
che ne hanno bisogno. É giocororza quindi all'Italia di essere in ciò 
tributaria agli stranieri. Una volta che il tributo si deve assoluta- 
mente pagare, cerchiamo almeno di pagarlo nel miglior modo possi- 
bile, qual'è appunto ottenendo l'esenzione del diritto d'uscita. 
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All'ooorevole senatore Tornielli non potrei che ripetere le os- 
serrazioni state già fatte dall'onoreTole senatore Majorana. 

I due quesiti da lui proposti al governo meritano ano studi» 
diligente e noi promettiamo di farlo. Ma non dipende solo da noi 
di risolverli, massime quando si tratta della tariffa differenziale. 
delle ferrovie ; e ciò per due ragioni : la prima, che in Italia 
l'esercizio delle ferrovie è dato a società private; l'altra, perchè 
abbiamo bisogno di servirci anche delle ferrovie straniere, le quali,. 
pnre in gran parte, appartengono a società, private. 

In ogni modo, il tema è cosi importante da interessare noi 
e le altre nazioni colle quali siamo in rapporti. Noi metteremo, 
ripeto, nello studiarlo la nostra miglior volontà, e voglio sperare 
che anche gli altri governi concorderanno la loro opera colla nostra 
per risolvere il problema. 

Per quanto, poi, riguarda la clausola (che si logge in quasi 
tatti i trattati ed è bene che vi sia) del beneficio della nazione 
jùù favorita, merita anch'essa certamente uno studio. 

Per ora noi riteniamo che l' iscriverla tra i patti internazio- 
nali costituisca un vantaggio, imperocché molti articoli sono spesso- 
dimenticati nelle convenzioni commerciali o non completamente 
trattati. 

Comunque sia, à impossibile decidere subito e in anticipazione 
qaale, tra due nazioni contraenti, si possa più o meno giovare di 
questa clausola. In genere però, ripeto, à un bene che essa non 
manchi, tanto per l'uno quanto per l'altro. 

Dopo di ciò, io stimo superfluo di pregare questo alto con- 
sesso acciocché v<^lia accettare il nuovo trattato coli' Austria-Un- 
gheria, il quale gioverà all'economia nazionale e segna un grande 
miglioramento sul precedente trattato del 1878, ed è anche una 
manifestazione di simpatia e di amicìzia che, permettetemi dirlo,. 
io desidererei fosse fatta al vicino impero (1). 



(tJ U trattato dì commercio e di navisazione tra l'Italia e rAuslrla-Unghcriaru approva- 
to dal Baoato ■(cratlniOBSgreto, nella tornata delsfl dicembre, conia t<egu«nt«TOtazioiie: 

Volanti m 

Favorevoli SA 

Contrari T 
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XIII. 
CAMERA DEI DEPUTATI 



Tornata del 26 gennajo 1888 



Il depulBlo Rubichl aveva presenlaia l'iiil«n-ogailoae : ■ l< sottoscritto domanda di 
rivolgere all'wiorevole iDinIstro degli esteri la setruente inlerrogaxinne : se li go- 
verno italiano abbia ricevute notizie uHlciall ddl'agltazioae recenleiDeiile rlsorla 
In Francia contro gli operai Italiani ; se sia vero che li governo francese in 
seguilo a tale agiiailone abbia ordinala l'espulsione di operai itallaal da vari 
stabilimenti pubblici, e se il governo Italiano Intenda fare delle prailcbe presso 
quello della Repubblica perchè siano revocate od attenuale delle misure le quali 
non possono che rendere più dlOlcili 1 rapporti tra 1 due popoli vicini. • — 
Avendo esso rinuniiato a svolgere la detta Interroga il one, perchè abbastaiua 
chiara per sé stessa, il presidente del consiglio fece !a dichiarazione cbe segue : 

Crispi, ministro degli esteri. II governo non ha nessuna 00- 
tizia officiale circa la creduta espulsione di operai italiani dalla 
Francia. Certamente, i giornali di quel paese hanno risollerato 
la grave questione della espulsione degli stranieri, anche dagli 
opifici governativi, ma il governo francese, fino ad oggi, pare che 
abbia resistito a tali pressioni. E quindi il desiderio dei giornali 
che non ci sono amici, non sarebbe stato ascoltato. Non ho altro 
a dire. 
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XIV. 
CAMERA DEI DEPUTATI 



Tornata delFS febbraio 1888 



ConversiiHie in legge dei regi decreti 30 dicembre 1887 per la proroga dei trattati 
di commercio con la Svfuera, la Francia e la Spagna — Discussione sull'art. S 
del diaegnu di legge della Commissione (accettato <lal ministero) cosi rormulato ; 

« ArL 2. II governo del Re potrà, per decreti reali, deliberali nel Consiglio 
« del ministri. Introdurre noiia tariOb doganale le modincaiioni cbe fossero rite- 
« nule necrssarie alla tutela degli interessi economici nazionnll. 

«L'esercizio di questa facoltà dovrà cessaretrascorsi sei mesi dalla datadella 
< pubbli catione della presente legge, e 1 decreti reali, di cui sopra, saraimo pre- 
« sentali immediatamente al Parlamento per essere conveniti in legge ». 

Caispi, presidente del consiglio, ministro ad interim degli a/fari 
esteri. Pregherei di voler togliere l'avverbio immediatammte che 
non mi pare abbastanza appropriato in una legge. Dei resto, 
quando questi decreti potranno essere fatti, lo saranno; e siccome 
la Camera sarà allora certamente prorogata, non ci sarà nemmeno 
la possibilità di adempiere a questo obbligo. 

Presidente. La Commissione consente? 

BosELLi, relatore. La Commissione acconsente, persuasa che il 
Governo presenterà i decreti alla Camera appena saranno iatti. 

Crispi, jpresidente del consulto, ministro ad interim degli affari 
esteri. Questo è dovere. 

Crispi, ministro degli esteri. Il Governo ha accettato volentieri 
l'articolo secondo proposto dalla Commissione ; dirò di più : accetta 
anche la motivazione che fu dettata dall'onorevole relatore. 

Io non so se e quando potremo usare del diritto conferitoci; 
al momento non c'è alcuna idea determinata. 
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Certo è che questo diritto ci metterà, in coDdiziooe, anche per 
le negoziazioai che potessero aver luogo per altri trattati di com- 
mercio, di poter liberamente e eoa tuttt i mezzi raggiungere lo 
scopo che naturalmente il Parlamento vuol raggiungere io ma- 
teria di tanta importanza. 

Io non rìspMLdo a certe frasi dell'onorevole Sonnino ; dico sol- 
tanto alla Camera chA il nostro governo non solo ha l' ambizione 
di essere un governo abile, ma sopratutto di essere un governo 
onesto. Quindi assumiamo la rasponsabilitli, e da onesti aomìni 
adempiremo al mandato affidatoci (Batùsaio/ — Vive approvazioni) (1). 



XV e XVI. 
SENATO DEL REGNO 



Tornata del 9 febbrajo 1888. 



Pi'CsenUizione del progetto di legge per la proroga dei trattati di commercio con la 
Francia, la Svinerà e l'Italia, e domanda di rinvio alla commlaaione di Qnania 
per riferirne sadula stante. 

Grispi, prendente dd Consiglio, ministro ad interim degU affari 
esteri. Ho l'onore di presentare al Senato un disegno di legge 
per l'approvazione dei decreti reali coi quali furono prorogati 
i trattati di commercio colla Francia del 3 novembre 1881, 



(I) La conr«rslona In lagg» dei reti decreti 30 dic«iabre 1S8T p«r la proroga dal 
ittati di commorcio con la Svitiara, la Franala e la Spagna fu dalla Camera approvala 
n la aegnante votazione ; 

Prasantl e votanti loa 

Maffiiorauia 109 

Vevorevoli 181 

Contrari SS 
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colla Svìzzera del 32 marzo 1883, e colla Spagna del 2 gia- 
goo 1884. Questo disegno di legge fu approvato dalla Camera cki 
deputati. 

Prego il Seaato di voler mandarlo immediatamente alla com- 
missione permanente di finanze. 

E siccome havvi un articolo introdottovi dalla Camera dei 
deputati, e che, nell'interesse economico e finanziario dello Stato, 
giova sia tosto approvato, prego che la commissione ne riferisca 
in questa stessa seduta. 



Dici ilai'a zio nt io online st propello (il legge per la proroga del trattali di 
commorclo con la Francia, la Svizzera e la Spagna. 

Crispi, presidente del consiglio, mmiatro ad interim degìU affari 
esteri. Signori senatori, il Ministero ha fatto il debito suo e dai 
documenti diplomatici che furono presentati al Parlamento, si 
vedrà come dal 12 dicembre 1886, quando fu denunziato il trat- 
tato di commercio, sino al 4 febbraio di quest'anno, il Gorerno 
italiano abbia fatto quanto era in lui perchè un trattato utile 
potesse stipularsi. 

Sventuramente - però indipendentemente dalla nostra volontà 
- si sono dovute sospensione le negoziazioni ; e prego il Senato di 
voler ben notare queste mie parole. 

Havvi una semplice sospensione nei negoziati fra noi e la 
Francia, non già una rottura. 

In quella maniera che la Camera del deputati approvò questo 
progetto di legge, spero che oggi lo approverete voi pure, armando 
cosi il potere esecutivo delle facoltà contemplate dall'art. 2 

Inutile dire come ci serviremo di queste facoltà. Spero che 
avrete fede in noi. 

Noi non sappiamo quello che decideranno in Francia. Vo- 
gliamo credere, anzi abbiamo speranza che si metteranno sulla 
buona via, imperocché una guerra di tariffe , come qualunque 
altra guerra, non è a desiderarsi : ne soSrìrebbero l'uno e l'altro 
paese. 
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Con l'art. 3 avremo tin'arma sufficiente o per concludere un 
buon trattato, o, nel caso die U trattato non potesse concbiudersi, 
per rendere meno dolorose le conseguenze di un sistema che 
abbandoni i commerci dei due paesi alle tariffe doganali auto- 
nome. 

Approvo e gradisco la interpretazione data dal senatore Majo- 
rana all'art. 2 del disogno di leggo in discussione, che amplissimi 
cioè siano i poteri che a noi verranno accordati dal Parlamento. 
E ripetendo le sue parole dirò che, nel caso che la stipulazione 
di un trattato non sia possibile, noi studierumo il modo di tempe- 
rare i danni che di questo fatto potrebbero derivare. 

Risponderò poi al senatore Rossi che ci indirizzò due domande 
a proposito del trattato di commercio con l'Austria. E cominciando 
dall'ultima, ossia da quella che si riferisce al diritto degli Italiani 
di pescare nello acque dell'Istria, gli osserverò come le condizioni 
stabilite nel protocollo di Gorizia durino tuttora, É una dichiara- 
zione, parmi, che deve soddisfare 1' onorevole senatore. 

Quanto poi all'art. 4 del protocollo, l'onorevole senatore Rossi 
ed il Senato sanno che noi ci siamo riservata l'opzione. 

Le ratifiche non furono ancora scambiate. Si studia e si stu- 
dier^ perchè, giunto Ìl momento per ropzione, questa non avvenga 
a danno dei nostri commerci. 

II diritto che ha l'Aiistria-Ungheria di tutelare i suoi interessi, 
prima di ratificare il trattato, Jo abbiamo anche noi, e vi assicuro 
che gli interessi italiani non ne avranno svantaggio, Parmi che 
questo debba bastare ad illuminare lo vostro coscienze e a ras- 
serenare gli animi, e però ho fede che il Senato dark favorevole 
voto alla legge (i). 



(Il 11 projrBllo di legge per la proTMjga dei trattali di commercio 
iviwera a U Spagna fu dal Senaio approvato cou la Beguacle 
Votami 1 
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XVII. 

CAMERA DEI DEPUTATI 



Tornata del 27 febbrajo 1888 



Presen lattone di un disegno di legge per approvare il trattato di commercio eoa 
la Spagna ; e di un altro disegno che concede la proroga <li due mesi dei vecchio 
trattato — Sostituzione di due membri della commissione locaricaia di riferire 
sul Iraltato con l'Austria, e sulla proroga acceanaia. 

Chispi, presidente del Consiglio, ministro ad interim degli affari 
esteri. Mi onoro dì presentare alla Camera au disegno di legge 
per l'approvazione del trattato di commercio e navigazione fra 
l'Italia e la Spagna, stato firmato ieri. 

Ma siccome è necessario che i Parlamenti di Spagna e d'Italia 
abbiano il tempo per potere esaminare, discutere ed approvare il 
disegno di legge di approvazione del trattato, si è convenuto con 
la Spagna una proroga di due mesi del vecchio trattato, finché 
il nuovo non possa andare in esecuzione. Ed in conseguenza pre- 
sento l'analogo disegno di legge. 

Per questo secondo disegno dì legge, siccome siamo, sventura- 
tamente, già al 27 dì febbraio, ed il 1" di marzo, ove il Parla- 
mento non approvasse questa proroga, noi dovremmo applicare il 
regime delle tariffe generali, prego la Camera di volerlo dichiarare 
d'urgenza affinchè possa venir in discussione prima del 29 corrente. 

Prego inoltre la Camera di voler trasmettere i due disegni 
di legge alla stessa commissione che ha esaminato il trattato di 
commercio con l'Austria. 

Crispi, prendente del Coniglio. Per la nomina degli onorevoli 
Damiani e Boselli, l' una a segretario generale e l' altro a mini- 
stro, sono vacanti due posti nella Commissione che era incaricata 
di riferire sul trattato coll'Austria. 

Pregherei qtìindi ' 1$, Catìleta dì volere incar icaré il presidente di 
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nominare egli stesso i due commissari pei duo posti vacanti. E urgenza: 
e non è colpa nostra se non abbiamo potuto prima d'ora sottoporre il 
trattato colla Spagna all'approvazione del Parlamento (1). 

XVIII. 
SENATO DEL REGNO 



Tornata Ael 29 fcbbriuo 1888 



Proposta per la Immedlsia rulaiione e discussione del progetlo dì legga: < Proroga 
del trattato di commercio Irà l'Italia e la Spagna, del 2 giugno 1884 >. — Dl- 
chlaraiioni relative ai negoziati colla Svizzera e colla Francia. 

Cbispi, presidente del cùmìglio, ministro ad interim degli affari 
esteri. Il governo del Re, d'ordine di Sua Maestà, ha firmato il 
nuovo trattato di commercio e di navigazione con la Spagna. 

Il Senato sa che da domani in poi dovrebbe metterà in vigore 
il regime delle tariffe generali. Firmato il trattato, ciò non potrebbe 
e non dovrebbe essere ; abbiamo quindi coochìuso uno speciale 
protocollo per la proroga di altri due mesi del trattato del 1884, 
e questo allo scopo dì dar tempo ai Parlamenti dei due paesi di 
poter discutere e votare il nuovo trattato. 

Presentai perciò alla Camera dei deputati analogo disegno di 
legge, e la Camera l'ha approvato. Lo presento ora al Senato colla 
preghiera di voler incaricare la commissione permanente di finanze 
dell'esame del medesimo, e, siccome siamo all' ultimo giorno, prego 
anche la commissione di volere subito ritirarsi per poter tosto rife- 
rirne, affinchè si possa discutere la legge in questa stessa seduta (2). 

(t) La proroga del trattato di commercio s di oavigazlona tra l'Italia e la Spftgaa 
venne approvata dalla Camera colla segueola votazioae : 

Fresanti e votanti E» 

Magsloranzi 113 

PavoreTOli gOB 

Contrari 10 

(Il La proroira del trattato di commercio e di navigaiione tra T Italia a la Spagiu, 
Tenne spproTalt dal Senato con la seguente vutaiione : 

Votanti 7S 

FaToreTolì ■ < ■ TO 

Contrari ..•....«*. 1 
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Crispi, presidmte dd consiglio, ministro ad interim degli affari 
esteri. Fortunatamente abbiamo firmato un nuovo trattato di com- 
mercio con la Spagna, ed ora, siccome vi ha detto l'on, relatore 
della commissione permanente di finanze, per evitare ai due 
paesi il regime delle tariffe autonome, vi chiediamo di approvare 
la proroga del trattato di commercio del 2 giugno 1884 tra la 
"Spagna e l'Italia. 

Quanto alla Svizzera ed alla Fi-ancia, lo stato delle cose è 
il seguente. 

In giornata verrà, firmato con la Svizzera un trattato, merco 
il quale i due governi stipuleranno pei commerci fra V un paese 
e l'altro il benefizio della nazione più favorita. Questa stipulazione 
però sarii fatta allo scopo di non applicare il regime delle tariffe 
generali, e di prepararci ad ulteriori negoziazioni, le quali possano 
avviarci alla conclusione di un trattato definitivo. 

Rispetto alla Francia, dai documenti presentati in Parlamento 
appaiono gli sforzi che il governo del Re ha fatto per venire alla 
«onclusìone di un trattato commerciale. 

A questi documenti abbiamo aggiunto oggi stesso un'appendice 
che contiene la storia delle negoziazioni fino al giorno di ieri. 

Da cotesti documenti risulta che il governo del Re ha fatto 
tutto il possibile perchè i commerci delie due nazioni non cades- 
isero sotto il regime delle tariffe autonome. 

Sventuratamente dobbiamo subir noi e far subire ai nostri 
vicini cotesto regime; ma la colpa non è del governo italiano. 

Io sono sicuro che il paese risponderà con abnegazione e fer- 
mezza, siccome è avvenuto in tutte le altre occasioni, a questa lotta 
•di tariffe, la quale del resto non è nuova per l'Italia e la Francia. 

Ricorderete, o signori, che il Parlamento francese, avendo nel 
1878 respinto il trattato che era stato stipulato nel luglio 1877 fra 
i due paesi, si dovette subire il regime delle tariffe autonome. 

La conclusione fu che 1 francesi stessi chiesero poscia di nego- 
ziare e si riusci al trattato del ISSI, il quale oggi cessa di avere 
«fficacìa, 

L' Italia, in quella lotta, seppe difendere con calma i suol 
interessi: ed i commerci nazionali non ne sof&irona. 
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Capisco che oggi lo stato delle cose ò un po' diverso, ma l& 
cagioni soQO le medesime. 

Con la Francia intanto non è persa la speranza di poter ri- 
prendere i negoziati. 

Un telegramma da Parigi, mandato dal nostro ambasciatore,, 
ci aveva fatto sperare che le proposte fatteci verso la metà di 
febbraio dal ministero francese non sarebbero state invariabili. 
Sventuratamente, dopo la discussione avvenuta in quel Senato delia- 
legge di inacerbimento della tariffa contro i prodotti italiani, il 
ministro Flourens mutò di avviso. Quindi mandò il signor Clavery,. 
direttore generale degli affari commerciali, a dichiarare al generale 
Menabrea che le proposte francesi erano definitive. 

Questa risposta spiacque al nostro ambasciatore, imperocché 
essa era in contraddizione colla promessa statagli fatta preceden- 
temente. 

Allora il generale Menabrea, di sua iniziativa, ma opportu- 
namente, si recò dal signor Flourens per chiedergli conto di cotesto 
mutamento d' opinione, e gli fu risposto che n' era stata causa lo 
stato degli animi del Parlamento francese- 
Io non debbo giudicare le condizioni politiche del paese vicino; 
non discuto; accenno i fatti quali furono. 

Nulla di meno il signor Flourens manifestò il desiderio che 
ritalia presentasse delle controproposte, nella speranza che ulte- 
riori negoziati conducessero ad un trattato definitivo. 

Noi manderemo queste controproposte e vedremo se è possibile 
di riuscire ad un accordo. 

Il fatto però è questo : che da domani in poi i due paesi si 
troveranno sotto il regime delle tariffe autonome. Stasera S. M. 
il Re tìrmerSi un decreto per la modificazione della tariffa generale 
pei soli prodotti francesi, essendoci noi valsi della facoltà dataci 
dall'articolo 2 della legge del 10 febbraio. 

La nuova tariffa fu redatta nel senso di pura difesa nella- 
iotta economica in cui domani siamo obbligati a impegnarci. 

Non ho altro da aggiungere. 
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XIX. 
CAMERA DEI DEPUTATI 



Tornata del 29 febbrajo 188S. 



Il depuUto Prinetll avendo cbleslo al presidente del Consiglio quali sfeno le sua 
Inlenziotii dopo clie non si è potuto stipulare U trattalo di commercio C3D la 
Francia, l'onorevole Crispi ta le sogueoti dlchiaraiionl. 

Cbispi, presidente del Consiglio, ministro ad interim degU affari 
esteri (Segni di (UtetmoneJ. Per quanto si riferisce al disegno di 
legge in discussione nulla ho da dire. 

Una proroga di due mesi è domandata per dar tempo ai Par- 
lamenti di Spagna e d' Italia di discutere e di votare il nuovo 
trattato di navigazione e di commercio. 

Per quanto si riferisce alle condizioni commerciali tra la 
Francia e l'Italia da domani in poi, sarà breve il mio discorso. 

Il governo italiana ha fatto tutto quello che era in lui, percbò 
una tariffa convenzionale fosse stabilita col paese vicino. 

Il governo ci ha messo tutta la buona volontà, tutta la cor- 
dialità possibile. Del resto, io spero che la Camera nostra non 
vorrà impegnare una discussione su questo argomento. 

Sarebbe cosa dolorosa, signori, che il Parlamento italiano si 
volesse mettere in lotta col Parlamento del paese vicino. 

Se altrove furono proferite parole, le quali afflissero il nostro 
-cuore, noi dobbiamo rispondere col silenzio ; con un silenzio che 
meglio della parola dimostri quale siano i sentimenti del paese, 
della Camera e del governo {Bravo / Benisàmo .') . 

Ho presentato poco fa un'appendice ai documenti riguardanti 
le negoziazioni con la Francia. 

Su qualche documento 1' opinione pubblica ha forse potato 
ifare osservazioni, non pienamente benevole. 
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Ma r Italia, sicura del suo diritto, forte dell'autorità che al gO' 
Toroo viene dal Parlamento, ha voluto essere longamme nel negoziato. 

La stampa del paese vicino, dipingendo male doì ed il paese 
nostro, aveva dato a credere che l'Italia, per fini politici, potesse 

volesse non concordarsi colla Francia. Orbene, noi affermiamo 
che cotesta sarebbe stata una politica dissennata. 

Ci possono essere fatalmente dei malintesi, non dei dissidi fra- 
una nazione e l'altra; e resta sempre potente nel nostro cuore il 
desiderio che tra noi e la Francia si proceda schiettament» 
d'accordo. Quando l'opinione pubblica d'Europa conoscerà e mediterà 

1 documenti da noi pubblicati sulle negoziazioni fra i due paesi, 
ci farà giustizia e dirà che il governo italiano non poteva e non 
doveva fare più o meno di quel che ha fatto. 

Il nostro ambasciatore a Parigi, da noi incaricato di chiedere 
se le ultime proposte francesi fossero definitive, si presentò al 
signor Flourens, che gli disse come quelle proposte non erano 
invariabili; che egli però non era in grado di dare una risposta 
circa gli articoli sui quali una modificazione poteva essere fatta, 
finché non avesse visto 1 suoi colleghl delle finanze e del commercio. 

Di ciò fummo lieti perchè ne traevamo speranza in un accordo 
possibile. Senonchò, il 27 febbraio, il generale Menabrea riceveva 
una risposta afiatto contraria. < 11 direttore degli afi'ari commer- 
ciali, signor Glavery, cosi ci telegrafava il nostro ambasciatore, 
mi ha detto or ora, per espresso incarico del signor Flonrens, in 
seguito a concerti presi fra lui e i signori Tirard e Dautresme 
che il governo francese non credeva di poter modificare le sue- 
ultime proposte ». 

Il generale Menabrea fu dolente alla notizia del mutamento 
avvenuto nei consigli del governo francese e, opportunamente, cre> 
dette, nell'interesse dei due paesi, di doverne chiedere spiegazione. 

Si presentò quindi al signor Flourens, e della conversazione- 
arata con esso ci diede la seguente relazione : 

« Poe' anzi, dopo di aver spedito all' Eccellenza Vostra il 
telegramma di questa mattina, contenente le proposte francesi, 
telegramma redatto sotto la dettatura del signor Clavery, mi recai 
dal signor Flourens, per domandargli la cagione della diversità del 
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linguaggio tenutomi ieri da quello di stamattina del signor Clavery. 
11 signor Flourens mi rispose che egli aveva dovuto modificare il 
suo linguaggio in seguito alla viva opposizione che le proposte 
concilianti del ministero francese avevano incontrato nel Senato. 
Tuttavia egli mi lasciò capire che ogni speranza in un accordo 
non era ancora perduta e mi autorizzò a telegrafare a Vostra Ec- 
cellenza la seguente dichiarazione da lui stesso dettatami : 

€ 11 governo francese allo stato delle cose non crede di poter 
modificare le sue proposte. Kgli sarebbe tuttavia desideroso che il 
governo italiano presentasse egli stesso delle contro-proposte, le 
quali permettessero di riprendere in esame, nella speranza di tro- 
vare una base d' accordo, i parecchi punti che direttamente inte- 
ressano l'Italia ». 

A questo nsposì, ieri, telegraficamente cosi (Segni di atten- 
eitme) : 

< Sono dolente che il secondo telegramma di ieri e la dichia- 
razione del signor Flourens, in esso compresa, non siano suflicienti 
per darci mallevaria del buon volere del governo francese ad 
arrivare ad un' equa conclusione (Benissimo / — Vivi segni di ap- 
prov<mone), 

€ Tuttavia io mi farò premura d'Inviare, per la posta, a Vostra 
Eccellenza le nostre contro-proposte, che Ella rimetterà, al signor 
Flourens, nella speranza che in esse si trovi, come egli si esprime, 
una base d'accordo >. 

E il generale Menabrea stamane replicava : 

< Mi sono affrettato a comunicare al signor Flourens il suo 
telegramma e il signor Flourens mi incarica di ringraziarla. Il 
governo francese riceverei volentieri le contro-proposte che Ella 
ha l'intenzione di fargli avere ». 

Come la Camera vede, se domani saremo costretti di entrare 
nel regime delle tariffe generali, la colpa non è nostra. 

Fino all'nltim'ora il vostro governo si è mostrato conciliaote, 
ed ha dato prova di non voler indire una guerra di tariffe. 

È questa una guerra che, come qualunque altra, ha i suoi 
perìcoli e le sue difficoltà.; ma poiché vi siamo chiamati, noi l'af- 
fronteremo (Benissimo!), e l'affronteremo sicuri, purché il paese, 
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come noi abbiamo fede, mostri quell'energia, quella concordia che 
in pericoli assai ma^iori ha mostrato, e che già gli die la vitto- 
ria (ApproMziòHi generali — Applami). 

Stasera, intanto, valendoci dell'articolo 2 della legge del 10 
corrente, pubblicheremo un decreto che modifica in moltissimi ar- 
ticoli la tariffa nostra, di fronte alla Francia (Bemssitmf Braco.'). 

Voi ce ne avete dato il diritto. Dopo quanto, la Francia ha 
iàtto contro i nostri prodotti nessuno, compresi i francesi, potrà 
biasimare la nostra condotta (Benissimo f). 

Si tratta di difenderci ; non dt offendere. 

Sventuratamente, spira in Europa, e io Francia specialmente, 
un' aria protezionista che scoraggerebbe i più ferventi e tenaci 
fautori del regime della libertà commerciale. 

É il portato dei tempi ; le nazioni, che si armano per mare 
e per terra, si muniscono anche con le dogane. 

Ma questo sentimento di autonomia, di suìsmo, se ben diretto, 
potrà far sì che l' Italia esca dalla lotta che le si prepara, |afi 
forte e più potente, anche economicamente (Benisàmof Bravo/). 

Se non che qui bisogna, o signori, che 1' accordo fra nazione 
e governo sia completo. In ogni guerra vi ha morti e feriti; si cade 
sui campi di battaglia, fra i colpi di cannone, e morti e feriti ci 
possono essere pure nelle battaglie economiche. Tuttavia un popolo 
forte non si scoraggia per ciò. 

Noi dobbiamo guardare allo scopo, al fine che ci siamo posto 
dinanzi: ebbene, questo scopo, questo fine è tale, che merita tatti 
i nostri sforzi, e sono sicuro che sapremo raggiungerlo. 

Dopo aver conquistato l' indipendenza nazionale, dopo essere 
diventati politicamente un grande Stato, certo dei suoi destini, 
bisogna che ci rafforziamo anche economicamente e finanziariamente, 
per renderci indipendenti dalle altre nazioni. 

Aiutateci e vinceremo (Bramsitno! — Applau».}. 
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XX. 
CAMERA DEI DEPUTATI 



Tornata del 5 marzo 1888. 



Avendo il deputato Sonnino proposto, !t presidente del consiglio accetta a nome del 
governo che s'Incarichi il preaiilenle della Camera di inviare un telegramma al 
Principe Imperiale di Germania — La proposta ò approvata all'unanimità. 

Chispi, presidente del Consìglio. Io sono grato all'onorevole de- 
putato Sonnino delle parole da lui pronanziate, le quali daranno 
occasione al governo del Ro ed alla Camera di manifestare i loro 
sentimenti verso l'ospite augusto, clie è venato dalla lontana Ger- 
mania a cliledere alle aure miti della Liguria un ristoro alla sua 
salute. 

Noi dubbiamo un saluto ed un augurio al Principe Imperialo 
Federico Guglielmo. 

Il saluto lo manda l' Italia al valoroso soldato, al Principe 
dotto e prudente, all' amico fedele del nostro Ke e della patria 
nostra (Smissimo/). 

L'augurio è che il sole d'Italia, le cure, le benevolenze della 
popolazione gli restituiscano la salute, e che egli possa, un giorno, 
reggere le sorti della potente Germania, ed accrescere al suo paese 
gloria e forza. 

Mi associo all'onorevole deputato Sonnino, e prego anch'io 
che il nostro presidente voglia spedire all'augusto inferno un 
telegramma, il quale esprima i sentimenti di devota benevolenza 
e di ossequio della Camera italiana. 

Io credo di non ingannarmi dicendo che questi sentimenti, 
questi voti sono di tutta la nazione (Bravo/ Bene.'), 
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CAMERA DEI DEPUTATI 



Tonala del 5 marzo 1888 



Bispostc ad inlerrogailoni ed inlerpellanze dei deputati Comin, 
Luigi Ferrari, Riccio, PignotelU; 

Presidente. Comunico ora Jii& domande d' intdrrogazione ; la 
prima, deironorevole Comin, è cosi concepita : 

€ Il 90tto3critto chiede d'interrogare l'onorevole presidente del 
Consiglio, ministro degli affari esteri, sugli incidenti avvenati in 
questi giorni a Modano ». 

L'altra domanda d'interrogazione è dell'onorevole Ferrari Luigi: 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare l'onorevole presidente del 
Consiglio, ministro ad interim degli affari esteri, aull' azione di- 
plomatica dell'Italia nella questione bulgara ». 

Prego l'onorevole presidente del Consiglio, ministro degli esteri, 
di dichifirare se e quando intenda di rispondere a queste due do- 
mande d'interrogazione. 

Crispi, presidente dd consiglio, ministro ad interim d^U affari 
estesi. Alla interrogazione dell' onorevole Comin posso rispondere 
anche subito. A quella dell' onorevole Ferrari, la quale è di 
tutt' altra importanza, dirò un altro giorno se e quando potrà 
rispondere. 

Presidente. Prego intanto l'onorevole presidente del Consiglio 
di comunicare all'onorevole ministro della guerra due domande di 
interpellanze che a lui sono rivolte dall'onorevole Pignatelli, una, 
e dall'onorevole Riccio, l'altra. La prima è cosi concepita: 

« II sottoscritto, in vista di un probabile e vicino attacco da 
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parte degli Abissini, intende interpellare l'onorerole ministro della 
guerra circa il presidio di Massaua per sapere se sia sufficiente 
a resistere >. 

Crispi, preaideTtte dd Cùnaiglio. I] mio collega della guerra 
è assente; ma credo d'interpretare i suoi sentimenti chiedendo alla 
Camera che questa interpellanza non sia svolta per ora (Benissimo/). 

Presidente. L'interpellanza dell'onorevole Riccio è del tenore 
seguente : 

< Il sottoscritto chiede interpellare l'onorevole ministro della 
guerra sulla insufficienza delle nostre forze militari in Africa per 
respingere un possibile attacco che ci venisse dato dagli Abissini 
in vari punti contemporaneamente, e con forze considerevoli ». 

Crispi, presidente dd ministro. Molto meno potremo rispondere 
a questa interpellanza, perchè io credo che la Camera non 
è un consiglio di guerra, né un' assemblea di militari che deb- 
bono valutare quali sono le forze nostre, e quali possono essere 
quelle dei nemici; e quindi, a nome del mio collega della guerra, 
dichiaro di non potere, né dovere rispondere (Benissimo.'). 

Crispi, presidente dd Consiglio, ministro ad interim degli affari 
esteri. A me pare che nei fatti di Modane non c'entri per nulla il 
mioistro degli affari esteri; nullameno dirò che quei fatti non 
hanno alcuna importanza. 

Alcuni soldati, forse avvinazzati, ingiuriarono due cittadini 
italiani. Quei soldati furono puniti dagli stessi ufficiali francesi. 

Noi non abbiamo creduto di farne caso, perchè avendo 1' au- 
torità francese presi quei provvedimenti che si potevano richiedere, 
mi pare che si possa esserne soddisfatti. 

Del resto sono oasi che possono succedere tutti i momenti e 
che avvengono anche a casa nostra. 

Voà. È naturale. 

Crispi, prendente dd Consiglio. Ora se noi, ad ogni piccolo fatto, 
ad ogni piccolo incidente, dobbiamo essere cosi suscettibili da 
prendercela a male anche per cose di privata importanza, credo 
che noi faremmo più danno che bene nello stato attuale dei nostri 
rapporti con la Francia. 
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Noi vogliamo mantenere cordiali ed affettuoso relazioni con 
quella nazione. Se avvengono dei fatti ai quali il governo ò inte* 
ramente estraneo (parlo del governo straniero), noi, da parte nostra, 
dobbiamo usare quella prudenza e quella equanimità che sono 
proprii di un popolo e dì un governo forti (.^pr ovazioni. J 

XXIV. 
CAMERA DEI DEPUTATI 



Tornata del 7 marzo 1888 



Il presidente del consiglio legge uq leiegramiiia del prìncipe di Btsmarck che rio- 
grazia la Camera per la manìfestaiione di simpalla btla al Principe Imperiale di 
Germani!. 

Crispi, presidente del consiglio. Mi onoro di &re alla Camera una 
comunicazione che spero le giungerà gradita. 

I voti e gli auguri manifestati dalla Camera, il giorno 5 cor- 
rente, pel Principe Imperiale di Germania, corsero sulle ali del 
telegrafo, giunsero a San Remo e in tutta la Germania; e a San 
Remo e in Germania destarono sensi di vivissima gratitudine. 

II principe di Bismarck si affrettò a telegrafarmi nei seguenti 
termini : 

< Le vote que la Chambre italienne a émis hier touchant 
le rétablissement de la sante de monseigneur le Prince Imperiai, 
et les paroles éloquentes que Yotre Excellence a prononcéea en 
cette occasion, produiront partout en Allemagne une impression 
profonde et sympathique. Gatte noble manif estation, trouvant son 
écho dans nos cceurs, Uvrés, à ITieure qu'il est, à des préoccupa- 
tions douloureuses, prouve en memo temps que 1' amitié qui unit 
nos deux pays, tout en résultant de l'identité des intérèts des 
£ouvernements, repose sur la base solide et durable de la sym- 
patbie des sentìments réciproques des deux nations tinies dans la 
znòtae grande pensée da maintien de l'ordre et de la paix. 
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« G'est k V0U3, l'illustre repréaentant du gouvernement ami, 
que j'adresse tces plus vifs remercìmeiits, en priantDieu d'exaucer 
les Toeux formulés par la Cbambro des députés > (Senissùnd ! — 

E siccome, lo stesso giorao 5, avevo telegrafato al nostro 
ambasciatore a Berlino per far coaoscere al gorerno germanico il 
voto della Camera, il conte di Launay si portò dal principe di 
Bismarck, che gli espresse i suoi ringraziamenti e, poi, telegrafò 
all'ambasciatore tedesco in Roma, il quale, stamane, è venuto per- 
sonalmente a ringraziare il governo italiano e, per esso, l' Italia, 
della manifestazione parlamentare, e mi ha dato copia del seguente 
telegramma da lui ricevuto dal principe di Bismarck : 

« Le comte de Launay a eu la complaisance de me com- 
muniquer un télégramme de M. Crispi qui s'est croisé avec mes 
remercìments adressés directement à Son Excellence pour les ma- 
nifestations ìmposantes qui ont eu lieu dans la Chambre des dé- 
putés de l'Italie. Votre Excellence voudra bien róitérer oralement 
à Son Excellence l'expression de la gratitude avec laquelle S. M. 
l'Empereur et tonte 1" Allemagne apprécient ce témoignage gran- 
diose de sympathie internationale et des sentiments amicaux rau- 
tuels des deux peuplos » (Vwt approvasionì e commenti). 



XXV. 

CAMERA DEI DEPUTATI 



Tornata del marzo 1888 



Partecipazione della morie di S. M. Guglielmo, Imperalore di Germania; e proposta 
di condoglianze e di auguril pel nuovo Imperaloro. '■ 

Crispi, presidente del eonaigUo. (Segni di eUtemioite). Con^ vivo \ 
rincrescimento debbo comunicare alla Camera, che stamane allei ; 
ore 8 '/g è spirato Guglielmo I, Imperatore- di Germania. ;, .;. [ 
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I tìdcoIì d'affetto esistenti tra le due dinastie e tra le due 
nazioni, germanica ed italiana, la comunanza d'interessi, gli scopi 
che r una e l'altra nazione seppero egualmente raggiungere, fa- 
ranno all'Italia sentire un dolore eguale a quello che la Germania 
oggi prova per la perdita di un principe tanto glorioso ed amato. 

Prego quindi la Camera di voler deliberare che il nostro pre- 
sidente partecipi per telegramma al nuovo Imperatore i sentimenti 
della nazione italiana per questo infausto avvenimento. E chiedo 
anche che all'espressione del cordoglio di tutti noi, il nostro pre- 
sidente voglia unire il saluto e gli auguri che noi facciamo al 
nuovo Imperatore (Vive approvazionij. 



XXVI. 

CAMERA DEI DEPUTATI 



Tornata del 12 marzo 1888 



nisposla airinterrogoiione ilei Uepuiaio Ferrari Luisi suH'aiione 
iliplomadca dell'Italia nella questione bulgara. 

Crispi, presidente del CormgUo, ministro ad interim degli affari 
esteri (Segni d'attenzione). La Camera comprenderà, come, nelle circo- 
stanze attuali, ed essendo ancora insoluta la questione bulgara, 
poche cose io possa rispondere alla interrogazione fattami dall'ono- 
revole Luigi Ferrari. 

L'onorevole interrogante ha detto che, in tale questione, la 
Germania si trova in un campo opposto al nostro. Sia pure ; questo 
fatto è una prova che l'Italia ha una politica indipendente, e che 
le alleanze, per noi, non significano servilismo {Commenti). 

L'Italia è alleata alle potenze centrali in uno scopo comune, 
che è quello del mantenimento della pace e dell'ordine in Europa. 
Ma in tutte quelle questioni che non implicano interessi comuai, 
l'Italia ha una politica sua. 
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Per modo che mal si appose l'onorevole iaterrogante quando 
acceanò alla possibilità d' una decadenza politica dell' Italia Del 
concerto europeo; e peggio quando suppose che noi, nella questione 
bulgara, possiamo servire a. mire speciali di altre potenze. 

A noi poco importa di sapere chi sia, o chi potrà essere il 
principe della Bulgaria. A noi soltanto importa questo (Segni di 
cttemiomj: che quando un paese, un popolo sorge per rivendicare 
la sua nazìonalitii, e sì elegge un proprio capo e si dà un governo 
ordinato, noi non dobbiamo essere contro quel popolo {Bcrte/Brapo.'). 

Noi non possiamo smentire i principii pei quali siamo nati, 
l'origine plebiscitaria della nostra monarchia; né possiamo com- 
battere in altri paesi i principii di diritto che abbiamo difeso in 
Italia. 

Questa 6 non altra è la linea di condotta che abbiamo tenuta 
nella Bulgaria ( Brtmsaimo t }. 

Cavallotti. E la Grecia?... 

Ctuspi, presidente dd consiglio. Questa interruzione, io non la 
raccolgo, perchè non a me diretta. Io non devo parlare se non 
della politica mia e dell'attuale gabinetto: questa è quella che è, 
e non avete ragione di lagnarvene (Bravo! Benissimo!). 



XXVII. 
CAMERA DEI DEPUTATI 



Tornata del 17 marzo 1888. 



Dichiaraiionl nella dtacusalone dello slato ili previslona della apesa 
del ministero degli sIT^ri esteri per l'esercizio 1888-89. 

Ctuspi, presidente del consiglio, miniSiro ad interim d«gU affari 
esteri (Segni d'atteneionej. Signori, la Camera sa che è mìo costarne 
di essere breve in tutti i miei discorsi. Oggi, poi, da questo banco, 
per l'officio che tengo, la brevità, è un dovere. 
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E comincio anzitutto per ringraziare i dirersi oratori, anche 
quelli che non sono della mia opinione, per arermi dato l'occasioDe 
di spiegare intiero l'animo mio sugli argomenti che furono trat- 
tati in occasione del bilancio del ministero degli esteri. 

I temi principali, sui quali gli oratori hanno maggiormente 
insistito, sono stati: le nostre alleanze con le potenze centrali; le 
nostre relazioni con la Francia. 

Vengono poi altri temi, dei quali anche mi occuperò, ma che 
non hanno l'importanza dei primi. 

Cominciamo dalle nostre alleanze (Segni di xwa attenzione). 
Sin da quando sedevo sui banchi di deputato, io dissi che, 
nelle attuali condizioni di Europa, l'Italia non poteva, non doveva 
avere altra politica che questa; essere sul continente alleata delle 
potenze centrali; sui mari, dell'Inghilterra. 

È vero che il primo patto fra l'Italia e le potenze centrali 
fu stabilito nel 1882; ed è pur vero che, nel febbrajo del 1887, 
esso è stato rinnovato dal mio predecessore. Nulladimeno le origini 
di cotesti trattati sono più antiche. 

Io non sono uomo da nascondere i fatti, e molto meno da 
aver paura delle mie opinioni. Voi mi conoscete ; io noB sono nato 
per le dissimulazioni, e ho fama di mostrarmi qua! sono. 

All'ingiusta guerra che mi è stata mossa io non ho opposto 
che questo : ho detto che era strano che le alleanze sottoscritte e 
rinnovate quando io era semplice deputato, non abbiano attirato 
sui ministri che le stipularono tutti quegli attacchi che con vera 
violenza vennero fatti a me. Con questo non intendevo certamente 
dichiararmi contrario a quello che era stato conchiuso. Non lo po- 
tevo, né lo dovevo : 1° perchè la continuità è imposta ai governi 
per certi atti internazionali ; 2" perchè io riteneva necessari ed 
utili i patti che avevo trovati firmati dai miei predecessori (Bene!). 
Del resto, o signori, perchè non ricordarvi anche un fatto della vita 
tuia il quale suscitò appunto in l^rancia attacchi non meno aspri 
di quelli che mi furono fatti dopo il mio avvenimento al potere? 
Eravamo nel 1877 quando si sentì tra noi il bisogno di nnla.< 
alleanza. E rivelando questo, non credo dir cosa che in altri luo- 
ghi possa dar motivo a lagnanze. '. ; 
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Nel 1877 vi fu mi momento in cui si dubitò che il capo del 
governo di una nazione al di Ik delle Alpi avesse avuto in animo 
di risuscitare la questione pontificia; ne avevamo in mano le prove, 
ed eravamo sicuri che si voleva tentare una spedizione militare 
contro di noi. 

Si ordinarono allora lo fortificazioni di Roma, non lo avrete 
dimenticato; fu la prima opera del ministro della guerra Mezza- 
capo. E si credette necessario (Segni d'attenzione) dal ministero, 
presieduto allora dall'onor. Depretis, che io fossi inviato all'estero 
con una missione officiosa (Forte. 'Jt Andai; ma andai per la via 
che convenivasi ad un uomo sincero ; recandomi in Germania, passai 
dalla Francia e vidi qualche altro uomo politico di coloro che ave- 
vano influenza in quel paese, e con essi mi lagnai del modo come 
anche allora era trattata l'Italia. 

Gambetta desiderava, in quel tempo, un accordo con l'impero 
germanico, e su questo mi apri l' animo suo. Noi intanto eravamo 
interessati a che, nel caso di una guerra che avrebbe potuto sor- 
gere contro l'Italia dopo le elezioni del maggio 1878, non ci fossero 
mancati gli alleati, E fui a Gastein e poscia a Berlino ; e la mia 
presenza in Germania fu vista con vera soddisfazione. 

Sì trattò, si parlò di tutto ciò che poteva interessare il nostro 
paese, e immaginate quali potessero essere le mie idee, le quali 
erano le idee del ministero, e, non devo nasconderlo, anche del 
nostro glorioso Re Vittorio Emanuele. 

Le cose rimasero lì per avvenimenti che è inutile ricordare. 
Poscia, nel maggio 1878, essendo stato rovesciato il presidente della 
Repubblica francese, si formò uq nuovo ordine di cose, altri uomini 
andarono al potere, ma in Francia restò l'impressione del mio 
viaggio, ed i giornali che ne parlarono nella campagna elettoralo 
supposero dì testa loro anche più di quello che in quel viaggio 
fosse avvenuto. 

Ricordo questo, o signori, perchè non ci siano equìvoci. Mi 
son meravigliato, ripeto, del fatto che le alleanze stabilite dai miei pre- 
decessori non abbiano contro di loro suscitato quella guerra in- 
giusta che sì è fatta a me; ma quelle alleanze erano pure nell'a- 
nimo mio, e, come vi dissi, dal banco di deputato avevo dichiarato. 
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più volte, che l'Itulia, nella posizione attualo d'Europa, sul con- 
tinente dovesse avere per alleati le potenze centrali, e sul mare 
l'inghilterra. 

Ecco il mio programma, ecco la mia politica, e ad essa sono 
stato, spero ne converrete con me, sempre fedele. 

Ma se anche non avessi avuto tali idee, è mai possibile in 
un paese civile, ben ordinato, che, trovando delle alleanze scritte 
o firmate dai suoi predecessori, ìl ministro che nuovo arriva possa 
annullarle? Or ditemi voi quale potenza nel mondo contratterebbe 
più con l'Italia, se ogni nuovo ministero potesse mutare i patti, 
è potesse cambiare gì' impegni che in nome della nazione sono 
stati assunti dal ministero che lo precedette ? Noi saremmo messi 
al bando del concerto europeo ; noi saremmo trattati come gente 
di nessuna fede, con la quale non si può assumere impegni (Bene!). 

Ma poi, signori, l'alleanza con la Germania è più che popo- 
lare in Italia; e l'onor. Sonnino fece benìssimo a ricordare le di- 
mostrazioni di cordoglio che da tutti i comuni della penisola si 
fecero nell'ultima dolorosa occasione della morte dell' Imperatore 
Guglielmo. Le simpatie per il glorioso monarca e per la nazione 
sulla quale egli aveva imperato, non avrebbero potuto prendere 
una forma spontanea e generale se nel nostro paese non si fosse 
creduto che la politica seguita dal governo sìa la vera politica, 
la politica nazionale (Approeazioni) . 

Ed è logico, signori. L'impero degli HohenzoUern non è il 
sacro impero di Carlo Magno, 

Pi'eparato dal sentimento della nazionalità, formato da grandi 
vittorie in guerre non provocate, esso avveniva al tempo medesimo 
in cui cadeva il potere temporale d;si Papi o in cui l'Italia si ins2- 
diava in Roma. Quindi cotesto impero, che rappresenta una grande 
nazionalità, surta contemporaneamente alla nostra e contempora- 
neamente completatasi, aveva interessi identici ai nostri ; e però 
associandosi ad esso noi difendevamo interessi comuni. 

Si teme delle alleanze ; e fu detto in questa Camera che le 
alleanze significano guerra. 

È una ipotesi gratuita, per non dire assurda. 

Le alleanze furono fotte a scopo di pace. Nessuno dei governi 
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alleati provocherà la guerra; anù tatti sono d'accordo Del propo- 
nimento comnae d'impedire che la gaerra si faccia, quando essa 
sia suscitata da potenze, che sodo al dì fuori del nostro concerto. 

La guerra, signori, pu& volerla chi non l'ha vista! Coloro i 
quali si sono battuti ed hanno visto le grandi stragi sul campi 
di battaglia, sono ì più caldi amici della pace. 

Si è anche aggiunto che la guerra potrebbe esser fatta allo 
scopo di violare il diritto nazionale degli altri popoli. Non sarà, 
mai! coloro che lo dicono errano, e la ragione ne ò evidente. 

Dalla parte degli alleati non e' è motivo di far la guerra o 
di farsene partigiani ; c'è motivo di conservar la pace, perch,è l'im- 
pero germanico non ha più nulla a desiderare; l'Austria ha da 
conservare; noi abbiamo interesse..... 

Pantano. A rivendicare (Oòk!) . 

Cbisfi, presidente dd Consiglio noi abbiamo interesse a rior- 
dinarci; e dal riordinamento del governo e delle cose italiane verrà 
la fortuna d'Italia. 

L'interruzione accenna ad un pensiero, che non mi aspettavo 
sì fosse manifestato da qnel lato della Camera (Accenna ail'eatre- 
tna sinistra) e che non voglio raccogliere. 

Vengo ora alle nostre relazioni con la Francia. 

Signori, esse sono tanto amichevoli quanto ragionevolmente 
si può desiderare. 

I piccoli ÌDCidenti, che sono avvenuti tra noi e la nazione 
vicina, hanno provato a tutto il mondo come l'Italia è stata equa- 
nime ed indipendente al tempo stesso. 

Sul trattato di commercio avrete Ietto i nostri documenti e 
-sarete convinti, che l'Italia, se non tutto quello che desidera uno 
degli oratori che presero a parlare, non poteva fare più di quello 
che fece, affinchè il trattato di commercia tra essa e la Francia 
fosse stipulato. 

Aggiungo dì più, o signori, che, dopo le ultime comunica- 
zioni e gli ultimi telegrammi da Parigi, noi aravamo esitanti se 
•dovessimo, no, presentare altre controproposte alle proposte francesi. 

Invitati dal signor Flourens, le abbiamo presentate, e le ri- 
sposte, che abbiamo ricevuto, sono piuttosto favorevoli (Commenti), 
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Quello che no avverrà, noi sappiamo ; ma, dalla parte nostra, 
noQ si è mancato di fare quanto occorreva, ed oggi dipende dalla 
Francia di rispondere alle uoatrc domande. 

L'incidente di Firenze, che, in verità, non so come né perchè 
si sia voluto evocare, fu sciolto subito, e sarebbe un errore l'as- 
serire il contrario. 

Fu il 3 gennaio 1888 che il miaistero, a fin di bene, con 
intenzioni pacifiche, prese quei provvedimenti che credette con- 
formi al suo decoro, e, direi, anche, alla necessità di mantenere 
l'amicizia colla Francia ; e la Francia ne fu soddisfatta. 

E in quella occasione abbiamo risoluto un altro problema^ 
che si chiudeva nell'incidente di Firenze. 

Saprete che la questione, allora agitata, fu 8opi*a un dissidio 
tra l'autorità giudiziaria nazionale e il consolato francese. In con- 
seguenza della morte di un suddito tunisino, la Francia credeva 
che gli atti per 1' apertura dell' eredità, avessero dovuto affidarsi 
al consolato francese. Noi sostenevamo il contrario. 

Non ostante l'occupazione di Tunisi, vige tra T Italia e la 
Reggenza il trattato del 1868, trattato riconosciuto nel protocollo 
del 1884, quando noi accettammo la sospensione delle giurisdizioni 
consolari. Per quel trattato noi chiedemmo che la competenza dei 
nostri tribunali fosso riconosciuta ; e fu riconosciuta. 

A ciò, devo dirlo eoa tutta sincerità, il governo francese non 
si oppose, e il signor Flourens, fin dal momento che fu avvertito 
jìeir errore in cui era caduto il suo console, diede gli ordini op- 
portuni perchè l'autorità giudiziaria italiana, e sola essa, proce- 
desse agli atti necessari. 

É inutile parlare dei conflitti avvenuti alla frontiera, impe- 
rocché essi non sono di alcuna importanza : sono fatti ordinari di 
un interesse secondario, a sciogliere i quali il governo francese 
ha messo tutta la buona volontà. 

Là dove avvennero reati, questi furono puniti ; né noi potè- , 
vamo chiedere ed ottenere di più. 

Come si vede, le due principali questioni insorte, hanno avuto 
facile soluzione, e l'azione del governo non poteva essere più ra- 
j)ida aè più corretta. 
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Fu ricordata la Spagna. E sono lieto che mi si dia occasione 
di parlare del goTerno spagnuolo, col quale siamo ia perfetti e 
cordialissimi termini. L'amicizia fra le due nazioni è vera e sin- 
cera, perchè senza secondi fini. 

11 trattato di commercio che fu stipulato ne è una prova ; 
ma posso anche soggiungere che in tutte quante le questioni 
nelle quali erano interessati i due paesi, siamo'stati di pienissimo 
accordo. La Spagna ha anch'essa un grande avvenire, e la pace dì 
cui gode da parecchi anni, sotto il governo della Regina reggente, 
mi assicura che non passerà molto senza che la nazione spagnuola 
prenda nel concerto europeo il posto che le compete. 

Della Bulgaria dissi altra volta, ed è inutile che io ripeta ì 
concetti da me esposti, rispondendo all'onor. deputato Ferrari. 

Devo fimilmente parlare del problema africano. 

L'onor. Bonfadini e poscia l'onor. Soanino toccarono questo 
argomento (Segni di a(lenztone). 

L'impresa africana, già ve lo notai, ebbe quattro voti favore- 
voli della Camera ; quindi qualunque censura retrospettiva sarebbe 
inopportuna dopo l'approvazione del Parlamento. I nostri intendi- 
menti a questo riguardo, due volte li abbiamo manifestati alla 
Camera l'anno passato, e non abbiamo mutato, li manteniamo ancora. 

Noi non abbiamo in animo di conquistare l'Abissinia. 

Sarebbe follia pensarlo ; imperocché, ove anche questa con- 
quista si facesse, saremmo poscia costretti, come fu l'Inghilterra, 
ad abbandonare quel paese. 

Noi avevamo promesso a voi ed al paese di riprendere le po- 
sizioni che ci erano state tolte dopo i dolorosi casi di Dogali, e 
di occupare una linea dì difesa ai possedimenti nostri. Potrei dire, 
o signori, che in gran parte il nostro programma è compiuto. Non 
pos^o aggiunger altro, perchè la questione è ancora stib j'udicc; e 
in tutte le questioni di questa gravità, ogni parola al di là del 
necessario sarebbe colpevole (Bravo! Bene.'). 

Siete troppo saggi per voler chiedere altro al ministro degli 
affari esteri. 

Dopo ciò, sono convinto che voi approverete la politica del 
governo. In coscienza crediamo che altra non poteva essere fatta» 
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e elle Ad' oggi non abbiate ragione dì aon accordarci la vostra, 
fiducia (Bravo f Bene!). 



XXVIII. 
CAMERA DEI DEPUTATI 



Tornata del 19 marzo 1888. 



Nuove dlchlanzlont nel seguito della discussione del bilancio 
del ministero degli sllììrl esteri per l'esercizio 1888-89. 

Cbispi, predente dd ComìgUo, minùtro ad interim degU affart 
eeteri (Segni d'atteKthnt). La domanda &ttamì dall'onorevole depu- 
tato Chiaves accenna (quantunque velata da tutte le forme della 
cortesia e, dirò anche dì più, ispirata da un sentimento di bene- 
volenza) accenna ad un fatto personale.... 

Voci a ainistra. Forte ! Forte ! 

Crispi, prendente del ConàgUo, miaitìrò ad interim degU (^art 

etteri. accenna, dico, ad un fatto personale ; quindi à che non solo 

non potrei rifiutarmi a rispondere, ma devo rispondere prima di 
entrare negli altri argomenti prosaici che furono trattati dagli 
altri oratori, in occasione del primo capitolo del bilancio degli 
esteri. 

Nessuno, più di me, sente il peso della mia posizione. 

Se potessi scaricarmene, Io farei volentieri ; e deporrei non 
solo il portafoglio degli esteri, ma anche quello dell'interno. 

L' onorevole Chiaves e la Camera debbono farmi questa giu- 
stizia di convenire con me che 1' ufficio dì ministro non è il più 
confortante in Italia (Commenti). Si sta più comodi nel modest» 
esercizio della propria professione.... 

Una voce. È vero. 
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Crispi, presidente dd consiglio, ministro ad interim d^U affari 
esteri.... che nel nobilissimo ufficio di servire lo Stato. 

Yi ha, è vero, momenti, in cui l'animo si esalta ed il cuore 
riceve qualche consolazione ; ma sono così rari tali momenti, che 
si richiede una gran dose della virtù del sacrifizio, per non ab* 
bandonare il posto che si occupa. 

Capo del gabinetto e ministro dell'interno, io non credeva, 
quando accettai V interim degli affari esteri, di dover conservarlo 
cosi lungamente, come mi accadde. 

Non posso, naturalmente, dire alla Camera le molte e gravi 
ragioni che mi hanno fatto rimanere in questo ufficio ; non debbo 
rivelare i motivi che mi obbligano a non abbandonarlo. 

Temerei, se lo lasciassi, di nuocere agli affari pubblici (Bene !}. 

Qnindì domando venia all'onorevole Chiaves, venia alla Ca- 
mera, se devo continna^e a sopportare il doppio peso degli uffici 
che mi furono affidati da Sua Maestà. 

10 desidero che venga il giorno in cui non si discuta acca- 
demicamente della pubblica amministrazione che noi esercitiamo. 
Yoirei, al contrario, che la Camera, anziché limitarsi a sentire 
dei soliloqui, si addentrasse in un esame della politica interna e 
della politica estera, e che, esplicitamente, ci desse ragione di 
credere che noi godiamo la sua fiducia (Benissimo!). 

Vi avverto intanto che, ove questa fiducia ci venisse meno, 
noi non saremmo di quelli che si allontanano per ricomporsi e 
presentarsi con altri uomini allo stesso banco, ma che ce ne an- 
dremmo per dare il posto a quelli che farebbero meglio di noi 
(Benissimo/ — Vive apprùvazionij. 

Veniamo ora alla parte prosaica della discussione. 

11 tema delle tre carriere nel Ministero degli esteri è stato 
discusso da moltissimi anni in questa Camera, ed è stato l'oggetto 
di molti studi ed anche di disegni di legge. 

Oggi, dopo la mutata legislazione, noi non crediamo di dover 
chiedere alla Camera che sciolga questo problema. Esso potrà, 
scic^liersi con decreto reale. Però, in brevissime parole, esporrò 
i concetti che ho su questo argomento. 

Tre sono oggi le carriere dell' amministrazione degli affari 
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esteri, ma gli argomenti che nelle tre carriere si trattano hanno 
tale identità, che ó impossibile che le persone alle medesime de- 
stinate non abbiano gli stessi studi e la medesima pr^ittca. 

Comincio dalla carriera che dirò più bassa: dai consoli. Con- 
soli che non trattino mai affari diplomatici, sono pochi, o non ve 
ne ha alcuno. Imperocché nei luoghi ove un console è destinato 
possono sorgere tali questioni politiche ch'egli sia obbligato a ri- 
wlverle anche prima di riferirne al Governo o al capo della le- 
gazione da cui dipon'Ie. Quindi il console che non avesse gli studi 
necessari ad un diplomatico, farebbe male il suo mestiere. E lo 
stesso avviene reciprocamente per gli ufEciali di legazione. 

Molti argomenti economici e commerciali è dato sovente dì 
trattare e risolvere ad un ministro all'estero; è necessario quindi 
elle anche di pubblica economia s' intenda e conosca la varietà, 
delle legislazioni, aflìnctiè possa convenientemente adempiere agli 
obblighi che la sua carica esige. 

E quel che dico per le duo carriere all'estero, non posso non 
dire per l'Amministrazione centrale, gl'impiegati della quale trat- 
tano contemporaneamente questioni politiche e commerciali. Quindi, 
allorcliò l'amico mio, il deputato Miceli, vi dichiarò la necessità 
dell'identità dell'esame per tutti i funzionari delle tre carriere, e 
della equivalenza dui ruoli, vi ha indicato quanto di meglio si possa 
fare perchè l'intera Amministrazione degli affari esteri abbia in- 
dividui cui siono note tutte le materie che si trattano nella 
stessa. 

Cortamente, signori, non si può nell'Amministrazione centrale 
non avere un numero permanente d'impiegati ; né si può mandare 
sovente e nei consolati e nelle legazioni gli uomini che in essa 
sono abituati a prestar servizio. 

Nell'Amministrazione centrale è necessaria continuità di con- 
cetti. Se voi, senza posa, squilibrate questo corpo che amministra 
tutti gli affari che si riferiscono al Ministero, voi questa conti- 
nuità potreste perderla. Quindi, basta che il ministro abbia il 
diritto di potersi valere dei funzionari delle tre carriere, come più 
crede opportuno, e di poter traslocare da un punto all'altro i suoi 
dipendenti, senza imporgli l'obbligo, nell'esercizio di questi diritti. 
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di mutare continuamente il personale dell'Ammini» trazione centrale, 
dal che potrebbe derivare non lieve disordine. Questo e non altro 
può essere il concetto che deve prevalere nel riordinamento dei 
servizi di cui si è parlato. ' 

Tutto il resto, o signori, è secondario, ed è inutile che la 
Camera se ne occupi. 

Consento anch'io che sarebbe utile l'istituzione di una scuola 
diplomatica, la quale completasse gli studi che , del resto, si 
fanno nelle nostre università. 

Giacché nelle nostre facoltà giuridiche s' insegna il diritto 
pubblico interno come il diritto pubblico internazionale ma è bene ; 
anche cbo una scala speciale ci sia, affinchè molti argomenti, 1 
quali si distaccano da questi due diritti e sono speciali alia car- 
riera diplomatica, abbiano una cattedra a si. Di guisa che io con- 
sento, in genere, con l'onorevole Di Sant'Onofrio, sulla necessità, 
che nelle nostre università, o almeno in alcuna di esse, una 
cattedra speciale sia stabilita. 

In Inghilterra l'unità di servizio è mantenuta, comò sapete, 
dal sotto segretario di Stato amministrativo. Cotesto ufBcio è per- 
manente e, nei mutamenti di gabinetto, non avviene mai che esso 
muti. Così la tradizione è conservata, la continuità non è turbata. 

Noi {e in ciò rispondo a uno degli oratori che accennava a 
questo argomento) abbiamo aggiunto, come ufficio speciale , il 
Consiglio di amministrazione, afTinchè, in molte materie e sopra- 
tutto su ciò che si riferisce al personale, lo studio sia fatto dagli 
uomini stessi del Ministero, ed in tal modo la pratica si conservi 
e la giurisprudenza non sia variata. 

Accetto la istituzione delie cancellerie, come à mio divisa- 
meato di abolire i consolati là dove esistano legazioni. A me 
sembra che un consolato, dove si trova una legazione, sia una 
superfluità : è necessario, però, che a questi consolati si sostitui- 
sca un altro ufficio, come sarebbe quello delle cancellerie. 

Furono introdotte nel Ministero alcune forme, le quali, parmi, 
abbiano soddisfatto gli oratori che se ne sono occupati. Ma non à 
tutto ; noi siamo ancora all'inizio del riordinamento generale dei 
servizi. 
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11 riordinamento dei servizi, non solo nel Ministero degli 
esteri, ma anclie negli altri, lascia ancora motto da fare, e il 
Governo se ne occupa. 

Noi non possiamo che esprimerci con elogio sui nostri im- 
piegati ; e mancheremmo al debito nostro, se questa lode non fossa 
da noi proferìta ; nulla di meno, non tutte le abitudini invalse nei 
Ministeri sono da rispettarsi, e parecchie debbono essere presto 
corrette. Per ora studiamo ; e speriamo che, o da noi o dai nostri 
successori, quando sarà discusso il bilancio del 1889-^, si potrà, 
dare a questo bisogno completa soddisfazione, dimostrando come 
non sia stato inutile il nostro passaggio nei pubblici affari, e come, 
da parte nostra, non si sia mancato al dovere di migUorare la 
pubblica amministrazione (Bènissimo ! Bravo .'), 

Grqpi, presidente del consiglio e ministro ad interim degli affari 
esteri. Assicuro l'onorevole deputato Cavalletto che le diminuzioni 
proposte nel bilancio non porteranno alcun inconveniente; del resto, 
ove neir anno finanziario qualche nuovo bisogno si sentisse, noi 
torneremo a pregare la Camera di accordare qualche altra somma; 
sono però quasi certo che a questo non arriveremo. 

Quanto alla tutela dei connazionali all'estero, io non dirò che 
una sola parola ; tanto i nostri ministri all'estero, quanto i nostri 
consoli, hanno avuto speciali istruzioni ; noi non facciamo distinzione 
in questo né fra borghesi e operai, né fra religiosi e laici ; basta 
ricordare che nel caso del recente omicidio del missionario italiano 
avvenuto in Turchìa, noi ci siamo dati ogni possibile cura affinchè 
i rei fossero scoperti e condannati; e, non ostante che un'altra 
potenza, la quale crede spettare a sé sola il patrocinio sovra 1 
cattolici in quei paesi, pensasse di essere a lei soltanto dovuto 
tale compito, noi abbiamo fatto il debito nostro, come Io faremo 
sempre in tutte le parti del mondo dove sono cittadini italiani. 

Ma poi debbo aggiungere che noi abbiamo allo studio anche 
un disegno generale per la istituzione di nuovi consolati, dove 
risulteranno necessari ; quindi sì assicuri l'onorevole Cavalletto e 
si assicuri la Camera che è un argomento questo che ci sta a 
cuore, che lo stiamo studiando e nel quale faremo tutto quello- 
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«he la dignità della patria nostra e l' interesse dei cittadini ri- 
chiedono. E così faremo tatto il possibile perchè all'estero il nome 
italiano sia rispettato ed amato, ed ogni nostro cittadino abbia 
quella tntela che gli é dovuta (Bene ! Bravo / dai diva-ai lati ddkt 
Camera). 

CRisn, prendente dd Consiglio e ministro ad interim d^ìi affari 
Mteri, Quando l'onorevole Mossi cominciò il suo discorso, io vera> 
mente non riuscii subito a capire a quale concInsiQiie egli sarebbe 
venato (Si ride). 

Parlò del tempo, del mare procelloso, di pericoli che possono 
sorgere, delle minacce che, da un punto o dall'altro del mondo, 
potessero cadere sull'Italia ; parlò di molte cose, per finire poi a 
discorrere placidamente dei muaei commerciali e della protezione 
cbe essi dovrebbero avere dal Ministero. 

Lasciamo, dunque, la parte che precede il discorso, e veniamo 
al tema vero del medesimo. 

I musei commerciali e i campionari consolari sono, dice, 
nuove istituzioni del nostro paese ; e tanto i nostri predecessori^ 
quanto noi, abbiamo fatto quel che era possibile perchè fiorissero 
e avessero continuo alimento, affinchè, negli scambi con altre na- 
zioni, il nostro paese avesse perfetta conoscenza delle merci che 
possono essere richieste dalle nazioni straniere, e qnest' ultimo 
conoscessero bene e le merci e i prodotti che può fornir loro 
l'Italia. 

Si assicuri l'onorevole deputato Mussi, che, quantunque due Mi- 
nisteri si occupino di tale ufficio, tutto si compie con la massima cele- 
rità, e che, fino ad oggi, le carte non sono andate perdute nei 
laberintì nò dell'uno né dell'altro Ministero ; anzi, tanto le carte, 
quanto gli c^gettt, appena arrivano, sono diretti dove son destinati. 

Questo, per il passato. Per l'avvenire, si assicuri che potrk. 
migliorare, non peggiorare, l'opera nostra. 

Dopo le ultime vicende tra noi e la Francia, si ebbe ogni 
cura e premura perchè l'Italia potesse sostenere la lotta nell& 
quale, non per volontà sua, si trova impegnata ; non solo, ma si 
sono posti in atto tutti i mezzi perchè l'Italia non abbia a risen- 
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ttre alcun danno, ed abbia, anzi, ad uscire trionfante dalla lotta 
medesima. 1 nostri consoli ebbero lo istruzioni necessarie in pro- 
posito. Del resto, è questo il principale loro ufficio ; ed io posso 
assicurare l'onorevole Mussi, che, in quelle maniere che essi lo 
hanno adempiuto in passato, così lo adempiranno nell'avvenire, e 
faranno sì che gli scopi cui miriamo, siano raggiunti. 

Credo che l'onorevole Mussi non desidererà altro; perchè le 
parole mie lo convinceranno, se non altro, della nostra buona 
volontà e della, nostra opera solerte. 

Crispi, presidente del consiglio e miniatro ad interim degli affari 
esteri. Noi abbiamo degli interpreti a Massaua. Certo non abbiamo 
una scuola, né si è pensato ad istituirla, perchè una scuola, per 
poter dare buoni frutti, ha bisogno di tempo. 

Pensarci ora nell'incertezza di quello che avverrà mi parrebbe 
per lo meno prematuro. Lasci l'onorevole Sonnino che gli avveni- 
menti si disegnino meglio, ed allora si deciderà se e quando 
questa scuola debba istituirsi. 

Posso intanto dire all'onorevole Sonnino che qualche Scioano 
lo abbiamo avuto nelle nostre scuole ; ce ne è anzi uno a Torino 
che studia. 

Capisco che ciò non basta. Ma tutte le volte che qualche 
individuo di quei paesi ci domandò di poter studiare nel nostro 
paese, lo abbiamo accontentato e ce ne siamo serviti. Ciò nondi- 
meno ripeto, istituire una scuola speciale nei nostri possedimenti 
africani, mi parrebbe intempestivo. 

Ad ogni modo è uno dì quegli argomenti che sì possono 
esaminare ed a suo tempo forse mettere in attuazione. 

Crispi, presidente del cmsiglio e ministro ad interim de-gU affari 
esteri. In uno studio speciale che si sta facendo sui consolati e 
sul riordinamento delle varie legazioni, sono comprese anche le 
cancellerie che dovranno esservi istituite. Quindi su questo tema 
io non ho altro a dire all'onorevole Marcora. 

Quanto alle ispezioni, nessuno più di me comprende la loro 
Becessìtà. 
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Si richiede però un personale speciale e che abbia tutta la espe- 
rienza degli affari. Dirò anche di più, che abbia un grande prestigio; 
affinchè là doTe l'ispettore arriva, possa trovare tutto il rispetto da 
parte della legazione o del consolato in cui l'ispezione sar^ fatta. 

Dove io non sono d'accordo colt'amico mio, il deputato Miceli, 
è che questa istituzione si possa fare senza un aumento di spesa. 

In questo permetta che io dissenta da lui. 

Dichiaro fia d'ora alla Camera che, quando l'istituzione sarà de- 
cretata, converrà che Essa ci venga in aiuto votando una spesa speciale. 



CAMERA DEI DEPUTATI 
XXIX. 



Tornata del 20 marzo 1888. 



Nuove d lobi a razioni nel seguilo ilolla discussione del bilancio dui Ministero (Irgli 
affari esteri per l'escrciiiio 18{i8-89. 

Crispi, presidente del Consigliò, ministro ad intei'im dfgli affari 
esteri. Questo delle scuole italiano all'estero ó un argomento di gran- 
dissima importanza, sopratutto dopo i mutamenti avvenuti nel- 
l'Oriente dal 1854 in poi. 

Vi fu tempo in cui la lingua italiana, conosciuta col nome di 
Uttgua franca, era in quei luoghi la lingua comune; e, bisogna 
confessarlo, lo missioni cattoliche no aiutavano la diffusiune e lo studio. 

Dopo la guerra di Crimea, l'influenza dell'Italia cominciò a 
diminuire in Oriente; e, grazie ai Lazzaristi e ai favori che loro 
Tennero profusi dal governo di Francia, la lingua francese pre^e 
il posto della lingua italiana. Costituitosi il regno d' Italia, sorso, 
sventuratamente, tra noi e la Chiesa pontificia, quel dissidio che 
ancora non si è potuto comporre; d'onde la necessità di dover 
oi^anizzare, in quelle regioni, le scuole laiche. 

Nei primi tempi la spesa era minima, perchè, come saprete, 
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non si piavano che 50,000 lire sul bilancio della pubblica istru- 
zione, e 40,000 su quello degli affari esteri, spesa davvero lieve, 
insignificante anzi, di fronte a quella che sostengono le altre nazioni. 
Col bilancio attuale si arriva alle 404,000 lire. 

Ma anche questa spesa è piccola in confronto di quello eh» 
si deve fare; e se noi vogliamo impedire che tutta la numerosa 
colonia italiana che abbiamo negli scali d'Oriente ed in quelli dì 
Barberia, riceva una educazione non italiana, bisogna che facciamo 
grandi sacrifici; altrimenti, molti dei nostri concittadini saranno 
costretti a dimenticare lingua, costumi, sentimenti nazionali. 

Per impedire che ciò avvenga bisogna migliorare le scuole 
attuali e fondarne delle altre. 

Quello che abbiamo fatto nella Tunisia, dove cospicua è la 
emigrazione italiana, e dove molte tentazioni si esercitano contro 
di essa, vi prova che il governo ò animato delle migliori inten- 
zioni, e che basta progredire sulla stessa via, per riuscire allo 
scopo a cui e Camera e governo devono intendere. 

Ieri si è considerata la questione sotto altro aspetto; il modo 
cioè con cui debbono essere trattati gli insegnanti, in paese fuori 
<l'ltalìa. L'argomento è difficile; e non puossl risolverlo d'un sol 
tratto. È una materia da studiare. 

Certamente, un ruolo unica tra gli insegnanti che sono nel- 
l'interno del paese e quelli che si trovano all'estero, è imposssibile; 
e, non ostante tutta la buona volontJi, non vi si potrebbe riuscire. 
Imperocché un ruolo unico equivarrebbe alla fusione di tutto il 
corpo insegnante all'estero e all'interno, e alla facoltà nel governo, 
di fare traslocazioni dall'interno all'estero e dall'estero all'interno, 
ciò che nessuno può consigliare. E credo pure che neanche facile 
sarebbe la formazione del ruolo unico per gli insegnanti all'estero. 

Infatti, noi abbiamo delle scuole nell'America del Sud, come 
ne abbiamo nella Turchia europea, nell' Asia, nell' Africa, ed i 
nostri insegnanti, oltre alla lingua patria, devono conoscere la 
lingua del luogo ove insegnano. Ora, come potreste traslocare un 
insegnante dall'America del Sud, dove si parla portoghese e spa- 
gnuolo, da quella del Nord dove si parla inglese, in Egitto, 
nell'Asia Minore, in Grecia dove si parla arabo, turco, greco? 
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Oltre alla difficoltà materiale di adattarsi aì diversi costumi 
ed ambienti, bisognerebbe dunque che gli insegnanti all'estero pos- 
sedessero una vasta conoscenza di lingue, cosa non &cile a trovarsi. 

Quello piuttosto a cui il governo dovrebbe intendere, ed in 
cui la Camera dovrebbe aiutarci, sarebbe di trattar meglio i do- 
centi all'estero. Ed aveva ragione ieri l'onorevole Martini allorché 
ricordava che la Francia retribuisce generosamente i suoi inse- 
gnanti, mentre noi non facciamo altrettanto. È questione adunque 
piuttosto di bilancio, che dì metodo di reclutamento. 

Il governo non- verrà sicuramente meno al suo compito, ove 
ìa Camera lo secondi in quest' opera, che è non solo umanitaria, 
ma eminentemente politica. Per quanto si rirerìsce alle relazioni 
che richiede l'onorevole Cavalbtto, se ne &Dno; ma certamente 
converrà sollecitare ancor più le nostre autorità consolari perchè 
si occupino con intelligenza ed amore di questo importante ser- 
vizio; né io mancherò di farlo. 

Bonghi. Chiedo di parlare. 

Ckispi, presidente dd consiglio, ministro ad interim d^li affari 
esteri. Del resto non so pel momento quale altro provvedimento 
si possa prendere. 

All'onorevole Elia dirò che l'attuale ordinamento delle nostre 
scuole in Tunisia è migliora del precedente. In Tunisia noi abbiamo 
un asilo d'infanzia, un ginnasio ed un convitto; cosi provvedemmo 
a quanto è necessario perchè i figli di que' nostri concittadini, e 
son molti, abbiano un corso di studi sufficienti. 

Gonchiudendo : noi terremo presenti le raccomandazioni che 
ci sono state fette dai vari oratori. Il governo continuerà a vi- 
gilare perchè questo ramo di pubblico servizio si migliori, e farà 
quanto può perchè gì' insegnanti delle scuole italiane all'estero 
vengano meglio retribuiti. Non sapremmo per ora né fare né 
prometter di più (I), 

(fl Lo stato di preTijiona della spaia del mlaiatero degli affari esteri per l'aserCizio 
llatnzlario l?SS~89 fu approvato dulia Cnmera, in quella stessa lornata, s scruliiiio segreto, 
«OD la Beg'aenle volaztone : 

Preaeuti e votanU £1S 

Maggiorania lOg 

Voli raTorsvoU in 

Voli conirarl 37 
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XXX, XXXI E XXXIL 
CAMERA DEI DEPUTATI 

Tornata del 27 aprUe 1888. 



Didiìarazionl In occasione della discussione del disegno di legge pei trattalo Ut 
commercio fra la Spugna e l'Ilulla, dopo discorsi dei itepulati Pais, Randaccio, 
Plcbano, Lausro, Cuccia, Parpaglia, Indelli, Berti Domenico, Trompeo, e del 
relatore deputato Amadel. 

Crispi, presidente del eotmglio, ministro ad interim dsgli affari 
esteri (Segni di attenzione). OnoreToli signori. Debbo congratularmi 
con voi nel vedere che questo trattato ha trovato due soli oppo- 
sitori, fra i molti oratori che hanno preso parte alla discussione, 
e che essi non hanno entrambi toccato che un solo tema. 

Questo trattato era fra i tanti che dovevano stipularsi, L'Italia 
non ba potuto finora conchiudere quello con la Francia, ma non 
poteva aspettare che si giungesse su questo ad un accordo, per 
conchiudere quello con la Spagna. 

Noi non potevamo ammettere che da Malaga fino a Mentone 
alle nostre navi fosse chiuso il commercio del Mediterraneo. Con 
lo stesso zelo col quale trattammo con la Francia abbiamo dunque 
trattato eoa la Spagna; le trattative furono contemporanee, e in 
queste siamo riusciti. 

I trattati bisogna giudicarli nel loro complesso ed esaminarli 
nelle loro varie disposizioni per rilevare quali siano i vantaggi 
che possono derivarne al commercio nazionale. É curioso che questo 
trattato sia stato combattuto a Madrid dal partito conservatore, 
ed a Roma da un deputato che si dice dell'estrema Sinistra, vale 
a dire più che progressista. 

Mi si imputa (ora è venuto di moda) di essere caduto in 
contradizione. Ma si con fon rione, o signori, i principi! di governo 
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cogl' interessi locali. Nei principii di governo non si transige; sono 
le solite basi della politica nazionale, che il ministero deve tute-' 
lare e sostenere; gli interessi locali, in certi momenti e per certe 
necessith, possono esser sacrificati, o per lo meno possono sotto- 
stare ai vantaggi dell'interesse nazionale (Bene.') 

E poiché la voce « tonno » è stata il tema principale della 
discussione, permettetemi, o signori, che io ve ne faccia la storia, 
e che vi provi come il governo non poteva e non doveva conclu- 
dere con la Spagna diversamente di quello che ha fatto. 

La questione delle industrie del tonno non è nuova. Il mi- 
nistero, nel novembre del 1882, aveva proposto nella tariffa ge- 
nerale un dazio di 30 lire per quintale. 

Tenuta la questione alla Camera, sorse una forte e violenta 
opposizione, e le proposte del governo furono combattute, non solo 
da deputati che seggono al centro, ed a destra della Camera, ma 
da moltissimi deputati di sinistra, alla cui testa era il compianto 
e caro a tutti Agostino Bertani; la Camera dette torto ai difen- 
sori dell'aumento della tassa, e conchiuse con un ordine del giorno 
col quale obbligava il governo a studiare il modo copie tutelare 
questa industria, affinchè potesse essere migliorata nel suo svol- 
gimento. A tale scopo fu nominata una commissione. 

Quella commissione nominata, in conseguenza dell' ordine dei 
giorno votato dal Parlamento, fece i suoi studìi, e verso la meta 
di febbraio presentò al ministero dell'agricoltura, industria e com- 
mercio la sua relazione. 

La questione del tonno si ripresentò nel 1886, a proposito 
della perequazione fondiaria. 

Allora due quesiti si fecero; dovevano le tonnare essere sog- 
gette all'imposta fondiaria, od alla tassa di ricchezza mobile ? 

Siccome, per la legge anteriore, l'imposta che colpiva le ton- 
nare era la fondiaria, e siccome la Camera le aveva escluse dal 
catasto, si invitò il governo a nominare una commissione per stu- 
diare la questione. 

Ma, come sapete, o signori, sino dal dicembre 18S7 noi trat- 
tavamo con la Francia, con la Svizzera e con la Spagna per la 
conclusione di un trattato. Si discussero le varie voci : quelle che 
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dovevauo essere esenti e quelle che dovevano essere gravate, dal- 
l'uno dall'altro paese. 

La Spagna chiese che la voce torma Ibsse vincolata. Avvertite, 
signori, quale era Io stato delle cose allora. 

Nelle nostre tariffe generali, il tonno di impoi-tazione estera 
era colpito da lire 10 al quintale. 

Voi sapete meglio di me che, quando si negozia con una po- 
tenza, non si piglia per base il dazio ipotetico che oggi o domani 
potrebbe essere determinato dal governo, ma si piglia il dazio che 
si trova sulle tariffe. Cosi si fanno 1 negoziatL 

Il governo italiano poteva avere delle magnifiche idee ed 
anche degli studii fatti per una riforma dei suoi dazi generali, 
anche por quello che sì riferisce al tonno. Ma lo stato delle cose 
ora questo: il dazio per il tonno introdotto dall'estero era di IO 
lire al quintale. 

Alla Spagna, che chiedeva un miglioramento su questa voce, 
quale poteva e doveva essere la risposta ? La risposta doveva es- 
ser questa : non siamo contrari, ma avvertite che voi fate pagare 
90 lire al quintale i tonni che si immettono in Spagna. Abbassa- 
teli e metteteli alle stesse condizioni a cui siamo noi. Dieci lire 
noi, pei tonni che entrano iu Italia; dieci lire voi per quelli che 
entrano in Spagna. 

Quindi la negoziazione dovette e potè farsi, nella condizione 
di reciprocitii tra un paese e l'altro. 

Non poteva essere altrimenti; e noi ci trovavamo nel vero, signori; 

Uno degli argomenti che furono addotti nella discussione fatta 
nel giugno 1883, era questo. Si diceva: la Spagna, per i tonni 
che noi possiamo e vogliamo immettere nella penisola iberica, ha 
scritto nella sua tariffa doganale un dazio proibitivo; quindi noi 
non possiamo concorrere con gli spagnuoli, perchè non possiamo 
immettere in Spagna i nostri prodotti. 

Ebbene, quando il vostro governo ha chiesto ed ottenuto a 
grande stento (perchè il governo spagnuolo era contrario a farci 
questa concessione), che da 90 lire il dazio sul tonno fosse ridotto 
a 10, come era il nostro, eBso ha reso al paese il servizio che 
per questo gli si poteva chiedere. 
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Noi dunque, col trattato, rispetto alla industria cne è in di- 
scussione, abbiamo ottenuto un trioafo, non una sconfitta. Non è 
una concessione che abbiamo fatta, è una concessione cbe fu £itta 
4L noi. 

E per provarvi che il governo non solo non ebbe mai l'inten- 
zione di nuocere — e sarebbe assurdo il supporre che il governo del 
Tostpo paese volesse Éir del male al paese medesimo — ma voleva 
giovare a questa industria, vi dirò che il ministro delle finanze, 
d'accordo con i suoi colleghi, per sciogliere la grave e difficile 
questione se le tonnare debbano pagare, oltre l'imposta fondiaria, 
anche la tassa dì ricchezza mobile, ha ordinato, basandosi sulle 
leggi attuali, che l'industria del tonno sia esente dalla tassa di 
ricchezza mobile. 

Signori, io sono vecchio liberista, e non credo che con la pro- 
tezione eccessiva si possa recar bene al commerci del paese ; credo, 
.però, che scopo dei nostri trattati debba esser quello di mettere 
i nostri commerci in condizioni tali che possano gareggiare con 
i commerci esteri ; e questo abbiamo fatto. Dopo di ciò, è inutile 
su questo tema soffermarsi. 

Il governo non poteva condursi altrimenti, e tutte le censure 
fatte e le allusioni, poco opportune, non valgono a ferire noi e 
a dare all'opera nostra un carattere meno che previdente nell'in- 
teresse del paese. 

Vi dissi, signori, che i trattati debbono giudicarsi nel loro 
insieme, nel loro complesso. 

Il primo trattato con la Spagna è del 1870. Sapete meglio di 
me quali erano le condizioni politiche tra V Italia e la Spagna 
dopo il 1860. Quel paese, che stette per lungo tempo sotto il re- 
dime di un governo illiberale, fu degli ultimi a riconoscere il 
regno d'Italia. 

I nostri commerci, nulli fino a quel tempo, cominciarono a 
migliorare e sono in continuo progresso, dopo quel trattato e so- 
pratutto dopo quello del 1884, che servì di base al trattato attuale. 

Noi vogliafno che i commerci tra i'Italìa e la Spagna si svi- 
Inppino sempre di più, afBnchè nel Mediterraneo si possano avero 
&cili sbocchi ai nostri prodotti, convinti che il giorno in cui questi 



:dt>vGoogle 



-68- 
prodotti agricoli e industriali saranno meglio concsciuti, non solo 
potranno trovare in Spagna un utile mercato ma potranno tro- 
vare facile il transito per altri paesi e sopratutto per 1' Inghilterra. 

Non dovete dimenticare, signori, che i porti francesi ci sono 
chiusi, e che molte merci, le quali andavano in Inghilterra per 
la via di Francia, conviene che trovino un'altra via per giungervi. 
Ed a questo hi mirato anche il trattato attualo, il quale è bene 
esaminare, o signori, come dissi, nelle varie sue parti. 

Il trattato di commercio comincia innanzi tutto a stabilire 
la reciprocità dei diritti civili tra spagnuoli e italiani. La libertà 
del transito, coll'obbligo, tanto a noi per le merci spagnuole, quanto 
alla Spagna per le merci italiane, di non imporre dazio alcuno. 
Per quanto si riferisce alle navi, reciprocità completa delle navi 
spagnuole nei porti italiani, delle navi italiane nei porti spagnuoli. 

Abbiamo soltanto escluso la pesci e il cabotaggio, imperocché 
queste due materie avevano bisogno di una disciplina tutta spe- 
ciale. AI regime convenzionale che abbiamo concluso con la Spagna, 
si ò fatta una sola limitazione ; quella che si riferisce alle misure 
sanitarie ed alle misure che si potrebbero prendere per ragione dì 
guerra. Abbiamo poi concordato reciprocamente la clausola della 
nazione pili favorita. 

Finalmente, ad impedire gli attriti e le questioni possibili, 
abbiamo pattuito che tutte le differenze tra 1' un paese o l'altro 
vengano risolute per mezzo di arbitrati. Vedete dunque, signori, 
come il concetto generale del trattato non potesse essere migliore, 
e come ÌI paese nostro non possa che risentirne benefici effetti. 

E realmente, questa clausola dell'arbitrato l'abbiamo accettata 
e concordata con tutta l'anima, perchè, io non debbo nasconderlo, 
signori, r Italia dev' essere amica ed amica cordiale della Spagna 
e prevenire la possibililà di questioni. Se sorgessero, debbono es- 
sere risolute come si risolvono tra fratello e fratello {Bene.'). 

La Spagna è una delle nazioni che risorgono, e non tarderà 
a riprentlore il suo primitivo posto nel Mediterraneo. Noi non pos- 
siamo aver gelosie per lei {Bene.'). Sentiamo anzi il desiderio che 
essa sia forte e potente, e che nel concerto europeo la sua toc» 
possa essere intesa e stimata {Br{a}o.' Benissimo.'). 
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L'Italia non è di quelle nazioni che invidiano il bene altrui. 
Sotto la cappa del cielo c'è luce per tutti ! E nel Mediierraneo 
specialmente c'è tanta ricchezza e tanta potenza di commerci e di 
beneficii, che la Spagna, dalla sua parte, e l'Italia dalla sua, po- 
tranno benissimo fare i loro interessi {Bravo/ Bene.'). E questo, 
signori, si può ottenere anche senza trattati politici, ai quali si è 
Tóluto alludere e che non sono necessari. 

Le nazioni che si comprendono, che vedono quali sono le ne- 
.cessìti reciproche, non hanno bisogno di scrivere e stipulare uno 
di quei trattati per difendersi, ove l'occasione si presenti. Dunque 
guardiamo anche al beneficio del trattato dì commercio sotto questo 
aspetto che è il più sano, che è il più puro a cui noi italiani 
dobbiamo mirare. 

Dopo ciò, poche parole in risposta all'onorevole Plebano, al- 
l'onorevole deputato Cuccia e all'onorevole Indelli. 

L'onorevole Plebano fece due domande. La prima è questa: 

Perchè avete fatto il decreto del 12 aprile 1888? È facile a 
capirsi. A parte la Spagna, la voce tonno è una di quelle per le 
quali bisognava che il dazio fosse definito per tutti i paesi coi 
quali non abbiamo trattato e per quelli i quali, avendi trattati 
■con noi, lasciarono questa voce esente. A parte ciò, c'è poi anche 
l'avvenire. 

I trattati come questo con la Spagna, non durano che fino al 1892. 
Quindi, e pel commercio attuale e pel commercio possibile dell'av- 
veoire, è bene che noi ci possiamo tutelare anche per questa voce. 

La seconda domanda dell'onorevole deputato Plebano si rife- 
risce all'articolo 2 del disegno dì legge. 

Le nostre navi passano per la Spagna, andando in America. 

Se toccassero qualche porto spagnuolo, potrebbero perdere il 
beneficio del premio, decretato dalla nostra legge, qualora facciano 
delle operazioni di commercio. 

Ora, siccome noi siamo interessati a favorire ed alimentare i 
-commerci fra la penisola iberica e la penisola italiana, abbiamo 
voluto che si togliesse questo divieto, questo ostacolo, che avreb- 
J>ero le nostre navi che prendono la via dell'Atlantico. 

Non altro fu il concetto; non altro fu lo scopo. 
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Secondo l'onorevole Cuccia, vi è una omissione nella tradu- 
zione italiana dell'articolo 2° del trattato. 

Ce ne siamo accorti ; e tanto il governo spaglinolo quanto it 
governo italiano hanno stabilito di fare un protocollo speciale per- 
correggere questo ed altri errori di traduzione (Commenti). 

Quindi su questo non c'è nulla da dire. 

Andiamo alta parte che si riferisce al servizio militare. 

L'onorevole Cuccia e la Camera hanno veduto che quell'ar- 
ticolo è scritto sulla base della vera reciprocità fra ì due paesi;, 
quello che si chiede per la Spagna, si chiede per l'Italia. 

Con la convenzione stabilita si volle evitare il pericolo che i 
giovani nell'un paese e nell'altro sfuggano alla coscrizione. 

Avviene spesso che italiani nati in Spagna, o spagnuoU nati 
in Italia, al momento della coscrizione cerchino il modo di eludere 
)a legge. Ebbene, col presente trattato son messi in condizione da 
non poterla più eludere; 

Coccia. Chiedo di parlare. 

Crispi, presidente del consiglio .... imperocché è loro obbligo, 
quando il tempo della coscrizione è scaduto, di provare, con do- 
cumenti regolari, quale è la loro condizione di nazionalità. 

L' onorevole deputato Cuccia e la Camera mi insegnano che, 
entro l' anno della maggiore età, l' italiano nato all'estero, può 
scegliere la nazionalità del luogo dove è nato; or bene, è neces- 
sario che esso sia messo nella condizione o di dichiarare di essere 
italiano, o di scegliere la nazionalità del luogo in cui è nato. E 
non ha altro scopo questa disposizione del trattato che discutiamo. 

Naturalmente, nelle leggi di leva, il mio collega della guerra 
non permetterebbe che gli spagnuoli nati in Italia fossero giudi- 
cati colla legge spagnuola; perchè la presunzione generale per chi 
nasce in un paese è che egli appartenga al paese in cui è nato. 

Lo stato dì legalità è assicurato dopo che egli ha dichiarata 
se creda, o no, di accettare la nazionalità del paese dove è nato. 

Dunque, vede la Camera, che su questo argomento non cr 
può esser dubbio. 

L'onorevole Indolii parlò dell'artìcolo 3 del trattato. Ma l'ar- 
ticolo 3, onorevole Indolii, non fa se non che rispettare le con- 



:dt>vGoogle 



— 71 — 
Tensioni internazionali; anzi potrebbe dirsi, in qualche moJo, che 
ne sia la ripetizione- 

Quindi per le marche di fabbrica, pei brevetti di invenzione, 
nulla c'è che muti lo stato della legislazione internazionale. 

Dopo ciò, o signori, nuU'altro ho da dirvi. 

Questo trattato, oltre ad essere una convenzione commerciale, 
non ve lo posso nascondere {Se^ni di aUemione), è una conven- 
zione di amicizia, è un vincolo di affetto tra 1 due paesi; e come 
tale, io lo raccomando alla vostra approvazione. [Benissimo! Bravo/ 
— Appróvasiont). 

Crispi, presidente del consiglio, ministro ad interim degli hffari 
esteri. Domando scusa all'onorevole Randaccio se, fra i tanti argo- 
menti che ho dovuti svolgere, la memoria, la quale è femmina, 
mi ha tradito. 

Le trattative con la Francia continuano. Noi, fin da due mesi 
addietro {S^ni di atUmùme), mandammo a Parigi le ultime nostre 
proposte. Credo che siano state studiate e non tarderemo ad 
avere una risposta. 

Mettere un limite alle negoziazioni noi non possiamo. La sola 
cosa che io posso assicurare all'onorevole Kandaccio ed alla Camera 
si è che le proposte da noi fatte non saranno mutate {Fòrte.') 
.... le proposte da noi fatte non saranno mutate, meno il caso 
di tali compensi che ci possa dar la Francia, i quali rendano utile 
a noi un trattato fra i due paesi [Itiierruzioni). Ma si capisce 
benissimo che oggi, il governo francese essendo il giudice, es- 
sendo all' esame suo le nostre proposte, non mi sembri né conve- 
niente né regolare di obbligarlo a rispondere subito nel modo che 
noi vogliamo: è questione di galateo. 

Comunque sia, assicuro la Camera che gli interessi nazionali 
saranno tutelati e che noi non faremo un trattato che in coscienza 
non crederemo utile al nostro paese. Se fatalmente non vi riesci- 
remo, allora l'Italia sa che cosa fare. 

Siamo passati a traverso a tante difficoltà, che supereremo 
anche questa dei commerci con la Francia, la quale fino ad oggi 
non ci ha portato dei danni. Dal febbrajo in qua i nostri com- 
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merci hanno potuto avere per certi articoli una sosta; ma della 
economia generale del paese noi non possiamo lagnarci ; ne sia 
un testimonio la rendita pubblica che anche a Parigi è arrivata 
al 96,50 (Benissimor). 

Chispi, presidente del Consiglio, ministro ad interim dfyli affari 
esteri. Farmi aver risposto ;iU' onorevole Plebano completamente. 

Egli chiedeva: perchè il nuovo dazio? perchè le 30 lire? 

Perchè il nuovo dazio? 

Gli ho risposto ed ho detto che fu fatto appunto per quei 
paesi, con i quali abbiamo trattati e nei' quali la voce « tonno > 
è esente; e pei paesi, con i quali non abbiamo trattati, e con i 
quali tratteremo affinchè il dàzio stabilito per questa voce ci sia 
di base a trattative ulteriori. 

Perchè le 30 lire ? 

Il governo ha stabilito 30 lire, perchè così era stato proposto 
fin dal novembre 1882. 

Andiamo ora alla questione della ricchezza mobile. 

So l'onorevole deputato Plebano ricorderà le nostro discus- 
sioni alla Camera, troverà un lungo discorso mio del 25 gen- 
najo 188G. 

In quel discorso io ricordai, che, per la legge siciliana del 1883 
e per quella sarda del 185t, le tonnare sono inscritte nel catasto; 
e vi sono inscritte con quei criteri che le leggi stesse stabiliscono. 
Quindi è che tanto in Sicilia quanto in Sardegna le tonnare pagano 
l'imposta fondiaria. 

Ci fu un momento in cui la giurisprudenza fu oscillante e 
gli agenti delle imposte credettero di togliere le tonnare dal ca- 
tasto fondiario e di iscriverle nei ruoli di ricchezza mobile. Questo 
è un errore. Quindi ai è voluto togliere questo dubbio. Anche per 
la nuova legge di perequazione non saranno fatti gli studi che 
furono deferiti ad una commissione speciale, la quale vedrà come 
in avvenire debbano essere tassate. Vede dunque che noi siamo 
nella legge. 

Il governo non ha fatto nessun atto arbitrario, non ha fatto 
che ricordare agli agenti delle imposte le leggi che attualmente 
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sono Tìgenfi. Dopo ciò, spero che l'onorevijle Plebaao sarà so- 
disfatto (!).■ 



xxxiir. 

CAMERA DEI DEPUTATI 



Tornata del 2 maggio 1888 



Risposta alle lolerpellanEe dell'onor. Bonghi sulla polllica del governo In Africa, e 
dell'onor. Pouollnl sul provveillnienil che 11 (loverno Intende pren :ere par la 
sicureua e proaperitii della nostra colonia dì Masaaiia. 

Crispi, presidmtedet Consiglio {Segni di attensione). Onorevoli col- 
legbi, l'onorevole De Renzis, quantunque siasi limitato, od almeno 
abbia mostrato di limitarsi alla parte militare della nostra im- 
presa africana, toccò ancb'egli alla questione politica. 

L'onorevole Bonghi vi entrò a vele spiegate, e l'onorevole Poz- 
zolini finalmente, credendo di trovarci in contraddizione fra quello 
che avevamo chiesto in conseguenza della missione Portai, e quello 
cbe fu poi chiesto per mezzo del generale Di San Marzano, an- 
cb'egli Censurò l'opera nostra. 

Darò brevi spiegazioni; del resto, l'ora tarda non mi permette 
di fare un lungo discorso. 

Anzitutto richiamiamo i nostri precedenti. 

Su questa questione africana, io mi trovo di aver parlato 
parecchie volte alla Camera non solo, ma di aver limitato sin dal 
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iempo in cui ero semplice deputato gii obblighi che l'Italia area, 
e tutto il programma che dovea eseguire, e che oggi noi riteniamo 
di aver compiuto. 

Il 4 febbraio 1887, essendo io relatore della legge per il cre- 
dito dei cinque milioni, mi espressi così : 

€ Io non sarò cosi ardito come l'onorevole presidente del 
Consiglio di parlarvi di rivincita, e di vendetta dei nostri morti; 
però io sono d'avviso, come lo fui il 7 maggio 1885, che una 
volta che i nostri soldati hanno messo il piede in Africa, bisogna 
trar profitto anche da un errore commesso. Dove è la bandiera 
tricolore, là è l'Italia, quindi bisogna fare in modo che questa sia. 
rispettata anche dai selvaggi. 

< Ciò posto, non chiedo al governo né gli impongo quello che 
egli debba faro, ma io credo che sia nella coscienza di tutti che 
noi non potremo restar chiusi a Massaua, e che restando colà 
dobbiamo spingere più oltre i nostri sguardi >. 

Il 3 giugno la questione africana fu discussa alla Camera, ed 
allora io dissi : 

< Noi non abbiamo né avemmo mai l'idea di conquistare l'À- 
bissinia; ma pur non avendo da un lato nessun desiderio di con- 
quista, non intendiamo dall'altro di restare in una inazione, la 
quale potrebbe essere pericolosa più dell'azione, ed in ogni modo 
dannosa al nome italiano ed al nostro avvenire. 

< Noi non possiamo rinunziare a quella qualunque azione che 
le circostanze, un caso anche fortuito, un avvenimento imprevisto 
possono consigliare per rifare la nostra posizione in Africa e ri- 
condurre le nostre armi a quello splendore a cui tutti miriamo ». 

Venne poscia alla Camera la domanda pel credito dei 20 mi- 
lioni per la spedizione che fu fatta; ed in quella occasione, nella 
seduta del 30 giugno 1887, associandomi alle dichiarazioni fatte 
dal mio collega il ministro della guerra, io vi parlai nei seguenti 
termini : 

< Signori deputati, crediamo che voi, col voto del 3 giugno, 
vi siate legati alla politica che noi sosteniamo. 

« In quel giorno vi furono fatte precise dichiarazioni sul modo 
con cui noi useremo di questo credito. Resta a voi ir votarlo ». 
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Non ricordo discorsi fatti fuori di quest'aula, perchè non mi 
parrebbe cosa conveniente. Ad ogni modo, io non feci che ricon- 
fermare le cose dette innanzi a voi. Possiamo quindi, senza tema 
di contraddirci, rammentarvi quale sia stato il nostro programma. 

Noi, sino dal principio vi abbiamo detto, cb© non intendevamo 
fare una politica di conquista ; che non avevamo in animo altro, 
che rioccupare i punti da cui avevamo dovuto partire, dopo i casi 
dolorosi di Dogali. 

Ci siamo riusciti ? Le parole dettevi dal ministro della guerra^ 
ed i fatti più che le parole, vi provano che noi abbiamo ripreso 
le posizioni che il nemico ci negava, e che aveva dichiarato ci 
avrebbe contese. 11 nemico, dopo aver condotto innanzi alte nostro 
fortificazioni un esercito di circa 100,000 soldati, non osò, dopo 
essere rimasto sei o otto giorni dinanzi ai nostri cannoni, impe- 
gnare una battaglia, per riprendere le posizioni che avevamo rioc- 
cupato {Commenti). 

Come ci siamo condotti, signori, prima che l'impresa militare 
fosse cominciata ? Noi non potevamo fare altrimenti di quello che 
abbiamo fatto. Noi non dovevamo chiedere la pace, ma dovevamo 
ascoltare qualunque proposta di pace ci fosse venuta e una me- 
diazione seria che ci fosse offerta, perchè la guerra fosse evitata. 

Le mediazioni per la pace furono due; e la primissima fu del 
giugno i887. 

Il 29 giugno 1887 lord Salìsbury, ragionando col conte Corti, 
gli domandò se il governo italiano sarebbe disposto a fare la pace 
con l'Abissinia. In quel colloquio alluse alla possibilitJx che l'In- 
ghilterra avrebbe offerto la sua mediazione tra l'Abissinia e l'Italia. 
Notizia di quella conversazione del 29 giugno fu data telegrafi- 
camente al ministero italiano, e giunse in Italia la mattina del 30. 

Il mio predecessore, con una lettera del 4 luglio, che trove- 
rete nel Libro Verde, credette intempestiva ogni proposta di me- 
diazione; ma lord Salisbury, il 12 luglio, tornò alla carica e fece 
chiaramente la sua offerta. 

Da qui la lettera del ministro della guerra con la quale chiedeva 
quali fossero le intenzioni del governo, prima d'inoltrarsi nell'impresa 
che egli preparava in conseguenza della legge da voi votata il 30 giugno. 
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Mcntre questi discorsi faeevansi, avvenne elio il Negus scri- 
Tesse una lettera alla Regina d'Iiigliilterra, lagnandosi del modo 
■come r Inghilterra e l'Italia si erano condotte contro di lui, e 
reclamando i patti del trattato Hewett. In quella occasione, lord 
Salisbury ritornò a parlare della mediazione; e siccome noi igno- 
ravamo il contenuto della lettera del Negus, ne chiedemmo copia, 
l'ottenemmo, ed esponemmo le nostre idee a Sua Signoria. 

Le cose andarono cosi fino al 1° agosto, allorché noi accet- 
tammo che in occasione della risposta che avrebbe dato la Regina 
d' Inghilterra alla lettera che le aveva indirizzata il Negus, si 
fosse anche proposta una mediazione. E allora parti un messaggero, 
il quale mosse da Suakim per l'Abissìnìa il 16 settembre. 

Lasciamo questo messaggero nella nera Etiopia, e veniamo ai 
fatti che posteriormente avvennero. 

Nei primi giorni di ottobre, una nuova proposta di mediazione 
ci fu fatta, la quale è tutt' altra cosa, bisogna che l'onorevole 
Bonghi se ne persuada, e non ha relazione alcuna con quella di 
giugno. 

Quindi è che io risposi il 12 ottobre. É un errore il credere 
che dal giugno all'ottobre io abbia dormito; è errore massimo 
confondere la prima mediazione, che fu conseguenza dei colloqui 
del giugno e della lettera del Negus, con la seconda, che ebbe 
altre origini e scopi più determinati. 

Fu allora decisa la partenza del Portai, e ci fa chiesto a 
■quali condizioni noi avremmo consentito alla mediazione. E inu- 
tile leggere coteste condizioni, perchè furono già. letto dall'onor. 
deputato Bonghi. Ma egli, non per negligenza, ma per una casua- 
lità, e forse col desiderio di trovar materia ad una censura che 
proprio non era opportuna, mi chiese come mai io avessi potuto 
credere alla possibilità che le nostre proposte sarebbero state ac- 
cettate dal Negus. Orbene la Camera troverà al documento 164 
del LS)ro Verde, che quelle proposte furono conseguenza di consigli, 
che ci erano venuti da Londra... 

EoNom. L'ho detto ! 

Crispi, presidente del consiglio. Ma ella non ha parlato di questi 
consigli. Lei disse che io avevo fatto queste proposte... 
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Bosam. Che le aveva prese da una conversazione fintecedente 
comunicata nei dispacci. 

Ghisp[, presidente dd Consiglio. Niente affatto ! Klla mi accusò 
anzitutto di ritardo, e questo è inesatto, perchè la mediazione Portai 
è una cosa diversa della mediazione proposta nel giugno. 

Bonghi. Non appare nel labro Verde. 

Crispi, prssidente del Consiglio. Appare dal L3>ro Verde. 

Le date che ho citate le ho tratte dal medesimo. E un male 
che l'onorevole Bonghi abbia Ietto il Libro Verde saltuariamente, 
in quella parte che credeva potesse servire alla sua causa. 

Bonghi. Io non ho causa ! (Viva ilaritU). 

Crispi, presidente del Consiglio. Orbene nella lettera del no- 
stro rappresentante a Londra è detto così : « Esso, cioè lord 
Salisburj, mi dava notizia di duo telegrammi che aveva ricevuti, 
r uno da sir Evelyn Baring, 1' altro dal signor Portai, relativa- 
mente alle condizioni dell'eventuale accordo fra l'Italia e l'Abis- 
sinia. Diceva il primo, credere che si potrebbe indurre il Negus 
a riconoscere il possedimento, da parte nostra, di Sabati e linea 
corrispondente, che suppongo comprenda Uaà; Ghinda sarebbe la 
città frontiera dell'Abissinia, e la valle di Ailet sarebbe consido- 
rata come zona neutra. Il signor Portai esprimeva pure l'avviso 
che si potrebbe ottenere dal Negus il riconoscimento della nosfra 
occupazione di Sabati e forse anche di Sonahit, ma questo era un 
dubbio ». Su questa base fu scritta la mia lettera del 29 ottobre 
1887, nella quale indicavo quali dovevano, e potevano, essere lo 
condizioni di pace. Ed era naturale che io le avessi accettate ed 
avessi supposto che sarebbero state accettate. La mediazione non 
riuscì, e il ministro inglese ne fu dolentissimo, e ne imputò l'in- 
dugio, col quale aveva dovuto prodursi. 

Nel concetto di lord Salisbury e' era che, se la mediazijne 
fosse stata fatta prima dell'ottobre, sarebbe riuscita. 

Sarà, una presunzione, sari un'ipotesi, che non piacerai all'onor. 
Bonghi; io non ci ho che fare. Alla osservazione fattami, io credetti 
dovermi scusare. Non trovo in coscienza che questo fosse un malo. 
Del resto, le responsabilità sono divise, né il passato si cancella per 
gettarlo sulle spalle di coloro che sono venuti dopo. (Commenlt). 
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L' onorevole Pozzolini si lagnò che noi abbiamo pubblicato la 
corrispondenza avuta con re Menelìk. Mi scusi l'onorevole Pozzo- 
lini: la corrispoadenza di Menelik non ha nulla che possa pregiu- 
dicare la sua posizione col Negus. 

Menelik, il quale era stretto dal Re dei Re a concorrere 
nella guerra che doveva impegnarsi coniro l'Italia, si offrì anche 
lui mediatore, e chiese di poter mandare un messaggio al Re 
Oiovanni per pregarlo a far la pace con l' Italia. 

Ora, essendo state pubblicate e le lettere del Menelik e quelle 
deirAntonelli, non potrebbe certo il Negus, quando le conoscesse, 
far colpa al Menelik del desiderio che egli aveva avuto dì vedere 
stabilita la pace tra l' Italia e l' Abissinìa. 

Tutti gli oratori mi chiesero : quali sono i vostri pensieri 
sull'avvenire? (Sejni di aHemione). 

Dai documenti pubblicati noi Libro Verde, 6 che partono dal 
ministero della guerra, troverete constatata la necessità, per chi 
ha Massaua, del possesso di Sabati. 

Sabati è un posto avanzato dal quale si difende Massaua ; 
Subati è il punto d'onde passano le carovane, ed il mantenerlo è 
utile ai commerci. Dunque, noi intendiamo restar là, dove siamo. 

Ma (si dice), nei pafti di pace voi avete cliiesto una zona al 
di 'là dei possedimenti attualmente fortificati. Ebbene noi insistia- 
mo in questo; ed abbiamo ragione di credere che, con la pazienza 
e la costanza, verrà il momento che potremo occupare anche quei 
territori (Bene!). 

Li occuperemo, perchè abbiamo fede che la nostra presenza 
in quei luoghi renderà necessaria anche la pace, la quale se non 
fu stipulata neir aprile, quando il Negus si ritiraifa dal campo, 
non può non esser fatta in un avvenire piìi o meno vicino. 

Che faremo nel territorio occupato ? Noi, signori, siamo andati 
a Massaua nell'interesse della civiltà, e per la sicurezza dì luoghi 
che erano abbandonati, e che forse altra potenza avrebbe potuto 
occupare. 

Il mar Rosso sarà sempre la grande via dell'Asia, ed è bene che 
l'Italia vi abbia una stazione, una volta che tanti sacrifizi sono stati 
fatti, e tanto denaro è stato speso dalla nazioBe (Bravo! Benissimo!). 
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lo non so quali saranno le idee della Camera, ma desidero 
che la grave questione sia ampiamente discussa, ed è anche questo 
il motivo pel quale in questa tornata io mi sono limitato a poche 
osseryazioni. 

Noi intendiamo che la Camera ci dica qual'è il suo pensiero, 
perchè dipenderà dalla sua deliberazione la condotta che dovremo 
tenere (Bmiasina/J. 

Se opinioni contrarie alle nostre saranno manifestate, noi 
sapremo obbedire alla volontà nazionale. 

È tempo, signori, chtì questa questione dei possedimenti 
africani sia una volta per sempre completamente definita (Bene.'). 

Bisogna che tutte le opinioni si rivelino, e che sia proferita 
la vostra decisione. Non altro domando. (Bnissimo — Vive approva- 
zioni .'). 



XXXIV e XXXV. 
CAMERA DEI DEPUTATI 



Tornata del 3 maggio 1888. 



Dichiarazioni sulla poifUca del governo in Alì-lca. 

Crispi, presidente dd C&nsiglio, ministro ad interim degli affari 
€Steri (Segni di attenzione). Comincerò dal rispondere all' ultima 
parte del discorso dell'onorevole Bonghi. 

Ieri dissi che non solo vogliamo la pace, ma soggiansi che 
in un momento più o meno vicino potremo ottenerla. 

Non posso però lasciare gli altri argoménti, sebbene l'onore- 
vole Bonghi li abbia considerati di secondaria importanza, perchè 
non posso restare sotto le accuse che V onorevole Bonghi stesso 
ni ha &.tte. 

Io mi guarderei bene, non solo dal fare, ma persino dall' im- 
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maginare, una censura degli atti del mio predecessore; ma posso 
ben manifestare la mia opinione anche quando sia diversa da quella 
che egli aveva. 

Se r onorevole Bonghi guarda il documento che si trova a 
pagina 127 del Libro Verde, e che porta la data del 4 luglio 1887, 
troverà che l'onorevole Depretis ritenne prematura ed intempestiva 
una enunciazione qualsiasi dei propositi del governo italiano, sog- 
^ungendo che il governo medesimo non aveva abbastanza chiarito 
l'atteggiamento suo circa le cose di Ablssinia. 

Non era certamente un peccato quella dichiarazione. Essa, 
derivava da un concetto diverso dal mio (ComtneaH); l' onorevole 
Depretis vedeva le cose sotto un aspetto sotto il quale io non le 
vedeva; poteva ingannarsi luì, poteva ingannarmi io; ma palesare 
la divei^enza non è una censura. 

Veniamo ora al fatto della mediazione. 

La mediazione ci fu offerta due volte, onorevole Bonghi: nel 
giugno e nell'ottobre; ed il modo con cui ci venne offerta in quelle 
due volte fu diverso. 

Certamente, noi non potevamo chiedere la mediazione, ma no» 
dovevamo rifiutarla. Non potevamo chiederla, perchè le nostre armi 
non si erano per anco affermate nell' Ahissinia ; non dovevamo 
rifiutarla, perchè ci veniva da una potenza amica, la quale, chec- 
ché dica r onorevole Bonghi, non ha interessi opposti ai nostri 
neir Abissinia. 

Non è l'Italia che può contendere alla grande potenza bri- 
tannica la sua posizione; e la Gran Bretagna può vedere di buon 
occhio l'Italia in quei luoghi, dove può tornarle d'aiuto, non di danno. 

Non potevamo poi né dovevamo rifiutare la mediazione per 
le condizioni incerte dell' Europa : quando il domani non dipende 
da noi, l'impegnarci sul suolo infido dell' Abissinia in una guerra 
poteva riuscire inopportuno; e se una potenza amica, senza ledere 
la nostra dignità, e tutelando invece i nostri interessi, desiderava 
toglierci dal mal passo in cui ci eravamo messi con 1' andare a 
Massaua, era nostro dovere accettare le sue offerte ; imperocché 
era debito nostro concentrare in Europa tutte le nostre forze (Ap~ 
provaztoui — Commenti). 
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Due volte io vi dissi che ci fa offerta la mediazione; la prima 
nel giugno, la seconda nell'ottobre. Se l' onorevole Bonghi avesse 
letto attentamente i documenti... 

BcmoHi. Li ho letti. 

Crispi, prendente dd Cottsiglio. . . .avrebbe trovato che nei dispacci 
del 30 giugno 1887 del nostro rappresentante in Londra, ed io 
quello del 22 settembre 1887 del nostro console al Cairo, era 
delineata la prima mediazione; imperocché col primo documento 
essa ci è offerta, e net secondo è annunziata la partenza del 
messo che portava la prima lettera della Regina d' Inghilterra 
al Negus. Questo documento suona cosi : 

< Alessandria, 22 settembre 1887 
(ore 10,50 ant.) 

€ 11 corriere inglese latore della lettera della Regina Vittoria 
parti da Suakin il 16 corrente », 

E qui finisce la prima mediazione. 

Più tardi, senza che da noi sì Tacesse alcuna richiesta, fu 
espresso da Berlino il desiderio di una mediazione dell'Inghilterra, 
e quel desiderio fu accolto a Londra. Ed allora fu decisa la par- 
tenza del Signor Portai, il quale, come tutti sanno, è segretario 
di Sir E. Baring in Egitto. Neppure questa seconda mediazione fu 
fortunata; ma essa ci portò questo benefizio, che il Negus potò 
conoscere che non avremmo rifiutata la pace, e sapere che l' In- 
glilterra secondava le nostre intenzioni. 

L'onorevole Bonghi deve quindi convenire che due volte la 
mediazione ci fu offerta, due volte fu tentata, e con diversi modi ; 
deve convenire che non può confondersi il dispaccio mio, al quale 
egli alluse, con i fatti del giugno, imperocché fra di essi non vi 
ò rapporto di nessuna specie. 

Io non debbo difendere qui lord Salisburj, sarei molto imper- 
tinente se lo facessi, e non debbo esaminare se le sue ipotesi 
sìeno fondate ; perciò non debbo occuparmi del suo apprezzamento 
snir esito di una mediazione fatta in altro tempo. Ma debbo dimo- 
strare che tra le proposte recate al Negus dal signor Portai e 
quelle fattegli poi per mezzo del generate Di San Marzano, non 
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TÌ è che una lieve differenza, concordata tra me ed il mio coU^^ 
il ministro della guerra. Di questa differenza dirò ora il motivo. 

Certamente in cose di tale importanza tra me e il mio col- 
lega non ci possono essere dei dissensi (Interrinone déU'onorevcU 
Bonghi). 

Mi lasci parlare, onorevole Bonghi; abbia un po' dì pazienza. 

pHEsmBNTE. Ne ha poca. 

Crispi, presidente det Consiglio. Non ne ha punta (Si ride). 

Il sig. Portai, ritornando dall' Abissinia, ci disse che non biso- 
gnava fare alcuna domanda relativa al Senahit. È per questa 
ragione, che nelle proposte mandate per mezzo del generale Di San 
Marzano, si mantennero tutte le circostanze, tutte le condizioni 
poste nella lettera mandata a Londra, meno quella relativa alla 
occupazione del Senahit. 

Quindi non e' è nessuna contraddizione nel nostro operato. 
L'onorevole Bonghi può non esser contento della nostra politica, 
ed io me ne dorrò, ma non piangerò per questo (8i ride). 

BoNom. Neanche io. 

Crispi, presidente del Consiglio. Del resto è troppo raro il caso 
che noi ci troviamo d'accordo, perchò la sua disapprovazione possa 
impensierirmi. In ventisette anni che siamo insieme nella Camera, 
credo che sopra cento votazioni, in novantanove ci siamo trovati 
uno contro l'altro (Si ride). 

Ed ora, alla conclusione del mio discorso di ieri. Io dissi che 
una volta portata alla Camera la discussione sul problema afri- 
cano, era necessario che fosse fatta ampia, completa, intera, perchè 
il governo potesse conoscere l'opinione del Parlamento. 

Aggiunsi però che dobbiamo fare in Africa una politica di 
pace; né il mio proposito è azzardato. Se l'onorevole Bonghi vorrà 
leggere il documento che porta ti numero 317 nel lÀbro Verde, 
troverà che le idee da me ieri enunciate non sono lontane da 
quelle del Negus. 

In fatti con quel documento ci riferisce il generale Di San 
Marzano che, se il Negus non consentì subito ad un trattato di 
pace, fu perchè credette ohe un simile trattato in quel momento 
avrebbe scemato il suo ascendente sulle popolazioni o sull'esercito* 
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Nondimeno ^li ha dichiarato, per mezzo del suo messaggero, 
che era disposto a riconoscere il possesso dei posti che avevamo 
rioccupati, e che, finita la guerra coi Dervisci, avrebbe considerato 
se ci poteva cedere qualche altra parte di territorio. Ora qaeste 
dichiarazioni del nostro avversario ci consentono di credere che 
con la pazienza e con la costanza, come dissi ieri, aspettando che 
i tempi maturino, potremo assiderci in Africa senza far la guerra 
a nessuno e senza provocare inimicizie. 

Dopo ciò, non mi resta se non che di dichiarare alla Camera 
che il governo accetta una mozione come quella dell' onorevole 
Pozzolint e desidera che sulla medesima s'impegni la discussione 
e che a suo tempo sovr'essa la Camera si pronunci. 

La Camera potrà in conseguenza determinare il giorno in cui 
quella mozione dovrà discutersi (Bmef). 

Se alla Camera non dispiace, io proporrei che si rimettesse la 
discussione di questa mozione a mercoledì prossimo (BenissimofJ . 



Dichiarazioni sulle nostre relazioni eslere, spticlal mente con le poterne 

centrali e con Ja Francia. 

Cristi, presidente del consiglio, miniatro ad interim degli affari 
esteri. L' onorevole Bovio, che è cosi dotto e facile leggitore, 
anche delle cose dette alla Camera, avrebbe trovato, nei discorsi 
da me pronunziati il 12 e il 17 marzo di quest' anno le idee pre- 
cise del governo intorno alle nostre relazioni con 1' estero e spe- 
cialmente intorno a quelle con le potenze centrali e con la Francia. 

Nulla dì meno, siccome egli ha fatto una interpellanza, cor- 
retta nella forma, e che io non ebbi difficoltà di accettare, ripeterò 
brevemente i miei concetti, e risponderò anche, per quanto è 
possibile, alle due domande che mi ha fatto. 

Io non seguirò l'oratore nei suoi apprezzamenti sulla politica 
degli altri governi, e sugli scopi che pjssono avere : uscirei dai 
termini dei miei doveri, e poi sarei obbligato ad una dissertazione 
meramente accademica e che a nulla potrebbe condurre, anche 
se una discussione ampia si facesse. 
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Dirò che non credo al pangermaDistno del principe di Bismarck, 
come non credo alla sua intenzione di Toler spinger 1' Austria 
verso r Oriente. 

Se l' onor. deputato Bovio avesse letto le risposte del conte 
Kalnoky alte Delegazioni, e i discorsi del principe di Bismarck 
al Reichstag, sì sarebbe convinto che il principe è lontano dal 
volere un impero che ecceda le frontiere dell'attuale; e che l'Au- 
stria ba ricoQOsciuto la necessitk di rispettare, in Oriente, le aa- 
tonomie locali. L'onor. deputato Bovio non deve giudicare l'Austria 
d'oggi da quello che era l'Austria ventìdue o ventiquattro anni fa. 

L' Austria sorta dopo il 1866, non è più 1' Austria dei tempi 
antichi. Paese poliglotta, che sa di dover vivere rispettando le 
varie nazionalità che sono entro il suo vasto recinto, non fark 
cosa la quale possa turbare la pace europea, e nulla che possa 
distaccarla dalle attuali alleanze. 

E con questo ho risposto alla prima delle domande dell' ono- 
revole Bovio. 

11 12 marzo di quest'anno, rispondendo all'onorevole deputato 
Ferrari Luigi, che mi aveva interpellato sulle intenzioni del 
governo nella questione bulgara, io incidentalmente pronunciai 
queste parole: 

< L' Italia è alleata alle potenze centrali in uno scopo co- 
mune, che ò quello del mantenimento della pace e dell'ordine in 
Europa >. 

Ed il 17 marzo, rispondendo ai vari oratori in occasione del 
bilancio degli esteri, mi espressi così: < Sin da quando sedevo sui 
banchi dei deputati io dissi che, nelle attuali condizioni d'Europa, 
r Italia non poteva, non doveva avere altra politica che questa : 
essere, sul continente, alleata delle potenze centrali ; sui mari, 
dell' Inghilterra ». 

E più sotto soggiungevo (e questo ricordo basta a rispondere 
alle allusioni e ai discorsi che hanno potuto essere stati fatti fuori 
del Parlamento, ed ai quali io non devo rispondere), io so^iun- 
gevo, alludendo alle malignità gettate a pascolo della pubblica 
curiosità ed incessantemente ripetute, queste parole ; < Alla in- 
giusta guerra che mi è stata mossa io non ho opposto che questo: 
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ho detto che era strano che te alleanze sottoscritte e rinnovate, 
quando io era semplice deputato, non abbiano attirato sui ministri 
che le stipularono tutti quegli attacchi che con vera violenza 
vennero fiitti a me >. 

Con questo non intendevo certamente dichiararmi contrario 
a quello che era stato conchiuso: non lo potevo e non lo dovevo; 
prima, perchè la continuità è imposta ai governi per certi atti 
internazionali; poi, perchè io ritenevo necessari ed utili i patti 
stipulati dai miei predecessori. 

Parmì, o aignorì, che, per quanto si riferisce alle alleanze 
dell'Italia, io non potessi esaere né più chiaro né più esplicito. 

Ricorderete anche, onorevoli aignori, che io narrai quel che 
era avvenuto nel 1877, e quel che aveva sin d'allora preparato, 
e che poi fu attuato nel 1882 dù ministri di allora. 

Quindi è inutile ripetere in questa Camera le voci assurde 
che nei giornali fbrono diffuse: io penso oggi come pensavo undici 
anni addietro: le mie idee non sono mutate, sarò fedele agli im- 
pegni contratti dall'Italia, e Io sarò sempre nello scopo della pace, 
che è il fine supremo delle alleanze che abbiamo contratte. 

Ma poi, signori, le alleanze hanno una logica: ed è vano 
volerle censurare. Io non so se l'onor. deputato Bovio abbia letto 
le lettere scritte e stampate alcuni anni fa, che il prìncipe dì 
Bismarck indirizzava al conte d' Arnim ambasciatore di Qermania 
in Francia, a quel conte d' Arnim, col quale il potente cancelliere 
ruppe ogni relazione per differenza d' opinioni. 

La data di quelle lettere non la ricordo precisamente, ma 
posso assicurare che è di due o tre anni posteriore alla guerra 
franco- prussiana e quindi anteriore di diedi anni, circa, al patto 
di alleanza tra la Germania e l'Italia. II principe di Bismarck, il 
qnale si chiarì contrario a qualunque cospirazione monarchica in 
Francia, e che era favorevole al governo della repubblica, disse, 
in una di quelle lettere, che la monarchia, una volta restaurata, 
non avrebbe &tto a meno d' impegnare una guerra con l' Italia 
(CommmH) ; e soggiugeva : ove l'Italia fosse assalita, noi tuamo 
obbligati ad essere con lei. 

Ed é logico : il prìncipe di Bismarck che non è pangermanista, 
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quale l'onor. deputato Bovio lo suppone, ha interesse a consenraro 
(come io dissi a vari deputati, il 17 marzo di quest'aano), ha in- 
teresse a conservare il grande impero che fu costituito dopo le 
vittorie del 1870 e del 1871. Quell'impero ai formò quasi contem- 
poraneamente all'unita italiana ; furono due nazioni che contem- 
poraneamente 3i costituirono e i cui nemici parvero per qualche 
tempo (e speriamo che ciò più non avvenga) -fatalmente comuni. 

Il cancelliere germanico era dunque interessato come noi al 
mantenimento delle condizioni attuali dell'Europa, egli per man- 
tenere l'impero, noi per mantenere l'unità italiana con Roma ca- 
pitale (Benissimol). 

Io non sono per la politica empirica e molto meno per la po- 
lìtica ideologica (Bravo.' Bene!). L'onor. Bovio sa che Napoleone I 
odiava gli ideologi, razza che studia molto e che fa poco o nulla 
(Ilarità). Noi siamo per la politica pratica (Braco! Bene!). Natural- 
mente fedeli alle nostre origini, siccome dissi all'onorevole Ferrari 
il 12 marzo dì quest'anno, non possiamo non difendere fuori d* Italia 
i prìncipi ai quali dobbiamo il nostro risorgimento, e api quali si 
fonda la nostra unità. Ma poi facciamo le alleanze con quelle pc- 
tenze, le quali possono esserci utili e che hanno interessi eguali 
ai nostri. 

Io non so quale potrà essere l'avvenire d'Europa, e probabil- 
mente non Io sa neppure l'onor. Bovio. È certo però che, nelle 
condizioni attuali, l'Italia non può e non deve fare altrimenti dì 
quello che ha fatto, e deve attenersi alla politica che Uno ad oggi 
ha seguita (Bene ! ). 

Colla Francia noi siamo in ottime relazioni {Mormorio). Noi 
facciamo una politica da amici, e posso dire anche di più ; che il 
governo francese sa, e l'ho ripetuto più volte, che noi non par- 
teciperemo a qualsiasi azione aggressiva contro il nostro vicino, 
come non consentirà mai ad un'azione aggressiva lo stesso prìncipe 
di Bìsmarck; la nostra politica e le nostre alleanze sono alleanze 
di pace ; per essere spinti alla guerra, bisognerebbe che la guerra 
ci venisse da Parigi, poiché da Roma non verrà mai {Btnef). 

Ma, signori, bisogna ricordarsi che l'Italia à, e bisogna che 
le si lasci il diritto di esìstere, e di svolgersi; il Mediterraneo non 
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sarà forse un lago italiano, ma non dovrà essere neanco un Iago 
francese (Benef Bravo!); il Mediterraneo appartiene a tutte le 
nazioni nate sulle sue spiagge, ed a tutti coloro i quali, coi loro 
commerci, possono fecondarlo ed arricchirlo (Bernssimo/). 

Noi seguiamo la politica della libertà, e non del monopolio: 
come cessarono i monopoli dell'antico impero romano, così cessino 
tutti i monopoli di tutti gl'imperi e di tutte le repubbtche mo- 
derne (Benissimo !). 

A quale punto si trovino le nostre negoziazioni colla Francia 
por il trattato di commercio, lo dissi l'altro giorno al deputato 
Randaccio; duoimi perciò che l'amico mio personale, deputato Bovio 
non siasi allora. trovato presente. 

Noi abbiamo fatte altre proposte; ancora non siamo d'accordo : 
ma se le domande che la Francia ci fa, meriteranno essere accet- 
tate, cioè se esse ci daranno un corrispettivo dt beneficio, di fronte 
alla entità delle concessioni che dovremo fare, non sarà colpa 
nostra se il trattato non giungerà a stipulazione. 

Dirò soltanto che, dopo la denunzia del trattato del 1881, 
ritenuto da questa Camera come non favorevole agli interessi ita- 
liani, quello da stipularsi deve essere un trattato di altro genere 
e fondato sopra altre basi. 

Io non so se queste dichiarazioni saranno sufficienti ad accon- 
tentare il deputato Bovio, rispetto alla politica estera. 

Quanto alla politica interna, ormai nei quattordici mesi che 
sono al potere, essa ha avuto uno svolgimento tale che, dai fatti, 
può essere meglio giudicata che dalle teorie. 

Io voglio la libertà con l'ordine; non permetterò nessuna offesa 
alle leggi, venga essa dal popolo o venga dai pubblici funzionari; 
la legge per tutti, la libertà con l'ordine per tutti. 

Con questo sistema, con questi principi, l' Italia farà la sua 
fortuna. 

Non ho altro da dire (Benissimo J Bravo!). 
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CAMERA DEI DEPUTATI 



Tornata del 12 maggio 1888 



Dlchlnrailonl nella discussione di moiioni rdaiive alla questione arricana. 

CrispIi prendmte del consiglio, minisiro ad interim degli a/fari 
esteri (Segni di vimaima attemione). Onorevoli colleghi ! io debbo 
ringraziare gli oratori amici e gli oratori avversari, i quali, in 
questa discussione, hanno saputo tenere una nota alta e patriottica 
per modo che difficilmente si potrebbe scorgere se. tra gli opposti 
partiti, vi Bieno veri dissidi. 

E non poteva essere altrimenti. 

Gli autori delle mozioni e coloro che le difesero, non chiesero 
l'abbandono di Masaaua. 

L'abbandono di Ma33aua a nessuno poteva venire in mente. 

Tutti, nel loro patriottismo, hanno dovuto comprendere che 
l'abbandono di quel territorio potrebbe sembrare una fuga alle 
popolazioni africane. 

È vero che l'Inghilterra ha abbandonato il Sudan. Ma il pre- 
stigio delle sue armi in Orient.' è tale e tanto, che nessuno al mon- 
do potrebbe supporre che quell'atto sia stato pel suo governo un 
pentimento o un umiliazione. 

Posto ciò in sodo, permettetemi, signori, di fare brevi osserva- 
zioni intomo ad alcuni concetti dei miei avversari. 

Anzitutto io credo ozioso, ed anche inopportuno, tornare a 
discutere del passato. I fatti del 1885 furono approvati da questa 
Camera con due voti distinti. Aggiungo che, dopo il 1886, la re- 
sponsabilità della impresa africana, è vostra e nostra. Dal 1886 
in poi, furono inscritte in bilancio Ìq spese per cotesta impresa; 
il 3 febbraio 1887, avete decretato una somma che vi fu chiesta 
dopo i fatti di Dogali; e il 30 giugno poi, non solamente avete 



:dt>vGoogle 



-se- 
dato venti milicni per la spedizione clie fa fotta, ma ci avete auto- 
rizzati a costituire un corpo speciale di soldati per i presidi afrìcaoi. 

A che dunque riandare il passato, quando in questa impresa 
non havvi differenza d'opinioBi fra il Parlamento e il Governo? 
A che discutere ulteriormente, quando, da nessuna parte di questa 
Camera, è sorto il pensiero d'abbandonare i nostri possedimenti 
africani ? Inoltre, bisogna considerare, signori, come in questa im- 
presa la responsabilità sia compresa, e a questa responsabilità abbia 
la sua parte il paese. 

Il concetto delle esplorazioni africane parti da quella Milano, 
tra i cai distinti cittadini è uno dei proponenti le mozioni (Inief' 
rusnotU). 

Mi si interrompe, dicendo che si trattava di esplorazioni 
scientifiche, quasi che queste siano possibili, quando nelle regioni 
da esplorare le genti non abbiano la convinzione che, dietro lo 
scienziato, sia un governo protettore. 

Ma, dopo gli eccidi di Ginlietti e di Bianchi, poteva una 
nazione come la nostra lasciare inulto il sangue dei cittadini 
suoi, e far credere a quelle popolazioni che l'Italia non sia tanto 
potente per vendicarsi e per farsi rispettare? (Benissimo.'). 

Sarebbe stato lo stesso, che annientare il nostro prestigio 
nell'Africa, ed impedire che quelle scentifiche esplorazioni potes- 
serd continuare per parte dell'Italia. 

Pantano. Ma Giulietti e Bianchi sono invendicati ancora ! 

Presidente, Non interrompano. 

Cnispt, pretidefUe M Consiglio, ntimstro ad interim degU affari esteri. 
Aggiungo di più : che a nessuno poteva venire in mente di ab- 
bandonare Massaua, poiché abbandonarla non si potrebbe senza 
abbandonare, nel tempo stesso, Assab. 

Voi sapete meglio di me, che i nostri predecessori si obbliga- 
rono a non fare ad Assab una stazione militare ; ora Massaua 
difende Assab. 

Comprenderei, poi, per quanto mi paresse strano il proporlo, 
che si volessero abbanionare tutti i nostri pessedimenti d'Africa ; 
ma non potrei indurmi a credere logica la proposta di abbando- 
nare Massaua conservarfdo Assab. 
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Gli oratori delle mozioni cercano di rendere antipatica l'im- 
presa, e umiliante la nostra posizione in Massaua. 

Fu detto che la nostra presenza nel mar Rosso non signifi- 
cava che UQ beneficio per l'Inghilterra e non altro. Si disse pure 
che noi non abbiamo il legittimo possesso di Massaua, che siamo 
tributari dell' Egitto, e conseguentemente sotto l' alta sovranità 
della Porta ottomana. 

Ora, signori, permettetemi di dire che codeste teorie di di- 
ritto pubblico sono semplicemente assurde. Noi siamo a Massaua, 
come la Francia è a Obok, e l'Inghilterra ad Aden e Berbera. 
Noi abbiamo ed esercitiamo nel territorio conquistato gli stessi 
diritti che quelle potenze esercitano nelle suddette località. L'oc- 
cupazione di Massaua fu fatta net ISSÒ con 800 soldati, e senza 
opposizione ; quella località fu abbandonata interamente a noi ; e 
da quell'epoca vi esercitiamo la nostra sovranità, come si eserci- 
terebbe in qualunque terra abbandonata, la quale appartiene a 
colui cbe occupandola militarmente, è il solo che possa esercitarvi 
impero (Approvasioni). 

Vero è, o signori, che, durante gli ultimi avvenimenti, si 
tentò da qualche governo dì turbare il nostro dominio, risuscitan- 
do in Massaua la questione delle capitolazioni. 

Tutti di questa Camera sapranno che cosa siano le capitola- 
zioni. 

Voei. Si, sì. 

Crispi, presidente dd Consiglio, mnìstro ad interim degU affari 
esteri. Comunque sia, permettetemi un breve cenno, perchè possano 
tutti giudicare del fatto al quale alludo. 

Dopo la conquista musulmana dì Costantinopoli, Ì Veneti che 
ci procedettero nello grande espansioni commerciali nell'Asia e 
nella estrema Europa, non riconobbero il diritto musulmano per 
i sudditi veneziani che dimoravano nei paesi soggetti alla Porta 
ottomana ; ed ottennero che la protezione ed il giudizio dei citta- 
dini veneti in Turchia rimanesse sotto la giurisdizione della po- 
tente repubblica. 

In seguito, questo diritto nei paesi musulmani fu chiesto, 
ottenuto ed esercitato da tutte le potenze cristiane. 
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Orbene, dopo la nostra occupazione di Massaua, ci fa chiesto 
l'esercizio di questo diritto da una delle potenze europee. Io mi 
sono uppoato francamente (Bene! Bramo!), dichiarando che noi 
siamo a Massaua come tutti gli altri Stati d'Europa sono negl 
altri luoghi dell'Africa e dell'Asia ; che, in conseguenza, la sovra- 
nità italiana a Massaua è completa ed intera, e che noi non 
avremmo mai permesso che questa sovranità in nessuna maniera 
fosse diminuita (Bravo! — Vivissime appromsioni). 

Dunque, siccome vi dissi, noi siamo a Massaua coi diritti me- 
desimi, che hanno i francesi di possedere Obok e gli inglesi Aden 
e Berbera, e vi esercitiamo piena ed intiera la nostra sovranità. 

I dazi doganali che si percepiscono entrano nel tesoro regio; 
coloro che vi dimorano sono sotto la giurisdizione italiana. E quindi 
non parmi che, in quei luoghi, la bandiera italiana e la sovranità 
della patria nostra sieno umiliate. E aggiungo che soltanto o per 
errori di fatto o per cognizioni poco precise, alcuni poterono cre- 
dere che la condizione nostra fosse diversa da quella che è, e che 
vi ho esposto. 

Signori, r Italia è giunta troppo tardi nella famiglia dei 
grandi Stati. Essa ha avuto l'onore di scoprire l'America, ma non 
ebbe la forza d'imporri il suo impero. 

Le nostre repubbliche si spinsero nei mari lontani di Europa, 
in Africa e nell'Asia, ma delle loro conquiste non ci restano che 
le memorie. 

L'Italia nuova deve adunque rifare tutto; deve, costituendosi 
all'interno, ricostituire anche la sua posizione presso gli altri popoli. 

Le colonie sono una necessità della vita moderna. 

Noi non possiamo rimanere incerti, e far sì che le altre po- 
tenze occupino sole tutte le parti del mondo inesplorate ; altri- 
menti saremmo colpevoli di un gran delitto verso la patria nostra; 
imperocché chiuderemmo per sempre le vie alle nostre navi ed i 
mercati ai nostri prodotti (Bene!). 

L'Italia, dopo il 1860, è in continuo progresso economico, e 
potrà venire il giorno in cui noi avromo bisogno di mercati facili 
e non contrastati; e noi non li potremo ottenere, se non spiegan- 
do la nostra bandiera su tutti i mari del mondo. 
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Taluno ci ha volato chiedere : che cosa farete a Massaua ? 

Quali profitti materiali, qual beneficio avremo dopo le spese 
e i pericoli incontrati? 

Signori, nei pubblici negozi, i beneflcii non si contano a lire e 
centesimi. Le grandi nazioni hanno bist^no di affermarsi nelle 
varie parti del mondo, per la protezione dei commerci e per l'e- 
sercizio di quella civiltà, al trionfo della quale siamo obbligati dt 
prender parte (Bene!). 

L'Inghilterra, dagli estremi mari del nord, iosino agli estremi 
limiti del Mediterraneo, ha stazioni navali: Heligoland, Gibilterra, 
Malta e Cipro. Avete mai udito domandare nel Parlamento ingle- 
se quello che costa alle finanze britanniche il possedimento di 
quelle stazioni ? 

FÓCI a sinistra. Noi siamo molto lontani da questo ! 

Crispi, pretidmte dd Consiglio, mimstro ad interim degli affari 
I-steri. Noi cominciamo oggi ! 

In Inghilterra adunque niuno oserebbe di fare cotesta do- 
manda, quantunque quelle stazioni importino spese e un carico nei 
bilanci del Regno Unito (Bravo! Bene! — Interrwàone a smistra). 

Dissi che noi cominciamo oggi, e mal si comincierebbe, quando 
al primo ostacolo si fuggisse dai punti che abbiamo occupati (Be' 
tassimo ! Bravo ! — Vivi segni di approvazione !) . 

Daremmo un brutto spettacolo al mondo, se cosi presto ci 
stancassimo, e non sapessimo perseverare. 

È una politica troppo borghese quella di guardare solo agli 
interessi materiali (Bene! Bravo!). Ci ha qualche cosa di più grande: 
ed è ladignità della patria e l'interesse della civiltà (Benissimo/ Bravo!). 

Avete detto che, essendo in Roma, noi dobbiamo inaugurare 
un mondo nuovo, un diritto nuovo, una nuova civiltà; ebbene, o 
signori, se questi sono i vostri desideri, dovete aiutare il governo* 
dargli i mezzi affinchè nella sua missione possa riuscire. 

Noi siamo a Massaua, e dobbiamo restarci. 

Furono ricordati i mìei discorsi del 7 e del 19 maggio 1885; 
ma a coloro che lì hanno letti, io ricorderò che, se censurai il 
modo col quale fu iniziata la impresa africana, dissi però sempre 
che bisognava restare a Massaua. Soggiunsi che bisognava anche 
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da un errore trarre tutti i beneflcii che l' Italia si aspetta, pei 
suoi sacrifici d'uomini e di danaro. 

Siamo a Massaua, e ci resteremo. 

Gli autori delle mozioni ci chiedono il ritiro delle truppe; 
ma noi le abbiamo ritirate prima che essi ce lo avessero chiesto. 
Il corpo di esercito è gi& tutto ritornato in Italia, e nei possedi- 
menti africani non abbiamo se non il corpo speciale di spedizione; 
quel corpo speciale che avete creato voi stessi, con la legge votata 
il 30 giugno 1887, per lo scopo dei pi-esidii africani. 

Quindi gli onorevoli deputati che tanto ci chiesero, dovranno 
essere contenti della politica del governo, perchè noi abbiamo an- 
ticipato il compimento dei loro desideri) (Bmisfimo /). 

Quale sarà il nostro contegno per l'avvenire? Non possiamo 
dirlo, e se potessimo, non dovremmo dirlo (Benissimo!). 

ToscAHBLLi. Bene! Benone! 

Cbispi, presidente del Concito, ministro ad interim degli affari 
esteri. Da oggi in poi la nostra azione in Africa dipenderà da av- 
venimenti che non tocca a noi dì creare. 

Ve lo dissi l'anno scorso; di un caso furtuito, di un fatto ina- 
spettato, di un'azione da parte di quelle popolazioni che ci possa 
essere utile, noi dobbiamo valerci e profittare. 

Soltanto posso dirvi (Segni di attermone) che noi rimanemmo iu 
aspettazione nel territorio attuale (Commenti), astenendoci da ogni 
azione aggressfva contro l'Abissinia. 

Insomma, noi possiamo dirvi quello che non faremo, ma sa- 
rebbe stoltezza la nostra se vi dicessimo quello che potremo fare; 
nò voi ce lo dovete chiedere {'■^«ttgntRd/^. 

Noi abbiamo ragione di credere che la pace potrà essere con- 
clusa, e, fatta la pace, potremo esercitare la nostra azione inci- 
vilitrice su tutte quelle popolazioni, protette o assoggettate (Bravo t). 

La pace, del resto, à desiderata dal Negus, il quale ha alle 
sue frontiere i Dervisci che lo minacciano; è desiderata dall'In- 
ghilterra, la quale certamente non può vedere di buon occhio che 
i Dervisci, padroni del Sudan, siano una minaccia permanente al- 
l'Egitto; dobbiamo volerla noi, perchè giammai abbiamo voluto 
la guerra (Commenti). 
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ve lo dissi in principio: l'occupazioQe di Massaua fu compiuta 
con soli ottocento soldati ; e se non fossero aTTenuti i casi dì Do- 
gali, noi non avremmo fatto la guerra. 

Oggi però siamo ia condizioni tali, che, fortificati da Massaua 
fino a Sabati, non abbiamo punto da temere l'urto del nemico. 

Signori ! (Segni di grande atUmione) Ben fa detto dall' onorevole 
Fortis che la questione, che in questi tre giorni si ò discussa, non 
è questione politica, ma nazionale. 

É inutile voler credere che dal voto che voi darete possa ve- 
nìre il riordinamento dei partiti (Bravo [) : è ana questione nazionale, 
e tale deve rimanere; perchè, in questioni di tal genere, dobbiamo 
dar prova che in Italia non c'è differenza fra un partito e l'altro, 
e che non ci può essere in Italia diversità di opinioni quando si 
tratta della dignità nazionale e dell'interesse di tutti che la no- 
stra bandiera sventoli sicura e temuta sui mari lontani (Bemstimol 
— Approvaàoni e commenti). 

Daremmo un doloroso spettacolo, o signori, se in una questione 
di tanta importanza questo Parlamento si mostrasse diviso.,.. 

Voct dall'estrema eimetra. K Io è (Rumori in vario senso). 

Crispi, presidente dd Consiglio, ministro ad interim degU affari 
esteri (BivoUo agi' interruttori). Siete pochi! (Approvasàone a destra 
a rumori a siniHra) E siete gli eterni oppositori di qualunque 
governo! (Proteste all'estrema sinistra; vive approvazioni ai centri » a 
destra). 

signori, io fido nella gran ma^ioranza di questa assemblea 
e fido anche in coloro i quali hanno chiesto, colte loro mozioni, 
il ritiro di un esercito, il quale non è più in Africa. 

Gli oppositori, e li ringrazio, hanno manifestato sentimenti di 
benevolenza ed anche di fiducia pel governo. 

Ora quando, circa la soluzione della questione, siamo d'accordo, 
a che insistere nelle vostre mozioni? 

Io ve lo dissi in princìpio; noi non intendiamo esercitare un'a* 
zione militare nei nostri possedimenti africani; vi soggiunsi che, 
senza i fatti di Dogali, non sarebbe stata neanche necessaria la 
spedizione che fu decretata il 30 giugno 1887, e vi dissi anche che, 
quando voi stabiliste che un corpo speciale militare fosse organizzato 
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per i presidi d' Africa, quel giorno medesimo voi vi siete impegnati 
a che l'Italia conservasse i possedimenti africani. 

Dopo ciò sembra naturale che un accordo si manifesti in tutti 
i partiti di questa Camera ; io fo appello alla loro buona fede, alla 
loro lealtà, al loro patriottismo, e credo di non farlo invano (Vi- 
vàsime approvazioni), 

Crispi, presidente del Consiglio, ministro ad interim d^U affari 
esteri. Io debbo parlare per due fatti personali: l'uno coll'onorevolo 
deputato Mancini; l'altro coU'onorevoIe Baccarini. 

Mi permetta l'amico deputato Mancini, di dire che non mi sarei 
atteso da lui né le domande, né le considerazioni fatte in questa 
discussione. Egli disse che il Libro verde ò incompleto nella parte 
che lo riguardava, e soggiunse che mancarano le corrispondenze 
private. 

Non ho sentito, nà saputo mai che le corrispondenze private 
dei ministri possano far parte di un Libro verde. Può pubblicarle 
il ministro medesimo, anche tornato deputato, quando egli creda 
che meritino l'onore della pubblicità. Non è permesso al successore 
(quando anche le trovasse) di commettere questo atto di sconve- 
nienza, direi così, di mancanza di cavalleria (Benissimo! — Ha 
ragione I). 

Alte domande da lui fatte risponderò due sole cCisu: anzitutto, 
la nostra posizione in Africa è migliore di quella che era sotto i 
nostri predecessori. 

Ripeto quel che dissi un momento fa : se non fossero avvenuti 
i dolorosi casi di Dogali, noi non avremmo chiesto alla Camera di 
spedire un corpo di esercito, onde riprendere le posizioni che 
avevamo perdute. 

All'osservazione fatta sul documento 141 del 18 ottobre 1887, 
l'onorevole Mancini troverà una risposta confacente nel dispaccio 
del 39 marzo 1888 del mio collega della guerra, il quale è a pa- 
gina 212. Avverto intanto l'onorevole Mancini e avverto la Camera 
che tanto il dispaccio mio del 12 ottobre 1887, quando quello del 
mio collega della guerra, del 29 marzo 1888, furono scritti in un 
momento in cui eravamo in guerra, ed il primo anteriormente al- 
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l'occupazione di tutte le terre che avevamo perdute sino a Sabati. 
Quindi quelle domande rìsentono della posizione in cui ci troravamo. 

Non ho altro da dii^U. 

Io non chiesi il ritiro delle mozioni degli onorevoli deputati 
Baccarini e Miissi. Io dissi soltanto che essendo d'accordo con te 
loro idee (così mi pareva di essere), avendo io dichiarato che l'e- 
sercito di spedizione era stato ritirato e che nei nostri possedi- 
menti africani non sarebbe rimasto che il corpo speciale militare, 
istituito in conseguenza della legge votata da voi il 30 giugno, mi 
pareva che insistere in quelle mozioni fosse per lo meno inopportuno. 

I deputati che parlarono in questa discussione furono sedici o 
diciotto, se non isb^glio; io non nominai nessuno. Credetti dì ri-, 
spendere a tutti. Se avessi dovuto tutti nominarli, il mio discorso, 
invece di esaere di pochi minati come fu, avrebbe dovuto occu- 
pare parecchie ore. Quindi non credetti di fare atto poco conve- 
nieute, se dalla mia bocca non usci il nome dell'onorevole Baccarini. 

Caispi, presidente dd Consiglio, miniatro ad interim degU affari 
esteri. Il giudizio dato dal nostro onorevole presidente sui vari 
ordini del giqrno di fiducia, è esattissimo. Ma, siccome lo scopo di 
tutti coloro che dicono di approvare la condotta del governo, è 
identico, io li pregherei, se mai la mozione dell'onorevole Baccarini 
non avesse il suffragio della maggioranza della Camera, di volersi 
riunire sopra un solo ordine del giorno (e questa preghiera la ri- 
volgo a tutti senza distinzione); e cioè, sull'ordine del giorno del- 
l'onorevole Finocchiaro -Aprile (1) (Conanentì animati). 



(Ij L'ordina del giorau dell'unoravole Pinocublaro-Aprile redlò ooil coucepilu. 

• La Camera, udlls U diebiaraiioal del presidente del Coaìlgllo, confld* che il goTernu 

• aaprk riiolrere la queitione africana secondo U dignità e gli intereiil delta oaiione s 

• pana all'ordlaa del giorno >. 

Dopo reipinla la mozione Baccarini IconSOEfoli conlroiot, l'ordine del giorno Finoc- 
cliiaro-Aprlle (a approvalo, per alzata e «aduta, a grandissima maggioraoia. 
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XXXVII. 

CAMERA DEI DEPUTATI 



2' fornata del 15 gingDo 1888 



Commemorazlooe luni-lire dell 'Imperatore di Germania Federigo III. 

Gaispi, prendente del Conriglio {Con grand» eonmosnone). Onorevol i 
colleghi, un altro lutto per la Germania! Quantunque attesa, la 
notizia non ne giungerà meno dolorosa all'Italia. 

Federigo HI, l'amico fedele e devoto del nostro Re, il soldato 
valoroso, il Principe saggio, è morto stamane alle 11 e un quarto. 

Che volete che io vi dica, onorevoli deputati, che non sia 
nell'animo vostro? La storia di questo Principe la conoscete; è 
contemporanea. Egli combattè per l' unità della patria sua, e 
combattendo influì al compimento dell' unità della patria nostra. 

Egli era un p^no di pace per 1' Europa ! Non per questo io 
temo che questa pace possa esser turbata ; imperocché il figlio 
augusto, il quale sale sul trono, ha i medesimi principìi, i mede- 
simi pensieri, i medesimi interessi del padre che noi piangiamo. 

Lascio alla presidenza di proporre quelle testimonianze di lutto, 
che sian degne di tanto imperatore ! 

Io non ho d'uopo ricordarvi quali siano i nostri doveri, dirvi 
quali siano i nostri sentimenti ; e sono sicuro che, nelle poche mie 
parole, io mi sono reso interprete non solo di voi, onorevoli deputati, 
ma di tutta la nazione italiana (Approvazioni), che sentirà la do- 
lorosa notizia con amarezza e cordoglio (Nuove e mvissime approvasiom). 
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xxxvin. 

CAME'RA DEI DEPUTATI 



2* Tornata del 27 gingno 1888 



Dlclilar»ion[ circa la politica generale In occasione delta dlscuaslone 
del disegno di legge sul provredlmentl floaulaii. 

Csispi, presidente dà ContigUo. Farò poche dichiarazioni, e le 
&rò in questo momento, a questa ora tarda, per non essere obbli- 
gato domani a pronunziare un discorso. 

Il mìo amico, il deputato Doda, preferisce da qualche tempo 
indicar me come colui che abbia quasi mancato ai principi! che 
sostenne sempre stando sui banchi di sinistra. E mi provoca e mi 
chiama in causa in tutte le occasioni. Ma spero di dimostrare che 
lo ha fatto, e lo fa, male a proposito. 

Io non credo che si debba discutere più di una volta in un 
anno, la questione finanziaria, che è per sé stessa una questione 
politica. Ne parlammo il 4 febbraio, ne parlammo il 35 maggio. 

La Camera fu chiamata allora a votare degli ordini del giorno, 
e fu approvata allora, non solo la politica finanziaria del governo, 
ma anche la sua politica generale. 

É impossibile separare da me il ministro delle finanze, e dirò 
anche meglio, è impossibile dividere la finanza dalla politica del 
gabinetto. E la provocazione fatta al mio collega di isolarsi per 
potere esser discusso ampiamente, nel sistema che egli ha adottato 
e che segue, e il volere invitare me a lasciare quest'aula, quando 
dì finanza si discorre, non mi paiono afiatto convenienti. 

Io vorrei, che venisse il giorno in cui il mio amico, il depu- 
tato Doda, ritornasse a reggere il ministero delle finanze. E lo 
vorrei mettere qui nelle condizioni attuali d* Italia, non solo per 
reggervi la politica interna, ma anche la politica estera. 

Lo vorrei vedere, cioè, nel momento in cui vi è un forte disa- 
vanzo nelle nostre finanze, nel momento in cui, di fronte all'estero, 
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noi abbiamo impegni, come abbiamo impegni coll'iaterno, per assi- 
curare la pace pubblica e la dignità della aasione ; e poi vorrei 
vedere come egli troverebbe le somme delle quali lo Stato ha 
tanto bisogno. 

È inutile parlare delle varie imposte che, col disegno miniate, 
riale, modificato dalla Commissione, oggi siete chiamati a votare. 
Quello però che preferisco e sento il bisogno di dirvi ò questo. 

Quando il ministro delle finanze ha dovuto attingere a tutti i 
cespiti di vario genere per trovare i danari necessari) io non so come 
si possa parlare di preferire un'imposta all'altra, e come, prima di 
aver supplito ai bisogni dell'erario, si possa discorrere se un'imposta 
sia migliore dell'altra, o se convenga preferire l'una all'altra. 

Questo si poteva fare venti anni fa, e direi anche dieci anni fa. 

Allora il demanio dello Stato non era stato tutto venduto, e 
di quello ecclesiastico esisteva una parte; allora non si erano fatte 
le leggi del 187S e del 1881, che promettevano al paese taata 
quantità di ferrovie, né ci eravamo impegnati nelle opere pubbliche, 
come abbiamo fatto con le ultime leggi ; allora si poteva vedere 
in quanto alla politica estera, se conveniva che l'Italia si isolasse 
da tutti, e fìkcesse una politica casalinga, o se, al contrario, dopo 
essere sorta a dignità di grande nazione, dopo aver ricostituita la 
sua unità, e mentre essa si trova nel Mediterraneo, con l'Austria 
a destra e con la Francia a sinistra, l'una e l'altra armate po- 
tentemente, se conveniva, dico, che essa stosse qui ad aspettare 
senza pensare ad avere una fiotta, senza pensare ad avere un 
grande esercito (Beniaaimo I). La mia scelta, anche allora, sarebbe 
stata non dubbia. 

U giorno che l'Italia si elevò ad unità di Stato, per la sua 
posizione geografica, per la sua tradizione, per la sua missione nel 
mondo, ron poteva essere un grande Belgio, in mezzo alle grandi 
potenze. {Bene! Bravò!). 

E poiché l'Italia ha dovuto, e per la difesa interna, e per 
prevenire pericoli che possono venirle dall'estero, creare un grande 
esercito ed una grande marina, mi pare che il discutere sul grave 
problema del modo come dobbiamo provvedere alle spese nazionali, 
aia oggi inopportuno. 
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E questo panni proprio il momento di dire una parola all'o- 
norevole Bonfadini. 

L'onorevole BonCadini, nel discorso di stamattina, parve che 
non approvasse la politica del goyemo, o, per Io meno, chiamasse 
il governo a dirgli quali sarebbero i risultati pratici di questa 
politica. Egli desiderava che noi potessimo anche dirgli quale sia 
il beneficio che potremo avere dalla politica attuale. 

E soggiunse che, ove il popolo questi risultati non vedesse 
immediati, noi saremmo coodannati dal popolo e focilmente dalla 
Camera che è la sua rappresentanza. 

La nostra politica non è dubbia, ed i risultati non occorre 
aspettarli* perchè sono vìstbtli. 

Noi, in tanti pericoli, in causa delle possibili minacele, in 
un'Europa la quale è armata, e dove è latente un fuoco sotterra* 
neo, che può da un momento all'altro divampare, noi non possiamo 
che avere una politica dì difesa, cioè tenerci in condizioni da as- 
sicurare la nostra esistenza, da potere, in tutte le occasioni, pren- 
dere quella parte che a noi è dovuta, per difeodere 1* equilibrio 
europeo, e per difendere la nostra nazionalità. Ma siccome tatto 
questo non può dipendere da noi, è impossibile venire a chiedere 
se fra un anno o due te grandi questioni che si agitano in Europa 
saranno risolute, onde poter diro al popolo, che fra due o tre anni 
noi potremo disarmare, diminuire le spese dell'esercito, dell'armata. 

Se l'onorevole Bonfadini si trovasse a questo posto, io sono 
convinto, perchè ho fede nel suo patriottismo, che egli non farebbe 
una politica diversa dalla nostra. 

L'onorevole Bonfadini, credo, non vorrà ricordare i momenti 
anteriori al 1876, e lo desidero, perchè mi obbligherebbe ad un'a- 
nalisi di fatti, a citare un cumulo di spese che inutilmente furono 
fatte senzacbè la nazione ne avesse avuti quei risultati, quel pre- 
stigio che noi abbiamo cercato di ottenere. Imperocché dal 1861 
al 1876 furono spesi dei miliardi, e non avemmo un esercito, né 
un'armata ; avemmo invece ad udire, per l'armata, un valoroso e 
coraggioso ministro venire a dirci che bisognava disforsi delle navi, 
perchè le spese che si erano sostenute erano state inutili e mal 
fatte (Commenti). 
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Prendiamo il tempo qual'ò, imperocché noi non siamo padroni 
(leiravveaire. Noi non adempiamo senonchò il nostro dovere, col 
tenerci pronti e col dire al paese che, nella fatalo posizione in cui 
siamo, è necessario che et aiuti e ci dia tutti i mezzi perchè la 
nostra amministrazione possa non essere turbata. 

Sarebbe doloroso se per questioni parlamentari si venisse a 
scuotere la fiducia del paese. 

Io credo che sia neirinteresse dì tutti (ed in questo non fo 
differenza fra deputati, a qualunque posto della Camera essi sie- 
dano) di aiutare il governo e, nella posizione in cui esso si trova, 
dargli i mezzi che richiede, e non portare il turbamento nelle co- 
scienze, oggi che il turbarle sarebbe pregiudizievole alla causa 
della nazione e delia libertà. 

Voi sapete come abbiamo trovato il paese e in quali condizioni 
erano le finanze : io mi sono spiegato chiaramente, francamente, 
tutte le volte che ho dovuto prendere la parola nella discussione 
finanziaria ; e t'ho fatto con coscienza che il ministero attuale, 
se avrà l'aiuto del Parlamento, potrà riparare ai danni e anche 
agli errori del passato. 

Non bisogna intralciarci la via. 

Ogni ostacolo che voi mettete al governo non arreca vantag- 
gio alla nazione. 

L'onorevole Dotta m' imputò di aver permesso la presentazione 
di un omnibus finanziario, mentre avevo combattuto sempre gli 
omnibus nelle passate amministrazìooi. Mi permetta l'onorevole 
mio amico di dirgli che s' inganna. 

Gli omnibus dei tempi passati comprendevano varie leggi di 
natura diversa, d'argomenti che non concordavano l'uno con l'altro; 
basti dire che in una legge di finanza e* era quella dei porti e 
quella delle fabbricerie. Oggi la legge che vi abbiamo presentato 
ò una legge puramente di finanza. 

Ora una legge di finanza può comprendere varie materie di 
imposta, e per questo non perde la sua natura. Qui si tratta di 
tre quattro artìcoli, non di quattro o cinque leggi, come si 
trattava allora, se lo ricordi l'onorevole Doda, legate con una legge 
generale nella quale si diceva : < Sono approvate le leggi a,b,c »; 
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DO, qui bi tratta di quattro o cinque Articoli i quali si riferiscono 
tutti a varie imposte sulle quali il governo ha fatto le sue pro- 
poste ed alle quali la Commisniore, nominata dalla Camora, ha 
portato le sue modificazioni. Dunque qui non è il caso di un 
omnibus. 

Io ho sentito risollevare — e a dirvi il vero ne sono rimasto 
addolorato — nonostante le risposte che furono date l'altro giorno 
dal mio collega il ministro d'agricoltura e commercio, nonostante 
le replicate risposte che furono date dall'onorevole ministro delle 
finanze, ho sentito risollevare la noiosa questione della rottura 
del trattato di commercio con la Francia. Dico proprio noiosa, 
perchè non vi è ragione di ritornarci sopra dopo quello che fu detto. 
Vi fu detto, signori, che la denunzia, se non l'aveasimo fatta 
noi, l'avrebbe fatta la Francia ; vi fu detto, ed il discorso dotto 
ed analitico dell'onorevole Ellena ve lo provò, che gli aggrava- 
menti alla tariffa doganale furono fatti della Camera, e che il go- 
verno fu trascinato a questa tariffa ; vi fu poi detto e ripetuto 
che questa tariffa non è stata un ostacolo alla negoziazione con 
la Francia ; è un errore e direi anche di più, è una volgarità il 
volere imputare a questa tariffa se i negoziati non sono nuscitì. 
I negoziati non sono riusciti per varie ragioni che voi dovete sapere. 
I Francesi volevano denunziare il trattato del 188i, perchè 
lo credevano pregiudicevole ai loro interessi. Noi lo volevamo 
denunziare perchè lo credevamo ugualmente pregiudicevole ai 
nostri interessi : quindi i due governi si trovarono in opposizione 
l'uno dell'altro. Essi, i Fransesì, vogliono migliorato il trattato 
del 1881 nel senso che sia peggiorato per noi ; noi al contrario 
vogliamo che sia migliorato a nostro favore, ed in ciò, si capisce, 
essi vedono un danno per sé. Dunque è una posizione di cose 
la quale è indipendente dalla tariffa, che alla Camera piacque di 
decretare. E poi Io sapete meglio di me, o signori ; le tariffe pos- 
sono^essere un punto di partenza, ma quando poi si negozia le 
transazioni sono facili e le tariffe non sono uno ostacolo. L'altra 
potenza vi tà una concessione, voi ne fate un'altra ; e quando queste 
concessioni sono di convenienza reciproca, il trattato è concluso. 
Orbene noi siamo in questa condizione, che né la Francia ha voluto 
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cedere a noi, nò noi abbiamo potato cedere alla Francia (BeniS' 
sima ! Bravo !). 

Quindi cessate di discorrere e di portare innanzi alla Camera 
la questione del trattato con la Francia. Io soltanto vi pregherei 
di lasciare al governo l' incarico di uscire dalla posizione in cui 
siamo. Ogni parola che in proposito si pronunzia qui alla Camera 
può essere più uno ostacolo che un beneficio, o signori ! (È vtro ! 
— Appr&oainoni), 

Durante le negoziazioni mi avrenne di aver detto ai negozia- 
tori francesi che il Parlamento italiano, quando verrà il giorno che 
un trattato sia concluso, il Parlamento italiano non sì rifiuterà di 
accettarlo; ma dobbiamo anche pensare ad un'altra cosa, che sven- 
turatamente in Francia vi è un Parlamento protezionista ; il Senato 
è più protezionista della Camera dei deputati, e nella Camera dei 
deputati vi è un partito agrario, più ardente del nostro. 

Nella discossione del dicembre 1887 due o tre uomini illustri, 
fra i quali Leon Say, non ebbero neanco la forza, nel Senato fran- 
cese, di parlare e resistere a quest'onda vertiginosa che travolge 
gli animi di tutti verso nn sistema di protezione, che la Francia 
finirà per comprendere essere un danno per essa. 

Il protezionismo, o signori, va a danno dei consumatori; ora 
in un paese come la Francia, dove le materie prime, a cominciare 
dal grano, hanno dovuto, non solo aumentare, ma raddoppiare di 
prezzo, credete voi che non verrà il giorno in cui si comprenderà 
che aprire le frontiere ai prodotti degli altri paesi sarà un bene 
per la popolazione? Ma ci vuol tempo, bisogna che maturino le 
cose, che i fatti si impongano, che i pregiudizi spariscano, ed al- 
lora il trattato con la Francia sarà stipulato. 

E poi credete voi che, seppure il trattato con la Francia non 
si facesse, cadrebbe il mondo? Anzitutto si è esagerata la crisi 
enologica Ricordate, o signori, quello che è avvenuto negli ultimi 
anni nel nostro paese. 

Nel nostro paese, dopo la malattia delle vigne francesi, si è 
triplicata, quadruplicata ta produzione dei vini ; dappertutto non 
si fece che piantare delle vigne, si andò anche più in là: alcuni 
imprudenti od inscienti agricoltori in Sicilia tagliarono gli agrumeti 
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per sostituirvi le viti, ed in altre Darti d'Italia tagliarono le piante 
fruttifere per mettervi le viti (ÌC verol È vero! — SenaoJ. 

£bl)ene, o signori, questa imprudenza oggi si paga cara. 

In Francia vanno ancora i nostri vini, ed avete veduto che 
nei primi tre mesi di quest'anno abbiamo esportato colà più vino 
che nel corrispondente periodo dell'anno passato. 

Ma che ne venne? Che la produzione dell'anno è stata supe- 
riore a quella che ordinariamente si consumava con l'esportazione; 
quindi ne è derivato una pletora di prodotti, di cui ora sentiamo 
le conseguenze. Ed avvenne Io stesso per gli zolfi; e vi parlo degli 
zolfi perchè è una delle materie che non lianno ostacoli all'in- 
troduzione in Francia. 

1 proprietari di zolfo in Sicilia credettero, e fecero male, di 
accrescere tre o quattro volte più di quello che convenisse la 
produzione dello zolfo. * 

Che ne venne? Il mercato se ne prese quella quantità che 
gli abbisognava; il resto rimase nei cantieri. 

È dunque la mancanza del commercio, è la rottura del trat- 
tato che ha portato la crisa nella industria dello zolfo ? Niente 
affatto. Del resto, questa crisi si era manifestata prima che fosso 
surto il nostro dissidio con la Francia. 

Dunque la crisi economica è conseguenza di tante altre cause; 
la mancanza del trattato con la Francia, il solo che ci manchi, 
non ci ha nulla a che fare. 

£ dopo ciò, o signori, io ritorno là donde sono partito. 

Ia nostra politica è quella che è; non crediamo di: poterne 
fare un'altra. La Camera si è già pronunziata diverse volte su 
questa politica. Però, se ora credete che non sia la vostra, ohe 
noi siamo nell'errore, signori, liberateci dalla posizione in cui siamo 
e venite voi a governare l'Italia. Vi ringrazieremo il giorno in 
cui saremo chiamati dal voto della Camera a lasciare il posto in 
cui siamo (Commenti — Voci: No! no!). 
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XXXIX. 
CAMERA DEI DEPUTATI 



1' tornata del 10 IngUo 1888 

Dichiarazioni sulle sedi (Ielle regie rappresentanze all'estero. 

Crispi, ministro ad interim degli affari eateri. È nell'i iiteuzìone 
del gorerno che le più importanti nostre ambasciate e legazioui 
all'estero abbiano edifizi propri; comprenderà intanto l'onorevole 
Aroaboldi che questo non si può fare d'un tratto. 

Io SODO d'accordo con lui che la pigione che si paga a Parigi 
è cosi forte che, capitalizzandola, potremmo averne la somma ne- 
cessaria, perchè anche a Parigi la nostra ambasciata avesse un 
palazzo proprio. Intanto cominciamo con l'acquisto di quelli chi* 
sono più facili e meno costosi. 

A Londra, bene o male, abbiamo un edifizio nostro. Pensere- 
mo anche a Parigi, a suo tempo. 



XL. 
CAMERA DEI DEPUTATI 



2* tornata del 19 loglio 1888 



CrìsfIj presidente dd ConsigUo. La Camera ricorderà le dichia- 
razioni fotte altravolta sui due temi dei quali si è occupato l'ono- 
revole Ghiaia. 

Tra l'Abissinla e il comandante le nostre truppe a Massaua, 
sono continuate le relazioni allo scopo di una pacificazione. In 
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Abissiiiia però sodo avvenuti fotti d'importanza tale che hanno 
ritardato qualunque possibilità di accordo. 

Morì per avvelenamento i] figlio del Negus, ed il padre esercitò 
più che autorità di Re contro coloro che credette gli autori della 
morte del suo erede. Tra i vari capi del suo impero non c'è più 
l'antica armonia; i Dervisci l'hanno più volte minacciato: tutto 
questo concorre a for credere che con noi non tarderà forse a 
metterai d'accordo. Però, ripeto, queste sono presunzioni. Non posso 
dire alla Camera con certezza quello che avverrà; se lo facessi, 
mancherei al mio dovere. 

La questione dello Zanzibar spero ehe non tarderà ad avere 
una soluzione vicina ed onorevole. L'Itaiia è d'accordo in questa 
questione con la Germania e con l'Inghilterra, le quali hanno ti. 
alcune loro società a cui erano stati concessi dei terreni. 

La Germania e l'Inghilterra sono favorevoli al nostro assunto. 
Esse hanno compreso e riconosciuto il nostro diritto. 

Noi abbiamo spedito allo Zanzibar il Cecchi, che vi era stato 
altra volta, che conosco i luoghi e le abitudini delle popolazioni, 
ed io spero che la missione affidatagli, con l'accordo delle due 
grandi potenze, delle quali ho parlato, riuscirà come noi deside- 
riamo (Approwaioni). 



XLI. 

SENATO DEL REGNO 



ToruatH del 20 luglio 1888 



Presentazione di due disegni di legge, l'uno per acquislo in llaUrid d'un palauo 
per la legazione, l'altro per acquisto di mobilia ad uso delle regie legailoni 
all' estero, 

Orispi, presiderà dd Consiglio, ministro ad interim dr^U affari esteri. 

Ho l'onore, inoltre, di presentare al Senato due altri disegni 
di legge, già approvati dalla Camera dei deputati, 1' uno per ac- 
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quisto in Madrid d'un palazzo per la legazione, e l'altro per 
acquisto di mobilia ad uso delle legazioni all'estero. 

Acche per questi due progetti di legge, trattandosi di spese, 
chiedo ohe vengano deferiti alta Commissione permanente di finanza. 



XLII. 
SENATO DEL REGNO 



Toi-nnta del 21 IiikIìo 1888 



Proposta per la discussione del disegao di legge: « AulorluBilone di prelevamenio 
dal fondo dt riserva per le spese impreviste dell' eserciilo 1888-S9, della somma 
npcessiria p«r provvedere all'acquisto d'un palazzo e al relativo adattamenlo ad 
UBO della regia ambasciata In Madrid ». 

Cv.iapi, preaidente del Consiglio, mhtistro ad interim degU affari esteri. 

Prego inoltre che a questo progetto di legge 

succeda, nella discussione, quello per l'autorizzazione a prelevare 
dal fondo di riserva per le spese impreviste dell'esercizio finan- 
ziario 1888-89, la somma necessaria per provvedere all' acquisto 
di un palazzo ed al relativo adattamento ad uso della regia amba- 
sciata a Madrid, 



Oichlarailoni all'occasione della discussione del progetto di logge per acquisto di on 
palazzo ad uso della rrgla ambaaciata in Mudrtd, e del disegno di legge per ac- 
quisto di mobilia ad uso delle regie ambasciate i^ legazioni all'estero, aventi 
sede In locali demaniali. 

Chisi'I, prtsidmte del Consiglio, ministro ad interim degli affari esteri. 
Mi duole dell'opposizione che vien fatta a questo progetto di legge 
'lall'onor. senatore Cavallini. 

Innanzi tutto bisogna ricordarsi die, per ragioni politiche, la 
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legazione dì Spagna fu elevata ad ambasciata. Questo non fu fatto 
unicamente dall'Italia, ma da tutte le grandi potenze. 

A Madrid, in conseguenza, fu d'uopo fornire il nostro amba- 
sciatore d'una residenza conveniente. Il costo d' affitto del palazzo 
che oggi occupa ù eccessivo, e siccome ci sì offre l'occasione di 
potergli dare una residenza permanente, il Ministero credette suo 
obbligo di farlo. 

E credette suo obbligo di farlo perchè, tenuto conto della 
spesa annuale del fitto, e capitalizzando la fortissima somma, noi 
veniamo, con l'atto sottoposto al vostro giudizio e che la Camera 
dei deputati ha approvato senza alcuna opposizione, veniamo a fare 
una rilevante economia. 

Non è questione soltanto di dignità, è questione di bilancio. 
L:i spesa dell'Italia per le legazioni è eccessiva, ed una gran parte 
di essa è perduta. 

Il Senato, oltre a votare la legge che si hferisce al palazzo 
di Madrid, è chiamato oggi a stabilire il modo in cui questi palazzi 
demaniali debbano essere mobiliati. 

Il Senato saprà, e parecchi di coloro che hanno esercitato 
l'ufficio di ministro all'estero sanno meglio di noi, che per quanto 
riguarda la mobilia, questa suolsi acquistare dai rispettivi titolari, 
ai quali si danno ogni volta parecchio diecine di migliaia di lire, 
che per Jo Stato vanno perdute. 

Or beuQ, il Ministero ha creduto utile uscire da questo sistema 
falso e dispendioso. 

Aggiungete a ciò la necessità di un edificio permanente, per la 
natura degli uffizi che ogni legazione esercita. I nostri archivi che 
viaggiano da un punto all'altro di una città, sono in continuo pericolo, 
posso assicurarvi che, in alcune legazioni, non solo non è possi- 
bile tenerli in regola, ma molti documenti andarono smarriti. 

Ora se, di fronte a tale necessità, il Ministero ha creduto 
prendere questa vìa, dalla quale risultano economìa e dignità al 
[ aese, non parmi che le obiezioni del mio amico, il senatore 
Cavallini, possano fermare l'attenzione del Senato, e quindi debba 
trovare opposizione in questo Consesso il disegno di legge che vi 
fu sottoposto. 
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Spero che queste brevi dichiarazioni basteranno perchè la 
proposta di legge abbia un buon risultato (1). 

Dichiarazione all'occasione della discussione del progello di legge per l'approvazione 
della convenzione con la Navigazione generale Italiana per un servizio postale 
nel mar Rosso, 

Chispi, presidente del consiglio, ministro ad interim degli affari esteri. 
Il Ministero dichiara al Senato che terrà conto delle racco- 
mandazioni fatte dall'Ufficio centrale. 



XLIil. 

CAMERA DEI DEPUTATI 



Tornata dell' 8 novembre 1888 

Presenlazlone di documenti diplomatici relativi a lUassaua, ul trattalo di commercia 
con la Francia e alla convenzione pur il canale di Suez. 

Chispi, prendente del Consiglio, mmistro ad interim degli a/fari esteri. 
Mi onoro di presentare alla Camera: 

i documenti su Massaua, seconda serie: 

i documenti sugli ultimi negoziati con la Francia per il 
trattato di commercio, e 

ì documenti per la conrenzione sul Canale di Suez, la quale 
fu ultimamente firmata a Costantinopoli. 



(11 11 progetto di legge per «cijiiiatn di un polat?o e dol relativo adi.llain6ut'> i 
ii-to della ragia ambasoialu in Madrid fu dal Senato approvato a acriitiiiio aegretn .-r 
la :ieguenie vulazioue : 



11 progetto di legge per acquisto di mobilio ad uso deSle legatìool all'estero (a di 

Votanti 78 

Favorevoli 68 

Contrari li 

La Coaveazioiie con la Naviifazione ecnnralo italiatin per un servizio postale i 
■ - i Suoi b Adi-n fu dui .-ieiiiHo api)rr>Tiit,i ii avrutiiiio sHUrol^i con la s^gueul. 

Vaiaiiti W 

Favorevoli 03 

Cuutruru Il 
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Dictiìarailani circa la ilomamla dloleipBllanu preseniata dal dsputato Oogaro 
sulle condlitont dell'emlgrailone liallana negli Stall-Unitl d'America. 

Pkssidehtk 

L'onorevole UngsW) ha poi presentato questa domanda d'inter- 
pellanza : 

« Il sottoscritto chiede d'intarpellare il ministro degli affari 
esteri sulle condizioni della emigrazione italiana negli Stati-Uniti 
d'America >. 

Prego l'oDorevole presidente del Consiglio di dichiarare se e 
quando intenda rispondere a questa domanda d'interpellanza. 

Crspi, presidente dd Consiglio. La rimanderemo dopo la discii:>- 
sione dei disegni di legge che ho indicati. (jSt ride). 

Unoaro. Chiedo di parlare. 

Presdente. Parli pure. 

Ungaro. Poiché l'onoreyole ministro degli affari esteri e pre- 
i^iidente del Consiglio testé ha chiesto che la legge sull'emigrazione 
sia inscritta nell'ordine del giorno, al n". 2, io lo pregherei di 
acconsentire che, prima della discussione di questa legge, io po- 
tessi svolgere la mìa interpellanza. 

Crispi, presidente del Consiglio. Chiedo di parlare. 

Pbe^ideste Ne ha facoltà. 

Crispi, presidente del Concito. Io non approvo it metodo antico, 
di confondere le interpellanze e le interrogazioni coi disegni 
di legge.. 

Maldini. Bravo! 

Crispi, presidente dd Consiglio e preferisco altri metodi. Del 

resto l'aver invitato la Camera a rimandare l'interpellanza dell'ono- 
revole Ungiiro a dopo la discussione delle leggi che il Governo 
considera urgenti, non impedisce che l'onorevole Ungaro possa, di 
qui a pochi giorni, svolgere la sua interpellanza. 

Presidente, Onorevole Ungaro, ha udito ? 

UsGARO. Ritiro la mia interpellanza, inscrivendomi por il pri- 
mo nella discussione della legge relativa all'emigrazione. 

Ckispi, presidente dd Consiglio. Faccia pure. 
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XLIV. 
CAMERA DEI DEPUTATI 



Tornata del 16 novembre 1888 



Dichiararlo ni circa l'espulsione degli stranieri. 

Cbispi, mmigtro deU'iniemo. Io accetto in parte la modiScazìoue 
proposta dall' onoreTole Cuccia, e per esser più ia armonia col 
DDOTO Codice penale, io direi così : 

€ Saraono espulsi dal Regno, e condotti alla frontiera, gli 
stranieri che sono stati condannati per delitto, dopo scontata la pena ». 

La disposizione non è nuova ed è in tutte le legislazioni. Se 
Toi, pel primo caso degli stranieri stati condannati, togliete una 
dbposizione precettiva, e ne mettete una facoltativa, gettate una 
respon&abilit^ sul Governo, la quale è bene che esso non abbia. 

Dissi che voi trovate questa disposizione in tutte le legisla- 
zioni straniere, e richiamo l'onorevole Costa alla lettura della 
legge dell' 11 dicembre 1849, fatta dalla seconda Repubblica fran- 
cese, legge che è ancora in vigore. 

In quella legge del 1849, la quale concerne la naturalizzazione 
degli stranieri, come in altre posteriori, sono fatte queste ecce- 
zioni : l'eccezione che lo straniero, dopo scontata una pena, deve 
essere messo alla frontiera, e che, per motivi di ordine pubblico, 
il ministro può espellere lo straniero dal territorio della Repubblica. 

Sì parlò di esuli, e di tante belle cose; ma chi non fu esule 
non può valutare quanto sia benefico l'asilo dato agli stranieri. 
É difficile comprendere quali siano state le sofTerenze degli esuli. 

Sappia l'onorevole Costa, che, eccettuata l'Inghilterra, in 
nessun paese di Europa gli esuli furono liberi ; in nessun paese 
del continente essi poterono dirsi sicuri della loro residenza. 

Non parlo della Francia, perché allora parrebbe che io toc- 
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C&8SÌ iiua questione mia personale; in virtù dell'articolo 7 della 
legge cbe ho citato, di una legge repubblicana, il 14 agosto 1858 
il ministro imperiale dell'interao mi cacciò da Parigi. 

A questo proposito giova ricordare un aneddoto abbastanza 
eloquente. Quando l'illustre Desmarest, presidente dell'ordine degli 
avvocati, andò dal ministro dell' interno per intercedere a mio 
favore (e parlò con tale efficacia, che io gliene sono riconoscente 
anche oggi) il ministro dell'interno gli rispose in maniera abba- 
stanza curiosa. Avendogli Desmarest detto; Avete fatto tre per- 
quisizioni in casa dell'avvocato Crìspi e nulla avete trovato che 
possa essere incriminato, il ministro rispose : Volre ami ne se laisse 
pas prendre; U est plus halnle que aon maitre, parce qu'U n'écrit pas. 
(Si ride). Si capisce chi era il mio maestro allora. 

Non ci fu rimedio; ìn virtù di una legge repubblicana, non 
solo io, ma una sessantina di italiani, fra cui il Pianciani e Pie- 
tro Maestri, la cui perdita ora deploriamo, fu espulsa da Parigi; 
non ftirono risparmiati che ì mnrattisti. Questo basti per l'asilo 
degli esuli. 

In tutti i paesi, onorevole Costa, gli uomini sono uomini, e la 
maledetta politica qualche volta entra troppo nell'animo dei cosi 
detti uomini d'ordine (Si ride); ma non vi è rimedio, ed io credo 
necessario l'articolo da me proposto. 

Naturalmente, queste disposizioni sono un gran peso per un 
ministro, perchà esso assume una responsabilità delle più gravi ; 
ma non ci può essere un Parlamento, che neghi al potere esecu- 
tivo questa facoltà. Ci possono essere momenti in cui l'ordine pub- 
blico impone l'espulsione di certi stranieri; ed è inutile discutere. 

Se il ministro ha fatto l'obbligo suo, o se ha mancato ai do- 
veri di umanità o di civiltà, il Parlamento ne sarà giudice. 

Sotto l'Impero francese non c'era neanche questo, perchè nel 
1858 non era stato per anche introdotto colà il diritto d'interpel- 
lanza ; lo fu nel 1860, mi pare. Ma, comunque siasi, lasciamo stare 
quei tempi e quelle epoche ; guardiamo alle condizioni che sono 
fatte all'Italia, guardiamo al regime sotto il quale noi Tiviamo. 
Fidate, non dico in me, ma fidate nel GoTerno della naEÌone, il 
quale dovrà essere sempre un Governo liberale. L'esser Oorerno 
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Itberale non importa, però, il non dover avere i mezzi per man- 
tenere la pace pubblica. 

Per questo insisto Dell' artìcolo, con la modificazione che ho 
proposta. 

Presidente. Ha facoltSi di parlare l'onorerole Costa Andrea. 

Costa Amdbea. L'onorevole Crispi ba ricordato un fatto per- 
sonale . . . 

Crispi, ministro ddl'intemo. Parlai di tutti gli esuli. 

Costa Andrea. Ricorderò un fatto personale io pure. Appunto 
perchè tra gli espulsi dalla Francia ci sodo stato anch'io, ed ho 
potuto provare a mie spese le delizie della legge a cui l'onore- 
vole Crispi alludeva, non vorrei che fosse data facoltà, a lui ed a' 
suoi successori, di cacciare gli stranieri non per altro motivo che 
per i soliti pretesti di sicurezza pubblica. 

Ricorderà come Ella stessa, riconoscendo 1' abuso che della 
&coltà di espulsione si era fatto, accogliesse come giusto un 
reclamo chs io Le presentai e facesse rientrare in Italia un povero 
dovane, che la polizia di Milano aveva quasi rovinato, cacciandolo 
da quella città ove si era fatta una famiglia, ed aveva stabile 
lavoro. Ella stessa dunque, che ha esperimentate le tristi conse- 
guenze di una legge d'espulsione degli stranieri, avrebbe potuto 
e dovuto associarsi a me in quest'opera evidentemente umana» 
superiore assai ad ogni divisione di partiti, superiore assai a quella 
maledetta politica, di cui Ella ha parlato oggi. Mi dispiace che 
nemmeno in questo possiamo essere d'accordo ; ed essendo questione 
di principio dichiaro che voterò contro, e m'auguro che motti altri 
votino come me. 

Crispi, miniatro ddt'intemo. Voti pure come crede, e la ringrazio 
del ricordo. Guardi però all'articolo 88, il quale rende facile al 
Governo di permettere il ritorno dello straniero, quando osso pre- 
senti garanzia di onestà talo da meritarlo. Quello che io feci pel 
suo raccomandato, onorevole Costa, i mei successori lo faranno 
per tutti coloro, che, come costui, meriteranno di tornare noi Re- 
gno. (Interruzione dell' onorevole Costa). 

Chiuirri 

Ora possiamo noi ammettere che, se uno di questi beDemerìti stra- 
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nierì comiaette un reato non infamante, un'infrazione, venga espalso 
solo perchè ò stato rinchiuso per qualche giorno nelle carceri? 

Ceibpi, ministro dell' intemo. No, il Governo noti e' entra ; è la 
legge che t& il suo corso. 

Crespi, ntìaiaro dtU'Memo. 

Io dissi le ragioni per le quali non avrei voluto accettare la di- 
sposizione potestativa, ed era giusto per non mettere il Governo 
nella odiosità di dover ordinare la espulsione. 

Comunque sia, accetto anche questo, ed andiamo avanti. (Bravo !) 

Phesidbnte . 

L' onorevole presidente del Consiglio propone che l' articolo 86 si 
modifichi come segue, accettando l'emendamento degli onorevoli 
Balestra e Chimirri: 

« Potranno essere espulsi dal Regno e ricondotti alla frontiera 
gli stranieri, che sono stati condannati per delitti, dopo scontata 
la pena ». (Intemtàom). 

Foci. No ! no ! (Bumori). 

CucGlA. € dopo liberati dal carcere >. 

Giusn, nmiOrù cMl'intemo. Mettiamo < carcere » che s'inten- 
derà come pena generica, restrittiva della libertii. (lnt«rraàoni — 
OómtraoBlom}. 

Puebidenti. Onorevole presidente del Consiglio la, forma deg- 
l'articolo è qaesta : 

« Gli stranieri, che sono stati condannati per delitti, dopo 
scontata la pena ...» 

Voci No ! no ! (Interruàom). 

Crispi, ministro ddTintemù. Ripeto, che qui si intende ohe il 
carcere significhi qualunque pena restrittiva della libertà personale. 

Presidente. Dunque dovrebbe dirsi cosi : 

< Potranno essere espulsi dal Regno e condotti alla frontiera 
gli stranieri che sono stati condannati per delitti, dopo liberati 
dal carcere ». 

Tiene ora il secondo comma . . 

Crispi, flimùfro dèlTintemo. . . . che conviene modificare per 
armonizzarlo col primo. 
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CAMERA DEI DEPUTATI 



Tornata del 16 novembre 1888 



.Nuore iliclifai-nziuni <'iica l'ci[>tilsioiie degli stranieri in occasione delia ilìscussìono 
del progeil') di legge sulla sicurezia pubblica. 



PsESiDXNTE. Voteremo dunque per diriaione. 

fntanto prego la Camera e l' onorevole ministro di voler consi- 
derare se il primo capoverso di quest'artìcolo non potrebbe esser 
meglio formulato. 

La Commissione ed il Ministero propongono di dire: 

< Potranno esaere espulsi dal Regno e condotti alla frontiera gli 
stranieri liberati dal carcere dopo essere stati condannati per 
delitto. » 

Ora, poiché il concetto di questa disposizione è di espellere gli 
stranieri ctìe siano stati condannati per delitto, mi pare che qiie- 
sto concetto sarebbe più chiaramente espresso facendo una lieve 
trasposizione, cosi : 

< Gli stranieri, stati condannati per delitto, potranno, dopo 
liberati dal carcere, essere espulsi dal Regno e condotti alla fron- 
tiera. » 

Accetta l'onorevole ministro questa modificazione di forma ? 

Cbispi, ministro dt^' intemo, .\ccetto la forma proposta dall'ono- 
revole presidente. 

Non posso però accettare la proposta dell'onorevole Ferrari. 

Dissi ieri, e duolmi doverlo ripetere oggi (sopratutto perchè cre- 
devo che la discussione si sarebbe chiusa ieri stesso) che questa 
disposizione è in tutte le legislazioni. Soggiungerà oggi che eguaio 
disposizione ed anche più severa vige nelle colonie inglesi. Ricordo 
ringhilterra come il paese classico della libertà; e imitarlo, eerto 
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noQ è peccato. Nelle colonie inglesi del Mediterraneo qualunque 
straniero per ordine del Governatore può essere espulso; né il Go- 
vernatore ha il dovere di dirne ì motivi. 

Bisogna, o signori, dìntiugaere la questione di patria dalla que- 
stione di umanitii. Gli uomini sono tutti eguali, almeno noi lo 
crediamo; ma non tutti i Governi tendono a ritenerli uguali; e 
fra i più violenti Governi che tali non H credono, ve ne sono di 
quelli che hanno un regime democratico. (St ride). 

Non avrete dimenticato l'ultimo decreto emanato dal presidente 
dì una Repubblica alle nostre frontiere, il quale prescrisse tante 
e tali coadizioni perchè gli stranieri potessero rimanere nel vicino 
paese, da suscitare le critiche di tutti i giornali del mondo. Ma 
io non gliene fo colpa; ogni Governo guarda alle condizioni del 
proprio paese, tasta il polso alla pubblica opinione, vede i bisogni 
che si manifestano e i pericoli che possono turbare l'ordine pub- 
blico, si serre dei suoi diritti, e fa bene. Il sentimento dell'uma- 
nitìi deve certamente tacere dinanzi all'interesse della sicurezza 
della patria. É l'opposto di quel che psnsano gli internazionalisti, 
i quali non riconoscono né patria, né famiglia, né proprietà. 

Noi, codini dell'oggi, abbiamo tutt'altre idee; la patria per noi 
é qualche cosa di sacro, é il culto della nostra vita, è quella per 
la quale abbiamo sofferto e lavorato per tanti anni. 

Lo capisco; di questa disposizione si può abusare, ma di cosa non 
si abusa nel mondo? Abbiamo la legge di proibizione per le armi, 
appnnto perché queste possono ferire; abbiamo nei Governi uomini 
che possono eccedere, ma non perché possono avvenire errori e 
colpe simili, noi, ad un Governo liberale, logico, ordinato, dobbiamo 
negare questo mezzo di cui, in certi casi, in certi momenti in cui 
la patria fosse in perìcolo, avrebbe, bisogno di usare. Questa non è 
una misura ordinaria, é una misura eceziooale. 

Infatti, é detto che il ministro dell'interno, per motivi d'ordine 
pubblico, vale a dire per motivi che egli giudicherà tali da tur- 
bare l'ordine pubblico, può ordinare l'espulsione di uno straniere. 
La Camera comprendo che io non posso accettare la soppressione di 
questa disposizione; ciò che riterrei come una ferita a me diretta, 
perché il primo ohe ne sarebbe colpito, sarebbe appunto il minì- 
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atro dAll'interno che vi chiede questa facoltà. Ha, parlando di me, 
parlo anche dei miei successori. 

Io l*ho detto già, mancherei ad uno dei miei più sacri doveri, se 
presumessi che nn altro ministro dell'interno potease commettere 
il delitto di valersi di questa disposizione, allo scopo d'interessi 
privati, e potesse commettere un atto di ingiustizia che non si deve 
presumere da alcuno, lo pregherei dunque l'onorevole Ferrari di 
Boa volere insistere; ma se egli insiste nella sua proposta, io prego 
la Camera dt non volerla accettare. 

Grispi, presideitté del Consiglio, e minisiro dell' mttrtto. L'onorevole 
Ferrari suppone una codardia nei ministri d'Italia che io non pos- 
lo neanoo discutere. 

Fbbbabi Loiai. Può avvenire. 

Chispi, preùdenté del CotmgUo, e miniatro ddl' intemo. Non posso 
discuterla. 

Dacché sono ministro, nessuno ha osato mai chiedermi l'espul- 
sione di UDO straniero; gli esempì ieri addottati furono di tutt'al- 
tro genere. Io parlai dell'espulsione dalla Francia nel 1858, e ricordai 
che soltanto i murattisti furono salvati in quell'anno; ma tutti 
coloro che volevano l'unità, della patria nostra furono mandati via 
dalla Francia. 

Neppure il fatto ricordato dall'onorevole Andrea Costa ha poi 
nulla che fare con la questioae; perchè l'espulsione non ebbe luogo 
in conseguenza dì pressione straniera, che qualunque ministro che 
mi ha preceduto avrebbe sdegnosamente respiata, qualunque fosse 
stato il ministro estero che avesse osato di domandarla ! ' (Bravo/ 
Bene/) 

Vi assicuro poi che, in ciò, io non conosco potenza che possa im- 
porsi all'Italia, e se mai qualcuna ne avesse l'intenzione, io sento 
che il nostro paese, per &rsi rispettare, è abbastanza forte. L'Italia 
moralmente è più forte dei forti. (Approvandone). 
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XLVI. 
CAMERA DEI DEPUTATI 



Tornata del 7 novembre 1888 



Criteri aall'am monizione praticala all'estero, In occasione della discussione del pn^etlo 
dì legge sulla sicurezio pubblica, e dichlarationl sulla politica estera. 

Crispi, ministro deU'intamo (Segni di atlemime). L'istituto della 
ammonizione non è punto politico, ò un prorvedimento di polizìa 
ordinaria, e non mira se non a prevenire i reati comuni. 

Io non sono entusiasta di questo istituto ; e lo dissi nella mìa 
relazione ; anzi, avevo trattato il tema innanzi ai miei elettori, 
promettendo dì adoperarmi a riformare la legge attuale, affinchè 
fossero tolti dalla medesima, non solo gli arbìtri, ma il pericolo 
degli arbìtri. 

L'istituto dell'ammonizione non può essere abolito perora 
nel nostro paese ; ma dev'essere migliorato. Vi fu testé accennato 
dall'onorevole Nocìto come esso sia surto, e come altri paesi e altri 
Governi l'abbiano praticato. Esso ha sua base nella legislazione 
penale che vigeva prima del 1860, e attinge le sue origini anche 
alla legislazione francese. In Francia gli oziosi e i vagabondi, la cui 
definizione è più estensiva dì quella adottata dalla nostra legge 
di pubblica sicurezza, sono puniti col carcere e, dopo espiata la 
pena, sono a disposizione della polizia. 

Coi Codici sardo e napoletano (e tutti sanno che il Codice na- 
poletano fu uno dei migliori che siansì pubblicati nel nostro paese) 
all'ozioso e vagabondo era dato l'obbligo, dopo espiata la pena, dì 
prestare una malleveria, e qualora questa fosse mancata, la polizia 
avrebbe potuto mandarlo a domicilio coatto, che, per la legge nostra 
attuale, è l'ultimo termine della pena, dopo l'ammonizione. 

L'ammonizione non è di data recente : fu per la prima volta 
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introdotta in Piemonte, quando renne pubblicata la legge dell' 8 
luglio 1854. Dal Piemonte fu poi portata nelle altre provincie d'Italia. 

Essa allora era fortemente disciplinata ; il legislatore del 1859 
ne migliorò le condizioni, e quello del 1865 la rese più mite. 

Per circostanze eccezionali, nel 1^71 (e molti dei miei colleglli 
se lo ricordano) vi fu un aggravamento e un'esasperazione nel re- 
gime dell'ammonizione non solo, ma nei casi pei quali l'ammoniitione 
poteva essere pronunziata. 

Però essa rimane sempre un avvertimento al denunziato afHnchè 
non commetta alcun reato; e non si viene ai domicilio coatto se 
non quando l'avvertimento riosca inutile. 

Quindi è cbe giustamente io vi diceva che il sistema nostro 
e più mite del francese e dì quello adottato dai nostri Codici, di 
Napoli del 1819, e del sardo del 1839. 

Ma oggi innanzi a voi è inutile discutere dello istituto dell'am- 
monizione. Oggi voi siete chiamati a scegliere fra le modificazioni 
clie il Governo e la Commissione vi hanno proposto e la l^ge esi- 
stente. Non ci è via di mezzo. (CommetUi). 

Se casualmente avvenisse che la Camera si pronunziasse per 
l'abolizione dell' istituto dell'ammonizione, il Governo sarebbe co- 
stretto a chiedere a Sua Maestà, un reale decreto per ritirare la 
legge (Mormorio e commerUiJ. 

Dunque, patti chiari ed amicizia lunga (Ilarità). 11 dilemma 
che io propongo alla Camera ò questo : o la legge vìgente, o la 
legge nuova 

. . . . É poi vero che sia un'istituzione soltanto italiana 
quella che noi discutiamo ì 

In Austria, io Germania, in Svezia esistono leggi simili, anzi 
più rigorose, perchè il domicilo coatto, il quale per la nostra legge 
è preceduto dall'ammonizione, in quei paesi è pronunziato senza 
i criteri e senza le garanzie che in Italia furono stabilite. 

In Francia, con la legge del 27 maggio 1885, che porta il titolo 
di legge sta recidivi, il recidivo è relegato perpetuamente fuori di 
Europa ; ed i reati per i quali può essere sottoposto a questa pena 
sono il furto, la truffa, l'abuso di fiducia, l'oltraggio pubblico al 
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pudore, l'eccitazione abitnale dei minorenni al libertinaggio, il va- 
gabondaggio e la mendicità. E qui vi ricordo quel che vi dissi 
poc'anzi, che cioè, il Codice penale francese, nella definizione del 
vagabondaggio, ò assai più estensivo dol nostro. 

La legge inglese del Si agosto 1871, per la prevenzione dei 
roati, stabilisce una classo di persone pregiudicate, le quali, essendo 
sospettate di poter commettere una certa serie di reati possono 
essere punite più severamente di quello che non saranno da noi 
gli ammoniti con la logge in esame. 

È una leggo perpetua questa ? L' Italia sarà condannata, senza 
speranza, a subirla per sempre? A questa domanda che mi fu ri- 
volta, rispondo che di perpetuo nel mondo non c'ò nulla, né gli 
uomini, né le leggi. 

Vi aggiungerò, signori, cho la fine di questa legge dipende da voi. 

Devo però, prima di chiudere, una parola all'onorevole Bovio. 
(Segni di attenzione). 

L'onorevole mio amico personale Bovio mi chioderà quali siano 
le mie idee intorno al partiti parlamentari, ed aggiungeva che 
voleva sapore chi siano coloro i quali appoggiano la mia politica. 

Io mi spiegai abbastanza chiaramente il 10 luglio di quest'anno, 
quando risposi ad altri oratori che mi avevano fatto uguale richiesta. 

Lo mio idee sono note e precise, tanto nella politica interna, 
quanto nella politica estera. 

Fino ad oggi ho ragione di credere che la maggioranza del 
Parlamento mi sia assicurata ; debbo credere che coloro i quali 
hanno votato per me, convengano nelle mie idee. 

Sarei lieto o contento che alla Camera si potesse nn giorno 
discuterò di quosto tema gravissino della politica interna ed estera : 
ma discuterò seriamente e completamente, affinché io potessi con 
certezza sapore se lo opinioni della Camera durante le vacanze 
parlamentari si siano mutato. 

Certamente, per quanta simpatia mi possano inspirare ì deputati 
di questo lato della Caniera (Accennando alla sinistra), per quanto 
rispetto e stima abbia dogli altri deputati che siedono sopra gli altri 
banchi, io non posso seguirò coloro i quali non lianno le mie opinioni. 
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E se talora arriene che in alcune questioni, o da questa parte 
(Sààstra) o da quell'altra (Destra), vi siano amici od avversari, io 
QOD posso attaccarmi al carro di questi e di quelli, e per compia- 
cenza mutare la politica che fino ad oggi ho seguita. 

Di molte questioni da voi (Volgendosi a sinistra) accennate, 
posso discutere con voi, ma non posso sempre seguirvi, perchè 
mancherei al mio dovere [ 

In quanto alla politica interna il rispetto della libertà dei 
cittadini, l'osservanza delle leggi, furono e sono la sola mira in 
tatti gli atti miei. 

In quanto alla politica esterji (Segni di grande attenzione) io 
non ho che un solo culto, ed è quello dell'Italia ! (B&u I Brava / 
— ApprooaaUmi), 

Non provocherò nessuno ; sarò prudente tanto quanto la di- 
gnità nazionale me lo permetterà, (Benistìmo!) ma non tollererò 
(Con forza) nulla che menomamente possa essere d'ingiuria al mio 
paese, o possa mettere questo paese al disotto degli altri (Vive 
Commenti prolungati). 



xLvir. 

SENATO DEL REGNO 



Tornata del 21 novetubre 1888 



Dìcblorazioni sulla pollllca colonJala in occasione d'un lacfdante BOtlevaio da une 
domanda d'Interpetlania del sonatore Corte sa< limiti eolro I quali 11 Goverao 
intende circoscrivere la sua aiiono nrl mar Rosso- 

Pbesidcntb. Essendo presente l'onorevole presidente del Con- 
siglio, dò lettura di una domanda d'interpellanza già presentata 
al Senato. 

€ U sottoscritto desidera dì interpellare l'onorevole presidente 
del Ck>n^glio, per conoscere in quali limiti, nelle attuali circostanze 
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della politica europea e della coadizione economica del paese , il 
Governo intenda di circoscrivere la sua azione nel mar Rosso ; 

< Se, cioè, attenersi strettamente e con intenti commert^li 
:d soli possessi attuali ; 

« Oppure estendere la sfera delle nostre responsabilità poli- 
liche colla occupazione dei Bogos o di altra parte del territorio 
abissino, con un intervento palese o dissimulato nelle questioni che 
potessero insoi^ere tra il Negus ed i suoi vassalli. 

« Firmato Clemente Corte >. 

Prego l'onorevole presidente del Consiglio a voler dichiarare 
quando intende rispondere a questa interpellanza. 

Grispi, preeidentedil Consiglio, ministro aA interim degli affari esteri. 
Il Senato ha udito la lettura della interpellanza fatta dall'onor. sena- 
tore Corte. Or bene, io prego il senatore Corte e prego il Senato a 
considerare se sia proprio opportuno il rispondere, sopratutto per le 
materie comprese nei paragrafi secondo e terzo della interpellanza. 

Non potrei portare a cognizione di tutti, fatti ancora incom- 
piuti. Pregherei quindi di voler rimandare a tempo più lontano la 
discussione. 

Io certo non mi rifiuto a parlare della nostra posizione in 
Africa ; ma vi sono cose in cui una immatura parola non giove- 
rebbe né a noi ministri, né al paese. 

Chispi, prendente dd Consiglio, ministrò ad interim degli affari 
esteri. Mi scusi il Senato se ritorno sull'argomento con altre brevi 
considerazioni. 

Innanzi tatto non è a me che si deve l' impresa di Massaua. 

L'ho combattuta quando fu fatta,e se l'onorevole senatore Corte 
leggerà i resoconti parlamentari del 1885, troverà che tre o quattro 
volte io espressi la mìa opinione, quando i ministri, che n'erano 
stati gli autori, vennero alla Camera a rispondere alle interpel- 
lanze loro mosse o a chiedere del denaro. 

Dunque, sìa ben assodato prima di tutto che quella impresa 
non è a me imputabile. Io trovai una posizione che non potevo 
mutare di pianta : diressi quindi i miei sforzi a temperarla per 
trarne, se mai era possibile, un profitto. 
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Io non mi sottraggo a diacussioni sulla politica osterà ; e se 
l'onoreTole senatore Corte, anziché limitarsi a nna interpellanza 
sopra Massaua, come ha t&tio, renìsse a ohiedermi dì cose che in 
un Parlamento possono esser trattate, io mi sentirei fortunatissimo 
di poter esprimere le mie idee e di poter dire al Parlamento quali 
siano le nostre condizioni politiche all' estero. 

Nò io, né il senatore Corte né il Parlamento, possiamo indo- 
vinare se r impresa africana darà o non darà in breve tempo ri- 
sultati soddisfacenti. Come vuole il senatore Corte che io proclami 
ai quattro venti quello che noi faremo, o se ci lìmitoremo ai pos- 
sessi attuali, andremo ad" occupare i Bogos, o altri territori 
abissini, e se profitteremo dei contrasti fira il Negus ed i suoi vas- 
salli ? Mi pare che sia prudenza il tacere. 

Qualunque siano le nostre intenzioni - ed In verità sono molto 
modeste - non giova indagare il futuro e rivelarlo. Dicendo questo, 
io non intendo respingere la responsabilità che mi spetta per la 
continuazione della nostra occupazione nei possedimenti afiricani, 
né intendo colla mia riserva far supporre fatti o propositi inesistenti 
o sembrare nascondere cose che io stesso ignoro, che non ho fatto 
e forse non firò. 

Voglio unicamente che il Senato sappia, coteste essere materie 
in gestazione, circa le quali il silenzio è, per ora, un dovere. 

Non ho altro da dire. 

pREsiDSMTE. 11 Signore senatore Corte ha presentato una do- 
manda d'interpellanza del tenore seguente : 

< Il sottoscritto desidera d'interpellare l'onorevole presidente 
del Consiglio per conoscere entro quali limiti, nelle attuali circo- 
stanze della politica europea e della condizione economica del paese, 
il Governo intenda di circoscrivere la sua azione nel mar Rosso >. 
Firmato Clemente Corte. 

Come vede l'unor. presidente del Consiglio, il senatore Corte 
ha limitato alla prima parte l'interpellanza già letta nella odierna 
seduta. 

Cbispi, presidente dd Consiglio, ministro ad interim degli affari 
esteri. Se non dispiace al Senato, l'interpellanza del senatore Corte 
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potrebbe essere svolta dopo la rotazione di qaeato disegno di 
legge. 

Senatore Corti. Domando la parola. 

Presidente. Ha facoltà dì parlare. 

Senatore Cobte. Prendo atto delle parole dell'onor. presidente 
del Consiglio dei miniatrì, accettando che la mia interpellanza si 
svolga dopo rotata qnesta legge. 



XLVIlt. 
SENATO DEL REGNO 



Toraata del 6 dicembre 1888 



RIapoata all' Interpellania del Senatore Corte Intorno b^I intendimenti del Gorerno 
circa la sua ailone nel mar Rosso. 

Crispi, preaidenU dà Consiglio, nmiatro ad interim degU etteri. 
L'onor. senatore Corte chiede quali siano, nello stato attuale della 
politica europea, e per le condizioni economiche del paese, i pro- 
ponimenti del Governo nella nostra impresa in Àfrica. 

Non parlo del passato, e come l'impresa del mar Rosso sia 
arrenuta. Del resto, il senatore Corte pel passato mi dispensa da 
ogni responsabilità, e soltanto mette a mio carico la continuazioDe 
delle nostre operazioni 

Mi sono spiegato diverse rolte alla Camera su quest' argomento. 

Sin dal primo giorno che le truppe italiane sbarcarono a Mas- 
saoa, io mi manifestai contrario a quell'impresa. Non ero stato 
neanche farorerole, quando precedentemente era stata occupata 
Assab. Nulladimeno, riflettendoci, dovetti dire alla Camera e devo 
ripetere oggi al Senato, che Massaua divenne necessaria dopo Voo- 
cupazione di Assab. Non si poterà utilmente tenere l'un possesso 
senza l'altro. 
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Noi sTemmo momenti difficili nell'Africa, e doTemmo venire 
al Parlamento a chiedere an credito, onde rifarci di una sventura 
immeritata e onde rioccnpar quella parte dì territorio che ave- 
vamo perdete. 

Il Senato ricorderà che il ministro della guerra, d'accordo 
con me, presentò un disegno di legge per tenere nell' Africa un 
corpo speciale, e che la nostra proposta fu accolta dal Parlamento. 
In quella occasione e per quel fatto fu impegnato il paese all'oc- 
cupazione di quel territorio. 

Noi non intendiamo però comprometterci in guisa che, nel 
caso di gravi avvenimenti in Europa, le nostre forze sian talmente 
impegnate così lontano, da non lasciarci piena lìt>ertà di azione. 
Quindi è che ci siamo limitati a tenere colà il corpo speciale ed 
un corpo d'indigeni. 11 corpo d'indigeni fu istituito fin dal primo 
anno della nostra occupazione in Africa. 

Quale sarà colà la nostra posizione avvenire? 

Lo dissi alla Camera. 

Noi non intendiamo fare conquiste in AMssinia; ma non cre- 
diamo conveniente di abbandonare una posizione la quale, appena 
partiti noi, potrebbe essere occupata da qualche altra potenza. 

Trarremo occasione da qualunque circostanza per migliorare 
i nostri possedimenti, ma non comprometteremo mai né la nostra 
dignità, né le nostre forze, e oÌ limiteremo a quello che é stret- 
tamente necessario per conservare la nostra posizione. 

Le condizioni dì Europa non sono tali da. farci temere una 
prossima guerra. 

Vi furono di£Scoltà colla Francia, ma fortunatamente vennero 
superate, ed al momento attuale posso affermare al Senato chele 
relazioni col Oovemo della vicina Repubblica sono amichevoli e 
oorrette. 

Sono anch'io di avviso coU'onor. senatore Corte, che una guerra 
tra l'Italia e la Francia sarebbe nna sventura. 

Posso e devo dichiarare però, che noi non saremo mai provo- 
catori, che eviteremo sempre che scoppi una guerra, e che a que- 
sto scopo è diretta l'opera nostra. 

L'Italia è in tali condizioni che non possiamo tenerci in di- 
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sparte da ciò che arviene in Europa. Noa possiamo però nascon- 
derci le condizioni difficili ctie sodo &tte ai vari Stati del continente . 

Si arma dappertutto; e non da oggi. 

L'Italia in conseguenza deve mettersi in istato da esser forte 
anch'essa. Lo dobbiamo, e per gli impegni assunti, e pei pericoli 
possìbili. 

Ripeto, l'impresa d' Africa non ci farà perdere di vista lo scopo 
pnncipale, che à di esser pronti in Europa a qualunque even- 
tualità. NuUadimeoo, non credo che noi dobbiamo abbandonare i 
possedimenti africani, e chiunque venisse a questo posto non po- 
trebbe seguire altra politica. 

Anche nell'Africa noi esercitiamo una missione di civiltà; 
questa missione appartiene all' Italia e non possiamo abbandonarla. 

Credo che queste poche spiegazioni bastino all'onor. senatore 
Corte, e che egli se ne riterrà soddisfatto. 



xux, 

CAMERA DEI DEPUTATI 



Tornata del 12 dicembre 1888 



Rjsposta airinlcrrogazione del deputato Bonghi circa le condUIoDl lnt«nedell*A1)is- 
sinia ed il caraitere giuridico attuale del possesso df Hasiaua per parte dell'Italia 

PBxsmENTE. L'onorevole Bonghi ha da più giorni presentato 
una interrogazione all'onorevole presidente del Consiglio, ministro 
degli esteri, che è la seguente: 

< Il sottoscritto desidera interrogare il ministro degli esteri 
s'egli abbia notizie delle condizioni interne dell' Abìssinia, e intenda 
presentare alla Camera i documenti dai quali risultici! carattere 
ginridico attuale del possesso di Massaua per partendoli' Italia >. 

L'onorevole ministro quando intenderebbe rispondere? 
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Ckispi, tninMfro dtgU affari eOeri. Risponderò con poche paralo 
alla doppia interrogazione dell'onorevole Bonghi. 

Come la Camera paò comprenderei le notizie che giungono 
dall' Abissiaia non possono sempre essere tali da assicurarci del 
vero stato delle cose. NuUadimeno dirò che l'impero Etiopico si 
trova in questo momento in gravi disordini; che ilGoggiamfu de- 
vastato ed il auo re in questo momento, almeno secondo le ultime 
notizie, si è rinchiuso sopra una montagna, dove sì è fortificato. 
Quali sieno le intenzioni del Negus verso Menelik e quelle di Me- 
nelik verso il Negus, non lo so; e se lo sapessi io credo che noti 
sarebbe necessario di dirlo. (Benissimo/). 

Noi nulla possiamo temere pei nostri possessi in Africa. Siamo 
talmente fortificati, e le truppe che vi si trovano sono in tal nu- 
mero, ohe un'aggressione non possiamo temerla. Siccome abbiamo 
sostenuto quei possedimenti ultimamente, così lì sosterremo in 
avvenire. La sola cosa che devo ripetere alla Camera (e dico ri- 
petere, perchè su questo argomento mi sono già intrattenuto e ne 
ho parlato nell' altro ramo del Parlamento) è questo: che Tltalia 
non f^rà spedizioni e si servirà, delle forze locali per mantenere i 
suoi possessi. 

In quanto alla nostra posizione giurìdica in Massaua, la Ca- 
mera potrà conoscerla meglio di quello che io non potrei dirlo, 
coi documenti che presentai alcuni giorni addietro e che sono sotto 
i torchi. In quei documenti si troveranno tutte le nozioni neces- 
sario, e soprattutto lo scambio di dispacci, avvenuto fra noi ed 
altre potenze, sulla questione della nostra sovranità. 

Io credo che non ci voglia un decreto reale, né una legge 
per affermare questa sovranità. La Francia non ricorse al Parla- 
mento, dopo avere occupato l'Algeria; non abbiamo bisogno nem- 
meno noi di venire al Parlamento per dichiarare la nostra sovra- 
nità in Massaua. 

Non ho altro a dire. (CommenU), 

. Cosi è esaurita l'interrogazione dell' onor. Bonghi. 



:dt>vGoogle 



Risposta all'lDlerrogailonp dal depalato Pantano circa l'espulsione da Berlino del 
signor Paronelli, corrispondente del giornale II Secolo. 

Presidbntb. Onorevole presidente del Consiglio, ministro degli 
aflari esteri, le comanico la seguente domanda d'interrogazione: 

€ Il sottoscritto chiede d'interrogare l'onorerole ministro 
degli affari esteri circa l'espulsione da Berlino del signor Paro- 
nelli, corrispondente del giornale il Secolo. 

« J^antano >. 

Pr^o r onorevole presidente del Consiglio di dire se e quando 
intenda rispondere a questa interrogazione. 

Crispi, ntmistro degU affari esteri. Posso rispondere anche subito. 
L'onorevole deputato Pantano, nelle sue considerazioni, mi ha dato 
i motivi della risposta. 

Nell'impero Germanico vi sono leggi restrittive, egli disse, ed 
io soggiungo, che non istà a noi nà di giudicarle, né di farle re- 
vocare. 

L'alleanza internazionale non ha nulla a che fare con la po- 
litica interna. Liberi noi di agire e procedere come meglio crediamo 
secondo le nostre leggi; libero il Governo tedesco di fere altret- 
tanto secondo le sue leggi. 

Sarebbe strano, o signori, che un' alleanza internazionale do- 
vesse menomamente influire sulla politica interna. Questo io non 
lo ammetto, e non accetterei neanche dal principe di Bismarck, 
pel quale ho grandissima stima, che mi facesse un'osservazione 
sull'andamento del mio Governo. 

Ciò posto, io non ho alcun'altra osservazione da fare. 

IteSTOBNTB. Cosi à esaurita l'interrogazione. 
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CAMERA DEI DEPUTATI 



Tornata del 31 gennaio 1889. 



CommemorazlOQe (Unebre dell'ArcIdaca Rodolfo d'Auslria, 

Crispi, presidmte del Consiglio. Annunzio alla Camera un infausto 
avvenimento. 

Ieri, in un castello imperiale presso Vienna, fu trovato morto 
l'arciduca Rodolfo, Principe ereditario d'Austria. 

Prego la Camera di associarsi alla parte che la famiglia Reale 
ha preso a cosi dolorosa perdita, e di autorizzare il Governo del 
Re a mandare al Governo austro-ungarico le espressioni di con- 
doglianza del Parlamento italiano. (Appromsimi). 

Presidente. La Camera ha appreso con dolore la infausta no- 
tìzia della grande sventura che ha colpito l'augusta famiglia im- 
periale d'Austria-Ungheria, 

Essa esprime il suo rammarico per tanta sventura, si associa 
al cordoglio della nazione austro-ungherese e rende alla memoria 
dell'augusto defunto principe un tributo di rimpianto. (Bene!) 

L'onorevole presidente del Consiglio ha chiesto di essere au- 
torizzato ad esprimere al Governo austro-ungarico le condoglianze 
del Parlamento italiano. 

Pongo a partito questa proposta. 

(È approvata) . 
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. li. 

SENATO DEL REGNO 



Tornata del 31 gennaio 1889 



Annunilo della morie dell'Arciduca Rodolfo d'Aufilrla. 
Crispi, preside?ite dd Consiglio, mmìstro ad interim degli affari esteri. 

SigDori senatori ! 

Ieri presso Vienna è avvenuta una grande sventura per la 
famiglia imperiale d'Austria-Ungheria. Il principe Rodolfo, speranza 
della dinastia e della monarchia austro-ungarica, nel flore degli 
anni, fu trovato morto improvvisamente. Farmi che il Senato do- 
vrebbe associarsi, come si è associata la Camera dei deputati, al 
lutto dell'Impero vicino e 'della famiglia imperiale. 

Prego quindi, se al Senato non dispiaccia, che s'incarichi il 
Governo del Re di esprimere le condoglianze di questo alto Con- 
sesso al Governo imperiali-. 

Presidente. Il Senato ha udito la triste notizia comunicataci 
dall'onor. Presidente del Consiglio, e la proposta da esso fatta che 
piaccia al Senato d'incaricare il Governo di esprimere a sua Mae- 
stà^ l'imperatore d'Austria-Ungheria la parte che il Senato prende 
al suo lutto. 

Pongo ai voti questa proposta. 

Chi l'approva è pregato di alzarsi, 

(Approvata aU'unmimità). 
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CAMERA DEI DEPUTATI 



Tornata del 3 febbraio 1880 



Prcaeataiione di un disegno di legge per la proroga del (ruttato di commercio 
con lo Stato di Nicaragua. 

Orispi, presidente dd ConsigUo, ministro ad interim degli affari etteri. 

Mi onoro pure di presentare alla Camera un disegno di legge 
per prorogare di sei mesi il trattato dì commercio fra l' Italia e 
la Repubblica di Nicaragua. 

Pregherei la Camera di riprendere allo stadio di relazione 
quest'ultimo disegno di legge, sul quale era già stato presentato 
il rapporto nella sessione precedente. 

Presidente. Dò atto all'onorevole ministro della presentazione 
di questi disegni di legge. 

I due primi saranno mandati alla Commissione permanente. 

L'onorevole ministro chiede che quello per la proroga del 
trattato di commercio fra l'Italia e la repubblica di Nicaragua, 
sia ripreso allo stato di relazione. 

Se non ci sono opposizioni, la domanda dell'onorerole ministro 
s'intenderà approvata (1). 

(E' approvata). 



(1) Ln proroga pei «si rosai del trattato di commercici e di nsiigazlone italo-niea- 
ragnensa del e marzo4^SS Tu approrats dalla Camera a acrutiala segreto nella tornata 
dell' 8 febbr^o IgM con la aegnento vntaziooe : 

Ppeseuii e volaati Si» 

Maggioranza HO 

Voti favorevoli ISl 

Voti contrari * SS 
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CAMERA DEI DEPUTATI 



Tornata del 5 febbraio 1889 



Dtchiaraziont circa la pollllca generale In occasione della discussione <lell' Indi- 
rizio tn risposta al discorso della Corona. 

Cbispi, presidente dd GonaigUo. Se questa discussione dovessi.' 
terminare con un voto politico, io non rifuggirei dall'entrare am- 
piamente in tutti gli argomenti che furono accennati dai diversi 
oratori; ma, come benissimo dissero gli onorevoli Bonghi e Martini 
Ferdinando, i discorsi questa volta sono prettamente accademici, 
ed il continuare in questa discussione, mi parrebbe opera vana. 

Ho qui raccolto le varie osservazioni fatte da tutti coloro che 
hanno parlato; ed esse sole darebbero occasione, non ad un di- 
scorso, ma a molti volumi, per poterle a.mpiamente e completa- 
mente discutere, e per poter venire ad una risoluzione. Ciò posto, 
io non farò che poche dichiarazioni, anche per un'altra ragione. 

La colonizzazione poi è un affare tutto economico, signori. E, 
noi lo speriamo, con le risorse ordinarie del credito e delle asso- 
ciazioni, potremo risolvere questo grande problema di togliere 
all'Italia molte terre incolte, e di evitare, che una grande parte 
dei nostri cittadini cerchi al di lìi dei mari una fortuna, che spesso 
le manca, non trovando invece, spesso, nelle terre straniere che 
la miseria. 

Dopo di ciò, non resta che la questione politica. Su di essa 
sarò brevissimo, come lo sono stato sulla questione economica e 
finanziaria. 

Si dice che la pace, più che essere guardata dalle armi, debba 
essere mantenuta cSU' amicizia dei popoli. (SegtU di attenzione). 
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Santa e magnifica idea ! che anche noi TOrremmo accettata da 
tutte le nazioni e da tntti i garerni. Nessuno più di noi chiede 
la pace, e nessuno più Ai noi ha lavorato da tre anni perchè la 
pace fosse mantenuta. DÌ tutte le questioni sollevate in Europa, 
e nelle quali noi fummo interessati a lispondere, non una fu sol-- 
fevata da noi, noi non fummo che chiamati a difenderci là dove 
fummo attaccati. 

La pace senza le armi ! Bellissima frase. Nessuno piii di noi 
la desidera, ma non siamo noi i primi che dobbiamo disarmare per 
ottenere questa pace. (Bene!) Disarmeremo quando il disarmo sarà 
chiesto ed accettato da tutta 1' Europa, quando alle nostre fron- 
tiere non si eleveranno più fortezze contro di noi ; quando gli 
eserciti non si raddoppieranni^ più dagli altrì Ctoverui. Ma quando, 
per questo sistema di difesa e di raddoppiamento di eserciti, il pe- 
ricolo della guerra non è evitato, volete voi che l'Italia poetica- 
mente, arcadicamente (Bene I Bravo I) disarmi essa sola, mentre 
gli altri armano? (Bravo!) Ma signori, non sarebbe questa che 
una politica da bambini, non da uomini seri e da veri patrlotti 
(Bene ! Bravo !). 

Fummo accusati che nel discorso della Corona si sia parlato 
della visita dell'imperatore tedesco, senza hrne rilevare il signifi- 
cato vero, accettandolo solo come un rìconoscimento di quell'unità 
che i nostri sacrifici e la virtù dei nostri Re ci hanno fatto acqui- 
stare e mantenere; mentre abbiamo dimenticato, si dice, la parte 
maggiore del significato di questa visita, che cioè essa era un'af- 
fermazione contro le pretese pontificie a danno della nostra unità. 
(MovimmU). 

10 non ho la pretesa di sostenere ^a bontà della lingua usata 
nel discorso della Corona, ma ad ogni buon grammatico bastereb- 
be rileggere qnella parte che si riferisce alla visita dell'impera- 
tore Guglielmo II, per comprendere che il concetto di cui si 
credette avvertire la mancanza, vi à anzi espresso. 

11 Re diceva : « Un'altra visita, non meno gradita al mio cuore, 
fu fatta all'Italia in Roma ». È veramente il primo caso che un 
imperatore germanico sia venuto in Roma. Il Primo Guglielmo, 
tutti lo ricordano, visitò Vittorio Emanuele in Milano. Si fecero 
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ora opposizioni, sì lavorò perchè neppure Ouglielmo II veoìsse in 
Roma capitale d'Italia, ma non ci riuscirono i nostri nemici ; ed 
abbiamo potuto vedere quel potente Monarca salutato dal Re in 
nome dell'Italia, nella sua capitale, nella sua reggia, e la risposta 
imperiale consacrare questo grande principio : che noi siamo in 
Roma, ci resteremo e che le grandi potenze riconoscono questo 
fetto memorabile della'nostra fortuna. (Benissimo ! — Apprmaziom) 

Non ho altro da dire 

Cavaliotti 

L'onorevole presidente del Consiglio (non miha nominato ; ma 
credo abbia voluto alludere a me, perchè sono precisamente io 
che ho mosso l'appunto da luì rilevato) ha detto che ho accusato il 
Governo di non aver voluto accentuare il vero significato, che 
dava il paese alla visita dell'imperatore di Germania. 

Io veramente non avevo detto questo che sulla risposta al 
discorso reale. Anzi, mi pare di aver premesso, da principio, che, 
nella parte della politica estera, preferivo quasi il discorso reale 
alla risposta. 

Ho detto che a me non pareva abbastanza indicato il significato 
che il paese, più di tutto, aveva voluto scorgere in questa visita. 
n ministro dell'interno mi spiega che, a volere ben guardare le 
parole, e leggere tra le linee c'è una frase che può... 

Cbispi, presidente del Consiglio. Non pad ; è. 

Cavallotti, ... accennare a quello che io volevo rilevare... 

Grispi, presidente del Consiglio, AU'ltaUa m Roma, 

Cavallotti Non da me 

adunque può meritarsi, uè da altri di noi, l'accusa che si voglia, 
mentre gli altri armano, affrontare noi soli deboli e inermi l'av- 
venire. 

Noi questo domandiamo, e questo solamente con noi chiede 
il paese: che non si creino pericoli non esistenti, che le armi 
siano veramente, realmente, proporzionate al bisogno della difesa.» 

Ctusn, presidente dd Consiglio. Non lo sono ancorai 
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CAMERA DEI DEPUTATI 



Tornata del febbraio 1889 



PresenLazIoDe di documenti relativi alla CODTenzIone llalo-rranceae 
sulla inviolabilità degli arcbM consolari. 

GtiisPti presidente del Cotuiglió, mitùatro ad interim degli affari esteri. 
Mi oDoro di presentare alla Gfi^ara i documenti concernenti gli 
accordi italo-francesi sulla inviolabilità degli arcbiri consolari. 

Presidente. Do atto all'onorevole presidente del Consiglio della 
presentazione di questi documenti obe saranno stampati e distri- 
baiti. 



LV. 
CAMERA DEI DEPUTATI 



Tornata dellll febbraio 1880 



Preieniuione di un disegno di legge per l'approvailone del trattato di comemrclo 
fn l'Italia e la Svizzero. 

Ckspi, tmnittro ad interim, degli affari esteri. Mi onoro di presen- 
tare alla Camera un disegno di legge per l'approTazione del trattato 
di commercio fra l'Italia e la Svizzera. 

pREsmENTE. Do atto all'onorevole ministro degli affari esteri 
della presentazione di questo disegno di legge, il quale di pien di- 
ritto sarà sottoposto all'esame della Commissione speciale incari- 
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cata di riferire intorno ai trattati di commarcio e alle questioni 
attinenti alle tariffe doganali, (i) 



Preseolazione d'UDS relazione sul riordi Da mento delle scuole ilallane all'estero. 

Cbi3Pi, frendaite dd ConaigUo, e nùmalro ad interim degli affari 
esteri. Mi onoro di presentare alla Camera la relaùone sul riordi- 
namento delle scuote italiane all'estero. 

PR31DINTE. Dò atto all'oD. presidente del Consìglio della pre- 
sentazione di questa relazione che sarà stampata e distribuita. 



CAMERA DEI DEPUTATI 
Tornata del 15 febbraio 1889 



Dichlaraiionl circa la politica generale tn occasione della discussione 

il 'una mozione 

del deputalo Bonghi relativa ai disordini avvenuti in Roma l'otto febbraio 1889. 

Grispi, presidente del Consiglio. Onorevoli colleghi ; è strano, e 
non è arvennto mai in nessun Parlamento, che un incidente di 
mera polizia sia stato preso ad a^omeato per discutere sulla po- 
litica interna ed internazionale di un Governo. Lo so, o signori 
combattendo me, si combatte un sistema ; combattendo me, non sì 
vuole atterrare un uomo, ma tentare dì mutare la polìtica de 
fino ad oggi sostenuta. 

(1) Il trattato di oommsrcio tra l'Italia e la Sflzzara fti approrato dalla Camara, 
j «crutiriio segreto, oou la aegaenW votazlane : 

^ Freieuti a rotanti tal 

Maggioranza lOf 

Voli favoraTOil .... ITS 
Voti contrari .... 3E 
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Nel 1886 la grande metropoli inglese fu funestata da &tti più 
seri 6 più gravi dei miseri casi dell' 8 febbraio in Roma. Per pa- 
recchi giorni masse incomposte corsero per quella città. 

I disordini cominciarono appunto 1*8 febbrajo. Una grande riu- 
nione a Traforar Sgmre, di socialisti e di internazionalisti, minacciò 
la pace pubblica. Vi furono discorsi violenti, bandiere rosse e nere, 
e poscia gli anarchici corsero per le grandi strade del West-end, 
rompendo retri, rubando, assaltando le vetture e le persone che 
passavano. 

Dopo parecchie ore che ciò avveniva, la polizia giunse a ri- 
stabilire Tordioe. 

Ma i fatti si rinnovarono all'indomani. 

Un'altra riunione fa fatta, di piìi che 10,000 persone, nella 
stessa piazza di Trafàlgar ; esse uscirono per Begfnt Street, presero 
per la via di Saint Jamta e andarono fino a Pail Mail. 

Chi conosce Londra, sa che in qnei luoghi vive l'alta aristo- 
crazia inglese. 

Anche in quel giorno gli anarchici assaltarono le case, ruba* 
rono, devastarono. 

La polizia accorse, represse, l'ordine parve ristabilito; «^'per 
un giorno, il solo giorno 10, si credette che la pace pubblica fosse 
ritornata in quella grande citte.. Ma l'it e il 13 il disordine ri- 
prese collo stesso furore, colla stessa violenza, pel fatto degli stessi 
uomini. 

Allora era al potere Gladstone. 

II 23 il ministro dell'interno fece alla Camera la relazione dei 
tristissimi casi. Nessuno imputò a lui quello che era avvenuto. 
Nessuno venne a dirgli che non aveva preveduto, che non aveva 
mandato le truppe, che non aveva preventivamente arrestato gli 
agitatori, agitatori che per lo meno erano conosciuti dopo i primi 
giorni dei fatti avvenuti. 

Fu ordinata un'inchiesta, e fu riconosciuto che l'ordinamento 
della polizia era vizioso. 

Che cosa c'è stato di più in Italia? Quale ragione avete, 
dopo due anni da che io sono al Governo, per accusarmi di ina- 
bilità, d'imperizia, e di mancanza di previdenza ? 
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Signorì, l'aono scorso questa città fa iorasa dai pellegrini elie 
andavano al Vaticaao, e non avvenne alcun disordine. (Bumori). 

Venne poscia l'imperatore di Germania. In quei giorni tutta 
l'Earopa. parve riversarsi nel nostro paese. Ed elementi di disordine 
non mancarono ; ma disordini non vi furono. (Sumori — ItUermmom) 

Vóci. È vero ! è vero ! 

Caispi, presidente dd CoiuigUo. I casi del 1886 si riprodussero 
in Londra nel 1887. Il Belgio, a Bruxelles e a Liegi, ne ebbe 
esso pure. 

E non ne lia avuto anche Torino nel 1884 ? Interpellaste voi 
il ministro Depretis sulle cose che a Torino erano allora accadute? 

Eppure non erano mancate colà lo misure preventive. La mat< 
tina del 14 dicembre 1884 più di 20,000 individui si erano riuniti 
nella piazza Vittorio Kmanuele, le truppe erano là schiarate, i 
dimostranti percorsero la città, andarono dal prefetto, poscia dal 
sindaco che non trovarono, e più tardi, correndo por via Magenta, 
viale Principe Umberto, corso Vittorio Emanuele, ruppero i vetri 
delle case e dei magazzini, assaltarono le vetture; andarono alla 
casa del sindaco Sambuy, e ruppero i retri anche là. Non vi basta ? 

Io bo qui la Qazeetla Piemontea», che certo non era amica nò 
del prefetto, né dell'onorevole Depretis; ebbene essa, dipingendo 
quegli atti vandalici, si meravigliava che fossero avvenuti, non 
ostante che il prefetto non avesse mancato di spiegare l'esercito 
contro i perturbatori della pace pubblica. 

No, o signori, non sono ì casi dell'S febbraio che si vogliono 
discutere, si vuole discutere la mia politica, si vuole che io lasci 
1 potere. (No/ no! — j£S/ Hf). Sicuro, questo è lo scopo. Si venne 
sino al punto da affermare che, se io restassi al potere, avverreb- 
be un disastro nazionale. 

Orbene, o signori, qual'è questa politica ? All'interao io ho 
sempre rispettata la liberta, e l'ho fatta esercitare nel modo 11 
più completo. Io non ho proibito nessun comizio, anche quelli che 
discutevano idee o opinioni sovversive. 

Jlcane voci. Male ! male ! 

AUre voci. Bene ! bene ! 

ToscAMELLi, Male ! 
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Qsas?i,prendé>Uedd CongigUo. (Con forza) La libertà innanzi tutto. 
Non bo fatto male cosi governando, ma bene. (Benissimo/) 

È bene che si svolgano le idee, che sì conoscano gli amici ed 
1 nemici della società, è bene che il paese sappia che innanzi a 
noi è un grande pericolo, quello del socialismo e dell'internazio- 
nalismo ; è bene che i partiti dell'ordine si uniscano a combatterli 
non solo con l'associazione delle idee e coi mezzi morali, ma anche 
con la forza se verrà il momento che i perturbatori osino scen- 
dere sul terreno. (Braoo! lene!) 

Vi ho ricordato, o signori, i casi dd febbraio 1886 e dell'ot- 
tobre 1887 in Inghilterra ; anche là si trattava di socialisti e di 
internazionalisti, ma il ministro dell'interno Childers non ebbe 
paura di loro. 

Né in Inghilterra si ha paura di ascoltare le idee più sovver- 
sive. Con un Governo consacrato alla pace pubblica e al trionfo 
della libertà, tutti questi tentativi di disordini non potranno re- 
care alcun danno al paese. (Bemsimo/) 

Si dice : voi siete venuto al potere avendo troppa fretta, do- 
vevate aspettare. Ma aspettare chi ? E perchè ? Ricorderà benis- 
simo la Camera come, quando io sedeva sopra quei banchi (Ao- 
cemumdo a sinistra), non tutti seguissero le mie idee. 

Chiamato al Qoverno, dovetti naturalmente cercare di attuare 
quei prìncipii e quelle opinioni che avevo sempre sostenuto du- 
rante la mìa vita. 

Chiamato al Governo, trovai ministri scelti dall'onorevole De- 
pretis, con i quali mi aon trovato bene, con i quali non ho avuto 
nessuna discordia. In seguito, per crisi forzate, ho pregato altri 
amici ad associarsi al mio Governo; ma in tutti nove che siamo, 
quando mai si à dissentito sulle cose discusse e stabilite ? Quando 
mai c'è stato dissidio tra i ministri, da qualunque parte della Ca- 
mera siano essi venuti ? La esistenza di discordie nelle idee fra i 
ministri è una fantasia di coloro che vogliono censurare i fatti 
del Governo. 

E poi, signori, parliamoci chiaro: i partiti vecchi sono di- 
strutti e non fui io che li distrussi. (Bene!) I partiti nuovi non 
ioao sorti, e non è colpa mia ; colpa mìa sarebbe, se, stando al 
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Gorarno, io avessi portata alla Camera qualche legge che non 
fosse stata già invocata da me, quando stavo sui banchi di sinistra. 

Ebbene non c'è una legge nùa della quale io non possa lo- 
darmi, e dell'attuazione della quale mi si possa &r rimprovero. 

Ma questa questione dei partiti, è vecchia, e non si è fatta 
solo la Italia. 

Appunto nel 1886, in conseguenza della questione irlandese, 
Gladstone si vide abbandonato dai suoi più cari amici, ì quali si 
unirono a Lord Salisburj; e ciò fu per un gran conoetto: quello 
del mantenimento della unità dell'impero, che pareva compromessa 
dal grande apostolo della libertà ; sicchò voi oggi vedete votare pel 
Salisbury individui che appartenevano al partito whig, ed alcuni 
anche al partito radicate. 

Quando mai si gridò che il Oovemo di Salisbury fosse un Go- 
verno di confusione ? 

Il Governo di Salisburj è. un Governo che tiene alle idee del 
suo capo ; che le attua, che le sostiene, che fa l'onore e la gloria 
del suo paese. 

Seguendo i grandi esempi dell'impero britannico e dei suoi 
uomini illustri, non avevo ragione di fare eccezioni. 

Si lagnano coloro t quali credono di avere il monopolio di 
rappresentare un partito o un altro. Ma i vecchi partiti, come 
dissi, furono distrutti; vi sono ancora delle nobili individualità : 
ma sono sovrani senza popolo, generali senza esercito. 

Chi sa? Verrà anche il loro giorno; ma fino ad oggi, queste 
nobili individualità dei partiti distrutti non hanno avuto forza 
ili attrazione; non hanno saputo chiamare attorno a sé uomini che 
ne seguissero le idee e che potessero attuarle. (Bravò/ — CommmtiJ. 

Mi si accusa, Io ripeto, di essermi giovato della onorata coo- 
perazione di individui, amici, altra volta, dei miei avversari po- 
litici. Ma, quando essi hanno accettato le mie idee ; quando hanno 
seguito i miei principìi, come potrei condannarli ? Si mettono in- 
nanzi presunzioni illegittime, sospetti inqualificabili, perchè chiamai 
a sotto-segretario di Stato l'amico mio Alessandro Fortls. {Segni 
di attemùmej. 

Ma, signori, in Inghilterra (Se^i d'impazienza) nessuno (Cmi 
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f&mi) accusò Palmerstoo di aver chiamato Stansfeld, Tamlco di 
Mazzini, né Gladstone di aver chiamato Dilke, amico di Mazzini e 
di Gambetta. (Approtxmioni). Quando an uomo accetta un ufficio, ne ' 
accetta anche i doveri (Oh/ Movimenti — Bamori a destra); ed è 
erroneo (con fòrza) od ingiusto il yoler credere che, promosso ad 
nn ufficio, non faccia il debito suo ! (Bene 1 a simatra — Rwmùri a 
dmira). 

Voce a detfra. Legga il resoconto ! 

Gkisfi, pretidetUe dd GottngUo. (Con forza) Chi entra in questa 
Camera giura di essere fedele al Re (Bravo ! — Vive <^proeasbmi), 
ginra di rispettare le istituzioni : non sta a nessuno di entrare 
nell'animo degli altri, nella coscienza inviolabile, intangibile, degli 
nomini onesti ! (Bene/ a sinistì^a — Btmiori — Monmenii — Commenti 
prohmgati). 

Fu attaccata la mia politica internazionale. (Segni di maggiore 
attenzione). 

Diceva l'onorevole Ghiaves, che, venendo al potere, io ebbi 
delle idee buone ed anche delle idee eccellenti ; ma portai l'esa- 
gerazione fino al punto di voler tutto concentrare in me. 

Vi sono momenti storici, nella vita delle nazioni, . , . (Qualche 
segno d'impazienza)... Vi sono momenti storici, nella vita delle na- 
zioni, in cui bisogna subire certi obblighi, certi incarichi, anche 
contro la propria volontà ; obblighi ed incarichi che s'impongono. 

Nella politica estera fu detto che io ho voluto accattare brighe. 

Ebbene, signori, avete sotto gli occhi i Libri Verdi; certo li 
avrete letti c-tn sicura coscienza, ed avrete appreso, che non una 
questione tra quelle che furono agitate e risolute, non una,^ fu da 
me provocata. (È vero 1 è vero /). 

Io credetti di fare il debito mio ; del resto, avete visto che 
totte furono tósolute con vantaggio dell'Italia ; non una ve ne fa, 
in cui il Governo non abbia fatto rispettare il nome dell'Italia e 
la sua bandiera, non una! (Benissimo/ lenissimo/ — È vero/}. 

Quali' siano le cause dei disordini dell'otto febbraio, io accennai 
un'altra volta. Ora posso assicurarvi, che dalle indagini fatte, ri- 
salta che quei disordini hanno un legame con altri avvenuti altrove. 

Permettete che a tale scopo io vi dia lettura di due passi 
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delle inchiesta fotta dal Ministero dell'interno in occasione degli 
ultimi scioperi nell'Alta Italia. la una di queste inchieste, che 
porta la data del 4 dicembre 1888, è detto cosi : (Forte) 

* Già si sussurra di un grande sciopero generale che alla 
primavera entrante dorrà in Italia solennizzare la ricorrenza della 
rivoluzione francese del 1789, e v'hanno fabbricanti che si asten- 
gono dal prendere grosse commissioni di lavori perchè non hanno 
la sicurezza che la mano d'opera li assista durante il venturo anno. » 

E nell'altra inchiesta della stessa data : 

« Quasi da per tutto fu constatato che poca o nessuna cor- 
dialità regna fra i fabbricanti e gli operai, i quali pur troppo vanno 
sempre più cedendo all'influenza di chi predica essere il capitalista 
borghese il principale, se non l'unico, nemico dell'operaio >. 

Donde sono veaute queste teorie, o signori? 

Constatiamo i fatti. Potrei dirvi che queste idee vengono dal- 
l'estero. L'internazionalismo europeo ha vincoli in tutti i paesi, 
dove si è tentato di portare fra gli operai il veleno dell'insubor- 
dinazione, e dell'intolleranza verso i capì. 

Ora dirò a coloro i quali mi accusarono, e precisamente 
all'amico mio deputato Cavallotti, che cosa io abbia inteso di dire 
con le parole da me dirette il 9 febbraio agli amici della pace. 
Già dall'interruzione che feci, egli ha potuto capire che non volevo 
assolutamente alludere, né allusi, a moltissimi dei cari amici di 
Lombardia, coi quali feci le campagne nazionali, ma che la mia 
allusione era diretta al comizio di Milano. 

Basta, signori, guardare agli individui che intervennero al 
comizio dì Milano, dall' estero e dall' Italia, per comprenderne i 
concetti ; basta ricordare i discorsi che vi si fecero, per compren- 
derne gì' intendimenti. Colà si proclamava la rivoluzione sociale ; 
e vi furono di coloro che dissero in pubblico, che bis<^nava sbra- 
nare! proprietari.... (Movimento) basta ricordare coloro che ne tennero 
la presidenza, le loro idee, i loro princìpii, per convìncersi che non 
si riunirono per discutere della pace d'Europa, ma della rivoluzione 
sociale, che avrebbero dovuto essi ì primi inaugurare, a beneficio... 

Pantano. Chiedo di parlare. 

Ckispi. pnmdmU del Consiglio... a beneficio di un popolo che 
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non la chiede, che non la Tuole, e che è fedele alle sneistituiioni, 
e Tnol conaerrarle. (Bmitsimo/). 

E poi, signori, ieri l'avete sentito ; vi si disse che essi erano 
pronti a fere le schioppettate. (È vero.' è vero! — Bamori). 

Fu detto in questa Camera, non ho bisogno di ricorrere al 
comizio di Milano. 

Ora, gli Bteasi individui, che in Milano avevano invocato la 
rivoluzione sociale, avevan vaticinato i! trionfo di quei principii; 
corsero per l'Emilia e per le Roraagne, a consigliare, a promuovere, 
ad inaugurare nuovi comizi, per farvi lo stesso apostolato. 

Ebbene, mi basta aver ricordato questi fatti, perchè si debba 
ritenere che il mio ricordo, che le -mie affermazioni, erano esatte. 
Si può proprio accusarmi di avere insultato qualcuno, di avere im- 
putato a questi agitatori delle nostre città ciò che essi francamente 
hanno manifestato, e cheio sono lieto abbiano manifestato ?r'(7<M»fflMft^. 

E poi, signori, vi dissi l'altro giorno come, in occasione dello 
repressioni avvenute, siano stati fatti molti arresti ; debbo og^i 
soggiungervi, che nelle tasche di molti arrestati si trovò del danaro: 
chi aveva 150 lire, chi ne aveva 300, e chi no aveva 15 o 20. 
(Commenti vimasimij. 

Non erano dunque essi che avevano bisogno di pane e di lavoro; 
essi avevano bisogno di portare la devastazione per rispondere ad 
un motto d'ordine, il quale, come avete udito dalle parole delle 
inchieste che vi ho letto, è dato a tutte le classi operaie d'Italia. 
(Bems8Ìmo). 

Ma, come disse benissimo l'onorevole Baccarinì, il disordine 
dell' 8 febbraio è un incidente di polizia, e con esso non ha nulla 
a che fare né la composizione del Gabinetto, né la maggiore o 
minore abilità di coloro che Io costituiscono. 

Dicevo, che le cause dell'agitazione furono molte; ed il Go- 
verno non è rimasto inerte nel prendere quelle disposizioni che 
erano suo dovere. Non posso qui svelare gli atti diversi del Governo, 
le disposizioni, che sono state date da lungo tempo perchè gli in- 
ternazionalisti dì fuori, in comunicazione coi nostri, non possano 
riuscire nei loro disegni, perchè i loro tentativi tornino vani. 
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Verr^ tempo, signori, che molte cose le quali oggi non coorien 
rivelare, perchè ragioni di prudenza esigono che io taccia, saranno 
conosciute ed apprezzate ; vorrà tempo che io potrò portare alla 
Camera fatti e documenti per prorarri come la vasta rete ordita 
dai nemici della società sia stata più di una volta smagliata. 

Voci. Come? 

Crispi, presidente dd Consiglio. Smagliata ; la rete si smaglia ! 
(Borita). 



LVII. 
CAMERA DEI DEPUTATI 

Tornata del 16 febbraio 1880 



^uove diclilaraziont circa la politica generale in occasiUDe della discussione d'uua moiione 
(lei deputalo Ttonghi relativa al disordini avvenuti In Roma l' otto (ebliralo 188ff. 

Crispi, presidente dd Consiglio, ministro ad interim degli affari esteri. 

Ringrazio il deputato Bovio (Segni di attenàone) . delle cortesi 
parole pronunziate per me e per la mia politica. 

Ma egli fece precedere le sue conclusioni da osservazioni Io 
quali mi fanno ritenere — ciò che, del resto, non è un fatto nuovo — 
che noi non possiamo trovarci d'accordo sull'indirizzo politico che 
il Governo deve seguire. 

Io credo che la politica del Governo sia quella che meglio 
convenga agli interest del paese; posso sbagliarmi, ma tale è la 
mia convinzione. È inutile quindi che io mi provi a convincere il 
deputato Bovio che sono lontano dagli scopi che egli può voler 
raggiungere. Saremo però concordi ed uniti in tutto ciò che tende 
alla grandezza ed all' unità della patria. Io son sicuro che, se que- 
sta patria venisse insidiata od attaccata, troverei con me anche 
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gli nomini, anche i patrioti che seggono da qaesto lato della Ca- 
mera (Accenna all'eatrma sinistra). Su questo non c'è dubbio. Ma 
essi vanno più in là del punto cui io miro, e di conseguenza noi 
dobbiamo dÌTÌderci. 

Alla Camera nuli' altro ho da soggiungere. 

La discussione che è seguita fu ampia, completa, sia sulla 
politica interna che sulla politica esterna; e, se si fosse limitata 
all'incidente dell'S febbraio, la cosa sarebbe stata molto semplice. 
Ma, dal momento che gli oratori vollero allargare la materia della 
discussione, e che fu trattato non solo del modo col quale io go- 
verno il paese all'interno, ma anche della politica internazionale 
che hi) sostenuta, è impossibile che io resti un minuto al potere, 
se non so di godere la vostra fiducia (Bravo/). 

Ve lo diasi ieri e ve lo ripeto oggi : se la vostra fiducia mi sarà 
venuta meno, io scenderò da questo posto senza rimorso, colla co- 
scienza pura, e sicuro di aver fatto nella misura delle mie forse 
tutto quello che poteva e doveva fare per la grandezza della pa- 
tria nostra! (Benissimo) Ve lo dissi ieri e ve lo ripeto oggt: io non 
serberò alcun rancore verso coloro che voteranno contro di me, 
e ritornerò alla vita privata sereno e contento di non aver man- 
cato mai a quei doveri verso la patria ai quali ho consacrata tutta 
la mia vita. A voi il giudicarmi! (Senso). 

Crispi, presidetOe del Consiglio. Perchè non sorgano equivoci, 
faccio osservare che la questione finanziaria sar^ trattata a suo 
tempo; oggi si tratta della politica intemazionale ed interna, e 
au questo dovete decidere. 

Se credete che io abbia governato male, che non abbia fatto 
gli interessi del paese di fronte allo straniero, condannatemi, io 
. aspetto il vostro voto (Bene.' — Applausi). 
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' Lvin. 

CAMERA DEI DEPUTATI 



Tornata del 19 febbraio 1889 



Risposta nJ una Interrogazione del deputato Brunlalti sui provvedimenti 
per l'p mi grò zio ne llaliana nel Brasile. 

Cbispi, presidente del Consiglio. Onorevole Bruoìatti, io potrei 
farle conoscere un ta.Uo, uhe è tutto l'opposto di quello che Ella 
ha detto. 

Non fu una rivelazione diplomatica la quale possa oSendere 
le nostre relazioni coU'impero brasilinno. 

Nell'ultimo ricevimento diplomatico è venuto il ministro del 
Brasile a presentarmi una circolare fatta da quel Governo sai 
modo come esso intende trattare i nostri emigrati. 

Il ministro mi disse che è un errore il credere che nel Bra- 
sile i nostri emigrati siano maltrattati. Il Governo brasiliano paga 
il trasporto agli emigranti a cominciare dal porto italiano nel 
quale s'imbarcano, per condurli nell'impero brasiliano. Giusti che 
sieno, dà loro la scelta del luogo dove vogliono andare. In quel 
luogo offre loro terre e mezzi di lavoro; ed è quindi dato ad essi 
medesimi di fare quello che credono. 

Debbo credere a questa dichiarazione, perchè non e' è ragione 
che il ministro del Brasile mi abbia detto una menzogna. 

Brdnialti. Io non credo. I suoi consoli dicono il contrario. 

Cbispi, presidente del ConsigUo. Quel che le dico è ufficiale. 

In ogni modo il Consiglio dei ministri fiu da parecchi giorni 
ha preso una risoluzione, iifBnchè il Governo possa f^re quanto 
occorre per la protezione dei nostri emigrati (Bene!). 

A questo scopo, siccome al Costarica, al Panama, alI'Àrgen* 
tina e in altre parti, come al Brasile c'era una pletora di emigrati 
e si credeva che non potessero trovar lavoro, i nostri consoli fu- 



:dt>vGoogle 



-147- 
roDO da me incaricati di vedere in quale altra parte dell'America 
quegli operai possano essere indirizzati; di soccorrere ai loro bi- 
sogDÌ ed anche di dar loro i mezzi per rimpatriare, ove nell'Ame- 
rica non trovassero lavoro (Bemasimo/). 

Come si vede, il Governo non poteva far di meglio per pen- 
sare alla sorte dei nostri compatriotti all'estero. 

Dirò, di più: che dopo l'ultima legge sull'emigrazione, noi 
facciamo tutto il possibile per sapere dove gli emigranti possano 
andare convenientemente, e facciamo (con farsa) tutto il possibile 
per impedire emigrazioni dannose, non solo a quei disgraziati i 
quali credono che, attraversando l'Atlantico, possano trovare una 
fortunai ma anche agli interessi italiani, i quali esigono che dimi- 
nuisca quanto più è possibile questa piaga dell'emigrazione, per- 
chè l'uomo non solo è utile come valore economico, ma anche 
come valore militare, (Benissimo!) Non ho altro da dire. 

Presidente. Così è esaurita questa interrogazione. 



hVL. 

CAMERA DEI DEPUTATI 



Tornata del 20 febbraio 1889 



Bepliche alle accuse del dejiuiato Carmine in occasione della discussione 
del disegno di legge sul provvedimenti Bnanilarì. 

Carmine 

Neil' ultima discussione finanziaria che ebbe lu<^o 

in questa Camera nella passata legislatura, l'onoi'evole Spaventa 
osservava che l'indirizzo politico di un Governo deve necessaria- 
mente riverberare nna delle due opposte tendenze dello spirito dei 
popoli moderni; l'una ispirata dal principio della nazionalità, l'al- 
tra dal principio della democrazia. 

< Il principio nazionale, egli diceva, è un poco imperialit'la 
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in questo senso che è geloso, ambizioso, prepotente anche; non 
teme la guerra, anzi a volte la desidera ; vuole tasse a larga base> 
eserciti grossi ed obbligo universale della leva. La democrazia per 
contrario ama la pace e fa consistere gli scopi suoi principal' 
nello sviluppo e nel progresso del lavoro, nella formazione del 
piccolo capitale con cui le classi inferiori possano a poco a poco 
sollevarsi al grado delle abbienti; abborre quindi dall'imposte a 
larga base e dagli eserciti stanziali >. 

Crispi, presidente del ComigUo, E la Francia che è repubblica f 

Carmine. L'onorevole Spaventa prendeva allora le mosse da 
queste considerazioni per rimproverare alla politica dell'onorevole 
Depretis di essere stata oscillante fra la tendenza nazionale, od 
imperiale che dir si voglia, e la tendenza democratica; ed ascriveva 
a questa oscillazione la causa del peggioramento della finanza che 
cominciava allora a manifestarsi. 

La politica dell'onorevole Crispi non è oscillante, è giustizia 
riconoscerlo ; essa à sempre la stessa, ma essa è sempre imperiale 
e democratica nello stesso tempo. All'estero si fa una politica de- 
cisamente imperiale, all'interno si fa una politica decisamente de- 
mocratica. 

E la conseguenza necessaria di questo duplice indirizzo è una 
doppia corrente di anmenti di spese. 

Una prova della tendenza icnperìalista della nostra politica 
estera l'abbiamo avuta nel modo con cui il Ministero presente si 
condusse nell'impresa africana. 

È indubitato che le si diede una maggiore estensione e la si 
rese quindi notevolmente più dispendiosa, senza che ce ne sia de- 
rivato, Io dico di passaggio, nessun vantaggio e neppure nessuna 
soddisfazione morale. 

Per riguardo alta politica estera in Europa, si suol ripetere che 
l'onorevole Crispi non fece che proseguire la polìtica iniziata dai 
suoi predecessori. Noi non possiamo né affermare, né negare che 
ciò sid vero, poiché non conosciamo l'atto principale, che curat- 
terizza questa politica. Ma, ammesso pure che sia vero, è indubi- 
tato, come mi pare accennasse testé anche l'onorevole Colombo, è 
indubitato che l'onorevole Crispi diede a quella politica nna into- 
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naziOQd, una accentuazione, che non si erano redate prima de) sno 
arrivo al Ministero degli esteri. ■ ■ 

Espongo 1 fatti senza giudicarli. 

Osservo soltanto che se ad un paese, che si trova in condizioni 
polìtiche economiche e tiibutarie, come sono le presenti di Italia, 
può giovare avere degli alleati, giova però sopratutto non avere 
nemici, e che, a raggiungere questo obbiettivo, dovrebbe essere ao- 
pratutto rivolta la sua politica estera. 

Ora la politica estera dell'onorevole Crispi ci ha piuttosto al- 
lontanati, che avvicinati a questo obbiettivo... 

Crispi, preaideitte del Consìglio. Sono accuse generiche, dica dei fatti. 
Nessuno, compreso Lei, ha mai indicato un fatto solo. (Mormorio). 

Carmine. Mi pare evidente senza bisogno di dire fatti... 

Crispi, presidente dd Consìglio. Ma che evideute! (Rumori). 

Carmin'e. Giacché mi provoca a dire fatti, non mancherò di dirli. 

Crispi, presidente del Consiglio. Lì dica pure. (Rumori). 

Carmine. Io e molti altri nostri colleghi crediamo che la 
nostre relazioni colla Francia siano state pe^iorate per opera 
dell'onorevole presidente del Consiglio. 

Cnispi, prendente dd Consilio. È un errore, una erronea suppo- 
sizione. (Vivi rumori — ittterraziom) . 

Presidente. Non interrompa, onorevole presidente del Consiglio. 

Crispi, presidente dd Consilio. È una erronea supposizione. (Nuo- 
ve proteste), 

Garhins. Onorevole presidente del Consiglio, quando Ella se- 
deva sui banchi dell'opposizione, non si permetteva forse di far 
delle critiche agli uomini ch'erano al Governo? (Con forza) E ora 
per qual ragione noi pure non potremo fare le nostre osserva- 
zioni? (Benissimo]) 

Presidente. Continui il suo discorso onorevole Carmine. 

Carmine. Io diceva dunque che l'onorevole Crispi ci ha piu- 
tosto allontanati che avvicinati a quell'obbiettivo, al quale io giu- 
dicavo che avrebbe dovuto mirare la nostra politica estera; ed è 
certo in conseguenzi iii ciò che si manifestano continuamente nuove 
esigenze di maggiori spese per la guerra e per la marina. 
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CAMERA DEI DEPUTATI 
Tornata del 21 febbrajo 1889 



Preseotailons d'un disegno di Ingg» per l'approvulone del IralUto di commercio 
con la Repubblica Domenicana. 

Grispi, presidente del ConsigUo, ministro degli affari esteri. Mi onoro 
di presentare alla Camera il trattato di commercio e di naviga- 
zione con la Repubblica Domenicana. 

Prestoente. Pò atto al presidente del Consiglio, ministro degli 
esteri, della presentazione di questo disegno di le^e, il cui esame 
sarà deferito alle Commissioni competenti. {1} 



Rlsposla ad una interrogazione del deputato Compans intorno ad nn tH'iDdisi (atto 
in Napoli dal generale Avogadro. 

pRESiDBNTS. Onorevole presidente del Consiglio ed onorevole 
ministro della guerra, debbo comunicar loro questa domanda d'inter- 
rogazione dell'onorevole Compans. 

« U sottoscritto desidera interrogare l'onorevole presidente dd 
Consiglio, ministro degli affari esteri, e l'onorevole ministro della 



(1) Il trattata dì commarcio e di navigazione fra l'Italia e la Repubblica 
mingo Ai approiato dellii Cauicia, u sii-uUiiio segreto, nella luniala ilei tS 
con la sogueata Tolazione: 

Presenti e votanti £06 

Uaggiorania lOi 

Voti favorevoli 177 

Voti rontrnri » 

Lo Hteaso trattato fu approvato dal Senato a aorutinto segreto nella to 
mirile iliS9,coa la segueola votazions; 

Votanti 81 

FaTDrevali 79 

Contrari '_ fi 
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guerra, sull'interpretazione data dal Governo ad un brindisi ufficiale, 
rivolto dal comandante il corpo d'esercito di Napoli al comandante 
della squadra tedesca » 

Prego l'onorevole presidente del Consìglio di dichiarare se e 
quando intenda rispondere a questa interrogaz'ione. 

Grispi, presidente dd Concito. Sono pronto a rispondere subito, se 
alla Camera non dispiace. 

Prisident». L'onorevole presidente del Consiglio si dichiara 
pronto a rispondere subito a qnosta interrogazione. Se la Camera 
non si oppone, ha facoltà di parlare l'onorevole Compana. 

Crispi, fremente dd Consigl'o. Io ringrazio il deputato Compans 
della sua interrogazione. Lo ringrazio poi del dubbio onesto che 
egli ha espresso intorno all'autenticità delle parole che si dissero 
pronunciate dal generale Avogadro. 

Appena il Governo lesse in un giornale di Torino che un brin- 
disi di tale fatta era stato pronunziato, si senti in dovere di chie- 
dere al generale Avogadro notizie precise, quantunque neanche 
questo forse sarebbe stato necessario. 

11 banchetto al quale ha alluso l'onorevole interrogante fu 
dato coU'iatervento delle principali autorità di Napoli, Conoscete 
le persone che vi furono indicate, e sapete quanta prudenza e quanta 
equanimità sia in loro. 

Ebbene io devo dichiarare alla Camera che nulla tx detto di 
somigliante a quello ohe alcuni giornali hanno riferito. 

L'ammiraglio Saint-Bon aveva diramato quell'invito come un 
atto di cortesia che tutti comprenderete. Furono pronunciati dei 
brindisi, e il generale Avogadro parlò a un dipresso in questi ter> 
mini: Ringraziò l'ammiraglio tedesco dei suoi sentimenti verso 
l'esercito e l'armata italiana, E soggiunse che l'esercito della Ger- 
mania e dell'Italia nutrono i sentimenti medesimi dì amicizia da 
cui sono animati ì sovrani delle due nazioni. 

Nulla di più, nulla di meno di quanto vi riferisco. 

Il nostro esercito, o signori, si distingue, non solo per il suo 
valore, ma per la sua disciplina. Dal generale d'armata all'ultimo 
soldato, grande, mirabile, A in esso il sentimento del dovere. 
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L'esercito nostro sa che non gli è dato parlare di politica. 
Pel suo giuramento esso dipenJe dal Re, al quale spetta detenni* 
nare come la politica nazionale debba essere condotta. fBaùssimó!) 

È doloroso, signori, che vi sietio giurnali che credano a cose 
simili a quelle riferite. E permettetemi di dirlo, non è prudente 
il pubblicarle. 

Nel caso attuale, era facile Io scorgere che le cose non pote- 
vano essere procedute in quei termini. Invero, nella condizione 
in cui ci troviamo col paese vicino, sarebbe stato un delitto, più 
che militare, politico, se un generale avesse pronunziato le parole 
che furono attribuite al generale Avogadro. 

Se l'ultima crisi ministeiiale in Francia non fosse avvenuta, 
molte cose si sarebberp concordate col paese vicino. 

Le relazioni tra l'Italia e la Repubblica francese sono rela- 
zioni d'amicizia, e non vi è stato nessun incifipnte che possa averle 
turbate. (Benissimo! — Applausi). 

Presidente. L'interrogazione è esaurita. 



CAMERA DEI DEPUTATI 



Tornata del 22 febbraio 1889 



Diniego opposto ni deputalo Bonghi in occosfone della discussione del proTredlment i 
floanilaril circa le relazioal eoo la Francia e la Russia. 



Bonghi 

Ora, signori, io dovrei discorrere delle relazioni nostre con 
la Francia e la Russia. Ma l'onorevole presidente del Consiglio ha 
ieri l'altro interrotto il deputato Carmine, il quale pareva dicesse 
che le relazioni nostre con la Francia non erano buone. Lasciamo 
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stare, signori, i pìccoli fatti; prendiamo lo grosse impressioni 
ed i grossi fatti. Le nostre relazioni con la Francia e con la Rus- 
sia non sono buone... 

CRispt, presidmtt dà CotuigUo. Non è vero I 



CAMERA DEI DEPUTATI 



Tornata del 23 febbraio 1889 



Diniego opposto all'afférmuione del deputato ToscaaelH In occasiODe deHa (llsrusslone 
del prov vedi m eoli flnaoziarli circa le relaiioni con la Francia e con la Germania. 



TOSCANBUI 

Al ministero degli esteri c'era una pratica dalla quale risultava 
che il gran cancelliere aveva invitato il predecessore dell'onore- 
vole Crispi, l'onorevole Robilant ad andare a trovarlo, e che il 
ministro Robilant aveva ricusato, dicendo che temeva, accettando 
l'invito, di ferire la suscettibilità della Francia. 

Crispi, presidaOe del CmsigUo. Non è vero. 
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LXIII. 

CAMERA DEI DEPUTATI 



Tornata del 18 marzo 1889 



Dlcbiarailooi sulla 'politica generale io risposta al Deputalo Ronghl 
In occasione della discussione sulle comunicazioni ilet Governo. 



Grispi, presidente dd Consiglio. (Segni d' attenzione) 

L'onurevole Bonghi disse che il Ministero ha risoluto, nella 
sua costiluzione, alcuni problemi intorno ai quali la Camera ha 
il diritto di discutere e decidere ; e in questo siamo perfettamente 
d'accordo. La Camera ha pienissimo questo diritto, ma spero che 
la Camera ai persuaderà, dopo fatto questo esame, che la nostra 
condotta è stata corretta. 

Il primo argomento è il fatto che io ancora regga, essendo 
ministro dell'interno, l'interim del Ministero degli afiari esteri. Di 
questo, già il 19 marzo 1888 ed il 15 febbrajo 1889, parlò l'ono- 
revole Chiaves ; ed io gli risposi, e la Camera, col suo voto del 
16 febbrajo di quest'anno mi ha dato ragione. (Commenti). 

Vi sono momenti in cui alcuni impegni, alcune obbligazioni, 
alcuni doveri, esigono che l'amministrazione di questi due dicasteri 
debba essere retta dalla stessa persona. 

Altra volta, nel 1857, il Taon Di Revel mosse eguale obie- 
zione al conte di Cavour, il quale, dopo le dimissioni dell'onore- 
vole deputato Rattazzì, di cara memoria, per due anni resse il 
Ministero dell'interno e quello legli affari esteri. L'illustre uomo 
di Stato, rispondendo al suo oppositore, provò, sia dal lato ammi- 
nistrativo che dal Iato politico, che l'unione di due dicasteri in 
una unica persona non recava danno alla pubblica cosa. 

Il conte di Cavour in quella discussione ebbe a dire che il 
Ministero degli affari esteri gli dava poco lavoro, e che» se egli 
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avesae dovuto essere soltanto nnaistro degli affari esteri moltis- 
sime ore del suo tempo le avrebbe dovute passare sotto i Portici 
(li Po. Ed era ed è vero, o signori, perchò la politica estera non 
ha bisogno che di una direzione regolare, sicura, pronta, per pro- 
cedere conrenien temente. (Commenti). 

Il Ministero che ha maggiormente bisogno di un lavoro assi- 
duo è quello dell'interno. 

Avviene adunque ora a me, quello che ò avvenuto ad un il- 
lustre uomo di Stato, qual era il conto di Cavour. 



IHchiB razioni In occasione «Iella preseniazione di parecchie tlomaniled'iiitcrrogaiiane. 

Presidente. Do ora comunicazione alla Camera di alcune do- 
mande di interrogazione e di interpellanza che furono presentate 
alla Presidenza nei scorsi giorni : 

< Il sottoscritto chiede d'interrogare il ministro degli- esteri 
per conoscere se sia vero che il Governo italiano abbia accordata 
la sua protezioni a popolazioni abitanti nel territorio dei Somali, 
&a il capo Ouardafui, e la Toce del^iuba. 

€ Nell'affermativa, il sottoscritto invita il ministro degli esteri 
a dichiarare i motivi e gl'intendimenti del suo operato». 

« Di Rudinì ». 

< Il sottoscritto desidera interrogare il ministro degli esteri 
sugl'intendimenti del Governo relativamente al protettorato con- 
cesso al territorio dipendente dal sultano di Opia ». 

« Della Valle ». 

Prego Tonorevole presidente del Consiglio, ministro degli af- 
fari esteri, di dichiarare se e quando intende rispondere a queste 
domande di interrogazione e di interpellanza. 

Crispi, presidente dd Conaiglio. Se la Camera consente, io ri- 
sponderò alle domande di interrogazione degli onorevoli Della Valle 
e Di Rudiul domani in principio di seduta ; e risponderei anche 
subito, se il Ministero non dovesse presentarsi al Senato per fargli 
alcune comunicazioni. 
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LXIV. 

SENATO DEL REGNO 



Tornata del 18 raai>zo 1889 



PresenlaiIoDe di un disegno di legge per la proroga del trattato di commercio 
Ualo-nicaraguesc (li. 

Cnispi, presidente dd Consiglio, ministro a.i interim degli affari este- 
ri. Ho l'onore di presentare al Senato un disegno di legge per la 
proroga di sei mesi del trattato di commercio e dt navigazione 
italo-nicaraguese, disegno di leggp già approvato dall'altro ramo 
del Parlamento. 

Presidente. Do atto al signor presidente del Consiglio della 
presentazione di questo progetto di leg^e che sarà stampato e 
trasmesso agli Uffici. 



CAMERA DEI DEPUTATI 



Tornata del 10 marzo 1889 



Risposta alle interrogaiionl dei deputali Oela Valle e DI Rudtnl 
circa la politica colunisle del Governo. 

Grìspi, presidente dd Constgìio, ministro ad interim degU affari este- 
ri. La Camera ricorda che, nel 19 luglio 1888, il deputato Ghiaia 
interrogò il Ministero intorno alla nostra posizione allo Zanzibar. 



^1) La pruroga de) trattato di commei-cio e di navigazione fra l'Italia ed 11 Mca- 
ragui fu approTBta dal Senato a Bcratlnlo segreto QsUa tornata del i aprile tS9B con la 
segaeuta vuiazlone: 

Votanli 88 

FavoreToU 81 

cantrarl s 
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Erano allora aTrenuti fatti spiacevoli la quell'isola, per la 
coDdotta più meno equivoca del Sultano. 

10 promisi che le divergenze si sarebbero appianate, avendo 
l'appoggio della Germania e dell'Inghilterra, che in quelle località 
hanno rilevanti commerci. Quelle quistioni infatti furono risolute. 

11 Sultano dello Zanzibar diede amplissima soddisfazione al Re, 
la bandiera italiana fu salutata come ei'a dovere, e le promesse 
fatteci dal predecessore del Sultano circa la concessione dì territori 
all'Italia sono in via dì attuazione. 

La Camera sa che fin dal 1884 il compianto Mancini aveva 
mandato la Garibaldi nell'Oceano Indiano per visitare quelle loca- 
lità e vedere se potevano essere utili al nosti'o commercio. Andò 
poscia nel 1885 l'avviso Barharigo, sul quale prese imbarco il ca- 
pitano Gecclii, uomo esperto ed abilissimo, e che ottenne dal Sul- 
tano di allora una promessa di concessione di terreni, promessa 
consegnata in un processo verbale, firmato da quel Sultano e 
dall'incaricato nostro. 

Morto quel Sultano, suo fratello Kalifa negò le promesse fatte; 
ma, come ho gik detto, anche questa questione è già risoluta, e 
le promesse che ci erano state fatte in quell'epoca, oggi sono in 
via di attuazione. 

I terreni che ci furono promessi e che ci saranno dati sono 
tra Cbissìmajo ed il Sultanato di Opìa. 

II 12 dicembre 1888, un parente del Sultano d'Opia, accom- 
pagnato da alcuni capi somali dello Zanzibar, si presentò al nostro 
console, chiedendo il protettorato dell'Italia. E il 28 gennajo 1889 
telegrafai al nostro console d'imbarcarsi sul DogaU, che era in 
via dì ritornare in Italia, e di recarsi ad Opia ; quel mio tele- 
gramma fu confermato il 30 gennaio successivo, con istruzioni al 
Console di recarsi sul luogo, di verìflcare se realmente il Sultano 
d'Opia era libero da impegni con altre potenze europee, ed ove 
questi impegni non esistessero, di accordare il protettorato richiesto. 

II giorno 8 febbraio il Console nostro giunse in Opia; trovò 
che il sultano era lìbero da ogni impegno; e fu firmato un trat- 
tato, nel quale quel principe accettava il protettorato che aveva 
richiesto ; fu issata la bandiera italiana e salutata dal cannone. 
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Siccome era obbligo nostro, a' termini dell'articolo 3 1 dell'atto 
della conferenza di Berlino del 26 febbraio 1885, di questo nostro 
protettorato si diede comunicazione a tutte le potenze, le quali 
accettarono il fatto compiuto (Commenti). Queste sono le notizie 
che posso dare ai due interroganti. 

Ma siccome l'onorevole Di Rudini vuol conoscere i motivi e 
gl'intendimenti del Governo, brevemente e.francamento gli rispon- 
derò (Segni di attmzitme mnestma). 

Nelle varie parti del mondo, di non occupate non ci sono che 
alcune regioni dell'Africa. Di tutto il resto della terra, nonostante 
che i nostri padri ne siano stati gli scopritori, in nessuna parte 
noi abbiamo impresso il segno del nostro impero. E anche nell'A- 
frica bisogna far presto, affinchè altri non ci precedano. Quindi, 
non abbiamo avuto nessuna esitazione ad accettare il protettorato 
di Opia, che non ci costa ce un centesimo, nà nn soldato; e que- 
sta è la prima notizia che bisogna che la Camera sappia (Mormorio). 

Noi intendiamo, nei luoghi a noi concessi, di avviare societìi 
commerciali nostre ; e se Dio ci darà il tempo e la Camera ci 
concederà di vivere, faremo una di quelle convenzioni come hanno 
saputo farne gli Inglesi e i Tedeschi, e che metterà l'Italia in con- 
dizione di non dover portare laggiù i nostri soldati. 

Credo che queste spiegazioni saranno sufficienti perchè l'ono- 
revole Di RudiDÌ se ne possa dichiarar soddisfatto ; e d'altronde 
non c'è altro, su questo argomento, che io possa o debba dire 
(CommeniiJ . 

Presidente. Così è esaurita l'interrogazione dell'onorevole Di 
Rudini. 
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CAMERA DEI DEPUTATI 



Tornata del 28 marzo 1880. 



Dichiarali onl In occasione della Oiscusslone del trallato di commerclu - 
tra rjtalia e la Svizzeia. 

G&ispi, presidente del ConàoUo. L'onorevole deputato Luzzatti 
ha risposto in parte all'onorevole Rubini, e quindi io me ne di- 
spenso. Dirò soltanto che questo trattato tra l'Italia e la Svizzera 
fu talmente studiato dai suoi negoziatori, che non ai poteva farne 
uno migliore. Se voi lo esaminate nelle varie sue voci, vedrete 
che l'Italia, se ha fatto qualche concessione, ne ha ottenute delle 
ottime, e tali che noi dobbiamo esserne contenti. Basti inoltre 
ricordare nna delle voci che vennero escluse, che è quella delie 
macchine e degli acciai. 

AH onorevole deputato Vigoni dirò che fu una gran fortuna 
il riuscire a fare accettare dalla Svizzera la stipulazione del pro- 
tocollo che fa parte del trattato. 

è un primo passo verso quelle guarentigie della nostra fron- 
tiera, che stanno tanto a cuore ai nostri ministri delle finanze, i 
quali sanno quanto male il contrabbando arrechi all'erario ed ai 
traffici internazionali. E allora, e qui rispondo all'onorevole Maz- 
zoleni, quando questo argomento sarà ripreso e si dovrà stipulare 
un trattato speciale, per quanto si riferisce ai traffici della frontiera 
e al contrabbando, penseremo anche al patto compromissorio. 

Àgli onorevoli Ghìaves e Luzzatti, che hanno toccato un argo- 
mento di grandissima importanza, dirò che il Governo, appena ne 
avrà l'invito, non mancherà di prender parte alla conferenza 
sulle condizioni dei lavoratori. 
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SENATO DEL REGNO 



Tornata del 28 marzo 1880. 



Risposta tir Inierpelleou del Senatore Russi A. inlorno alta politica 
Il Go^'erno Inleajc seguire cosi airinienio come all'estero. 

Crispi, presidente del Consiglio, fitinistro dell' interno. Signori sena- 
tori. Il tema in discussione, a cui badato occasione l'interpellanza 
dell'onorevole senatore Rossi Alessandro, è così importante, è così 
grave, che non si può svolgerlo in poche parole. 

Nulla di meno, io non voglio tediare molto l'alto Consenso, e 
cercherò di sintetizzare gli at^omenti toccati dai vari oratori, 
tanto da darvi il concetto di ciò che pensa il Governo a questo 
proposito . 

Se dovessi limitarmi ai tre quesiti dell'onorevole Rossi, potrei 
riascirvi subito ; ma permettetemi di rimandare all'ultimo la mia 
risposta ad essi, e che tratti prima la questione fondamentale, 
che è in germe nell'interpellanza Rossi, ma che gli oratori che 
vennero dopo misero al primo posto. 

Io noa sono l'autore delle tariffe doganali. 

La questione oggi è pregiudicata ; ma gli autori stessi delle 
tariffe non credo siano contenti dell'opera loro. 

Giovani aacora, i nostri stadi e le nostre lotte per la libertà, 
si svolsero innanzitutto nel campo economico, e ricordo i tempi 
semibarbari in cui il protezionismo si praticava tra Napoli o la 
Sicilia, quantunque appartenessero ad uno stesso Regno. 

E quando, net 1842, il paese cominciò a svegliarsi, i nostri 
valorosi economisti cominciarono colla domanda dell'abolizione 
delle dogane fra le due Sicilie. 

In verità, non ostante l'aria protezionista che spira in Euro- 
pa, noi non possiamo condannare i buoni principi, e siamo tra 
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coloro i quali credono che, col renderà difficili e coll'impadire le 
relazioni tra un paese e l'altro, non si farebbe che ritornare a 
'quella barbarie economica, che ne renderebbe poi più difficili la 
relazioni morali, internazionali. 

Ma queste sante teorie, che nessuno di voi vorrà contraddire, 
non possono essere applicate nel bro rigore, nelle condizioni del- 
l'Europa in cui ci troviamo oggi. 

Cominciarono altri Stati ; poi la Francia (che era già prote- 
zionista sino dai tempi di Napoleone III, il quale anzi si può dire 
fosse allora il solo libero scambista del suo paese) è ritornata 
apertamente alle stesse idee, agli stessi pregiudìzi, che l'hanno 
quasi isolata dal resto di Europa, e le hanno fatto credere che 
unicfunente col protezionismo l'agricoltura e le industrie potreb- 
bero migliorare. 

Per quel che ci riguarda, noi abbiamo trattati con tutti, 
meno che con la Francia. Fu colpa nostra? Posso afferiQare eoa 
tutta coscienza che l'Italia, 3no al 7 marzo, fece tutto il possibile 
perchè col solo Stato con cui non abbiamo lìberi commerci, questi 
si ristabilissero. Ma non devo nascondervi come l'ultima risposta 
sia stata questa : che dall'attuale Parlamento francese è inutile 
tentare di avere l'approvazione di un trattato di commercio ; che 
però si vedrebbe, se fosse possibile, con provvedimenti transitori, di 
migliorare la condizione dei commerci fra t due paesi. 

Àncora io non so quali possano essere questi mezzi transitori, 
imperocché, leggendo ed esaminando le leggi francesi, non so tro- 
vare che il potere esecutivo abbia colà facoltà dì venire a leni- 
menti, a moderazioni tali che le relazioni commerciali dei due 
paesi migliorino. 

Ad ogni modo, la nostra buona volontà non mancherà mai, e sia 
sicuro l'onor. Griffini che la nostra dignità non ne soffrirà. Se dal di là 
(Ielle Alpi verranno proposte che noi possiamo accettare, io credo che 
renderò un servigio al paese accettandole ; da noi però non deve 
partire. altra parola, poiché l'ultima nostra l'abbiamo già detta. 

Noi attendiamo ora che essa parta dal Governo francese, il 
quale non si è esplicato sul modo come crede di poter temperare 
le relazioni economiche con l'Italia. 
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Realmente, signori, vi è tra noi nn disagio economico ; ma 
questo disagio non può dirsi esclusivo per l'Italia. 

In Italia si è gridato più che altrove, il che certo non è 
andato a beneficio del credito nazionale. 

Ma in Francia, nella Spagna ed in altri paesi, il disagio eco- 
nomico esiste pure. 

Noi forse abbiamo avuto meno pazienza degli altri ; nature 
meridionali, facili ad eccitarci come facili ad addormentarci, in 
questa occasione siamo stati meno prudenti degli altri. 

Certo, Io ripeto, questo non va a benefizio del credito na- 
zionale ; imperocché io credo che con la pazienza, con le buone 
leggi, col concorso del Parlamento, con la buona volontà del Go- 
verno, si possa uscire dalla crisi che attualmente tormenta l'Italia. 

Le industrie manifatturiere sodo in progresso, non c*à che 
4ire. Basta guardare airaumento di introduzione dei combustibili 
per vedere come le nostre fabbriche siano in continuo incremento. 

Basta guardare anche le nostre statistiche di importazione & 
di esportazione, per vedere come i prodotti manufatti sono dimi- 
nniti nella importazione, e sono aumentati nella esportazione. 

Non vengo a cifre - avrei qui da potervene citare - ma ac- 
cenno un fatto che tutti potete conoscere. 

L'agricoltura langue però, e non possiamo nasconderlo. 

L'agricoltura langue, ma non è da oggi soltanto, è da cinque- 
e più anni che i nostri agricoltori si lagnano. Basta leggere ì 
molti e grossi volumi sulla inchiesta agraria, di cui un illustre- 
senatore fu presidente ; basta leggere le conclusioni di questa 
Commissione di inchiesta, per conoscere come e da quanto tempo 
la nostra agricoltura avrebbe avuto bisogno dell'opera legislativa. 

E si deve a questo tutto ciò che si è &tto; ma che le tariff» 
doganali siano state talora un impaccio al miglioramento dell'agri- 
coltura non possiamo negarlo. 

Noi abbiamo una tariffa convenzionale con tutta l' Europa, 
meno che colla Francia. Ma tutti sapete che per ì nostri principali 
prodotti agricoli, il maggior mercato era la Francia appunto; quindi, 
ne è derivato che dal 1» marzo 1888 in qua, dacché la nuova ta- 
rifia doganale si è messa in attuazione, i vini, gli oli, i rìsi » 
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molti altri prodotti agricoli, uod hanno avuto quella via d'uscita 
e, in conseguenza, sono rimasti in molta parte giacenti nei nosti'i 
magazzini. 

Per alcuni prodotti agricoli, il danno però non Tenne dalle 
tariffe. CU zolfi, per esempio, furono danneggiati dall'eccesso della 
produzione. I proprietari di zolfi in Sicilia non vollero limitare la 
produzione alla quantità che soltanto poteva consumarsi. 

In effetto, sugli zolfi non vi ò dazio di entrata in Francia, r.à 
negli altri paesi ; nuUadimeno, la condizione di questa produzione 
non si è potuta migliorare. 

I vini. Sui vini, certo, ha molto influito la rottura' dei rap- 
porti commerciali colla Francia, ma anche qui un altro coefficien- 
te ha prodotto il danno ai nostri produttori, ed è l'eccesso della 
produzione. 

Quando in Francia i terreni furono tormentati dalla fillossera, 
in Italia si credette di potere senza fine aumentare la produzione, 

1 proprietari andarono sino all'enormità di tagliare, in Sicilia, 
gli*agrumi e, in altre parti, gli olivi, le mandorle e altri alberi 
da frutta per piantare viti. 

In alcuni paesi poi, questa estensione di cultura, superiore al 
possibile consumo, allorché il prodotto si sarebbe avuto, ebbe un'al- 
tra causa, deprimente, e fu questa : che molti proprietari mancanti 
di capitali per piantare le viti eran ricorsi spesso all'usura, piut- 
tosto che alle banche che dovrebbero aiutarli. 

Quindi bastò che nell'anno 1888-89 vi fosse uno squilibrio nel- 
la esportazione di vini, perchè, non potendo i proprietari pagare i 
loro debiti, ne soffrissero dieci volte più di quello che non avreb- 
bero dovuto soffrire, se avessero prima di tutto limitata la colti- 
vazione ; se in secondo luogo poi non avessero ricorso al credito 
usuraio per avere il capitale necessario alla piantagione ed alla 
coltura delle viti. 

Da qui agitazioni, tumulti, lagnanze, che se avevano da un 
lato un motivo legittimo, avevano pure un lato fazioso e fittizio ; 
da qui l'azione dei partiti anarchici i quali cercano di mettere 
la mano in tutto ciò che possa facilitare V esecuzione dei loro 
progetti ed agitare le plebi, molte delle quali non avevano ragione 
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lagnarai, imperocché il Oorerno aveva fatto tutto il possìbile 
perchè alla miseria fosse provveduto. 

Da qui le discussioni politiche, che veramente non avrebbero 
ragione di essere in un argomento unicamente economico. 

Avvertite però che, se anche si venisse ad un' intesa con 
la Francia, la crisi vinicola non potrebbe cessare. DÌ fronte al 
nostro eccesso dì produzione, abbiamo infatti la ricostituzione dì 
vigneti francesi, e le grandi piantagioni di viti, già produttive, 
in Algeria. 

Che farà il Governo - ha chiesto l'onor. Marescottì - per il 
lavoro nazionale? Ma veramente ir quesito non è a farsi in un'as- 
semblea polìtica. 

Il lavoro nazionale! Ma i capitalisti potrebbero dirmi; Che 
farà il Governo pel capitale? 

E l'agricoltura domanderà : che farà il Governo per ragrìcolti; ra? 

Son problemi che sì completano a vicenda, e sono cosi cod- 
nesBÌ l'uno all'altro, che ci vuole un insieme dì leggi per poterli 
risolvere; E più che un complesso dì leggi, credo sia necessario 
na pò* di buon senso e negli operai e nei capitalisti e negli agri- 
coltori, 1 quali soli possono sciogliere il problema, se ciascuno si 
mette al proprio posto e fa la parte che gli spetta. 

Il Governo non può entrare nella soluzione di questo problema 
perchè il Governo non può essere né banchiere, né agricoltore, d» 
operaio ; il Governo non può se non far sì che colla libertà, le at- 
tività si svolgano nella cerchia dei loro interessi ; e dall'equilibrio 
dì queste forze verrà, non solo la tranquillità pubblica... 

Senatore Marescottì, Domando la parola. 

Crispi, presidente dd Consiglio, ministro delVintemo , . , ma 
anche il benessere nazionale. 

Il mio amico, il senatore Majorana-Cala tebiano, mi domandò se 
il Governo intende migliorare l'indirizzo economico. Anche questo 
è un quesito al quale parrai aver risposto rispondendo all' onore • 
vole Marescottì ... 

Senatore Maiouana-calat asiano. Se non avesse preso un indi- 
rizzo falso, non ci sarebbe da cambiarlo .... 

Gri^ìpI) presidente del Consilio, itUnislro dell'interno. Mi pei'doQÌ, è 
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in conseguenza delle leggi che avete votato (io parlo in complesso 
del Senato e della Camera dei deputati). 

Ma quanto al sistema finanziario, ò certo che noi non inten- 
diamo in alcun modo forzare la potenza economica del paese fino 
a rendere impossibile il pagamento dei tributi. 

In quanto alla vita economica, l'ho detto uu momento &, bi- 
sogna lasciare libertà a tutti. 

In quanto alla tariffa dc^anale, i trattati che abbiamo fino 
ad ora stipulati — e li abbiamo con tutte la potenze, meno che con 
la Francia — sono sulla base delle tariffe del 1887, che serTÌroii'> 
come elemento o condizione alla stipulazione dei trattati stessi. 

Oggi si potrebbe venire a temperamenti per certuni articoli 
o su alcune voci, che sì credono in maggior sofferenza, ma un 
sistema generale di tiforme, io credo che non si possa subito at- 
tuare. 

Pensiamo, o signori, che tutta l'Europa è protezionista, e che 
tutti, male o bene (per me male), credono di doversi premunire 
colle tariffe rispettive. 

Vi racconterò in proposito un aneddoto, il quale forse non di- 
spiacerà. 

Quando nell'anno scorso si discuteva col conte De M0U7 sui 
mezzi che potevano condurre i due paesi alla stipulazione di nn 
trattato, io gli dissi : Ebbene, se volete abolire le dogane, noi 
pure le aboliremo ; ma al conte De Mouy parve strano che dal- 
l'Italia venisse tale proposta. E parve strano, perchè i Francesi ' 
sono cosi imbevuti delle idee proteziouisto, da credere che senza 
quel mezzo non si possa vivere, e se anche uno Stato dichiarasse 
di voler venire a concetti di libertà, a forme miti ed eque, non 
parrebbe possibile che Ìl mondo potesse reggersi. 

La questione delle tariffe lo l'assomiglio alta questione degli 
eserciti permanenti. 

Disarmate ! dicono molti , ma nessuno ha osato di farlo, 
e, se qualcuno dicesse di volerlo fere, nessuno Io seguirebbe. E, ' 
come sventuratamente ci siamo armati e continuiamo ad armarci, 
diffidando l'uno dell'altro, temendo l'uno dell'altro, abbiamo &tto 
le tariffe doganali ed abbiamo alzato le barriere per paura degli 



:dt>vGoogle 



altri. Quindi, è evidente, sono questi, problemi che un Goremo 
isolatamente non potrà mai risolvere. ' 

Nello stato malsano e diffidente di quosta Europa, occorrerebbe 
l'accordo, l'armonia delle varie parti, per poter venire ad un sistema 
economico, logico e che non armasse l'una potenza contro l'altra. 

Ripeto dunque ; la soluzione della tesi non può esser data 
da un solo Governo, da noi soltanto ; il Governo del Re sente 
però l'importanza dell'aito mento, sente l' importanza della sua 
responsabilità nelle condizioni economiche del paese, ed è animato, 
dei migliori sentimenti perchè, studiando il grave problema, si 
possa venire ad una soluzione che giovi all'economia nazionale. 

Non mi fermerò sulla parte politica che fu toccata dall'ono- 
revole senatore Rossi A. e anche indirettamente da qualche -altro 
oratore, né seguirò in questo i pregiudizi della stampa avversaria 
la quale ha voluto fare entrare la politica in una questione pret- 
tamente economica. 

L'alleanza delle tre potenze data dal 1882. E in allora non 
si parlava dì trattati di commercio. Indipendentemente da questa 
alleanza, e prima che io fossi al potere, due trattati furono ten- 
tati colla Francia, fra cui uno di navigazione ; ma, come sapete, 
il Parlamento francese U rigettò. 

Non basta. 

Imbevuta com'è la Francia delle idee protezioniste, da pochi 
giorni ha' rigettato l'infelice trattato colla Grecia, la quale certo 
non avrebbe potuto preoccupare politicamente l'animo dei legisla- 
tori francesi. Ciò vi dice quale sentimento animi nel vicino paese 
gli agricoltori e gli industriali. 

Voi sapete del resto che l'Austria è parte nella triplico 
alleanza, e tuttavia non è stato mai possibile un trattato tra 
l'Austria e la Germania come sarebbe stato nei desideri del Mi- 
nistero austriaco. 

È principio di Bismarck il trattare le due questioni dell'al- 
* leanza politica e del trattato di commercio, separatamente. 

Quindi r Austria-Ungheria non ha potuto ottenere mai dalla 
Germania una convenziome utile per i suoi interessi. 

Nel mio viaggio di Friedricbsruh io trovai un'alleanza che 
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non ebbi bisogno dì rinnovare, perchè era stata nnnovata prima 
■che io Tenissì al potere. 

Ma, se le antipatie politiche non hanno a che fare con le 
relazioni commerciali, pure riconosca che possono su di esse in- 
fluire. Epperó noi siamo stati pieni <Ib~be ne vo lenza ed egual hene- 
Tolenza abbiamo trovato negli altri, almeno a parole. 

Abbiamo la coscienza dì poter dirvi che, come tutte le vario 
difficoltà che si sono sollevate in questi ultimi anni furono risolute, 
tanto che siamo rimasti in buoni termini di amicizia col paese vi- 
cino, anche per quanto si riferisce alle relazioni commerciali, nulla 
fu da noi trascurato perchè rimanessero buone. 

Quindi lasciamo la politica, j>ercbè non entra, né può entrare 
nella questione in discorso. 

Farmi così di aver risposto ai vari oratori nelle varie loro 
domande. 

Crispi, preaidetUe dd Consiglio, ministro ileW ttitemo. II senatore 
Majorana-Calatabiano ha voluto trovarmi in colpa perchè non risposi 
alla sua domanda o almeno non le diedi quelle risposte che egli deside- 
rava, sul miglioramento dell'indirizzo economico. Egli ha fatto un'e- 
sposizione di cose che riguardano tutto un sistema governativo. 

Egli parlò del sistema tributario, ed accennò alla necessità 
di migliorarlo, alle tasse dei comuni, alle tariffe differenziali, al 
sistema differenziale, alle ferrovie, alla navigazione, ecc. 

In quanto alle tariffe differenziali, sa meglio di me l'onorevole mio 
amico Majorana, che al decreto italiano che stabilì le tariffe differen- 
ziali contro i prodotti francesi erano precedute le leggi del dicem- 
bre 1887 e del febbraio 1888 della Francia qui à majoriU (come dicesì 
nella legge) tutti i prodotti italiani ad una cifra cosi eccessiva che 
rese quasi impossibile la introduzione in Francia dei nostri prodotti. 

Ora possiamo cominciare noi ad abolire le tariffe differenziali 
senza sapere se la Francia faccia altrettanto, cioè se quello Stato 
che provocò le tariffe differenziali voglia pel primo levarle? 

Nò l'amico Majorana, né altri potrebbe darci questo consiglio. 

Per tutto il resto io credevo di aver risposto. 
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liXVUL 
CAMERA DEI DEPUTATI 



Tornata del 30 marzo 1889 



Presentazione d'un disegno di legge per la proroga della riforma gludliiarìa in Egiiio. 

Grispi, presidente del Consiglio. Mi onoro di presentare alla Ca- 
mera uQ disegno di legge per l'esecuzione dell'accordo fra l'Italia. 
e l'Egitto, stabilito mediante convenzioni dei 13 gennaio e 19 feb- 
braio di questo anno, per una nuova proroga quinquennale dei 
tribunali secondo la riforma giudiziaria in Egitto. Pregherei la 
Camera di mandare questo disegno di legge alla Commissione che 
si occupa dei trattati di commercio, perchè questo accordo deve 
andare presto in esecuzione, potendo gi^ la legge essere appro- 
vata anche dagli altri Parlamenti. 

Pbesidente. Do atto all'onorevole presidente del Consiglio della 
presentazione di questo disegno di legge che sarii stampato e di- 
stribuito. 

L'onorevole ministro chiede che l'esame di questo disegno dì 
legge aia deferito alla Commissione incaricata di riferire relati- 
vamente ai trattati di commercio e alle tariffe doganali. 

Non essendovi obbiezioni, questa proposta s'intenderà appro- 
Ttta. 

(È approvata). 
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SENATO DEL REGNO 



Tornata del 3 aprile 1889 



Dlchfarailonl In occasione della discussione del progetto di legge pel trattato ti! 
commercio tra l'Italia e la Svizzera. 

Crispi, prmdmte dd Consiglio, ministro ad interim degìi affari esteri, 
n Senato comprenderà quanto sia grave la questione di regolare 
i traffici della frontiera svizzera e di provvedere ai possibili 
contrabbandi, trattandosi di contradire ad antichi pregiudizi. Su 
quel punto della nostra frontiera non si à mai potuto, né da una 
parte nò dall'altra, distruggere il contrabbando; si è potuto di- 
minuire, ma non eopprimere. Gli Svizzeri, per un sentimento di 
libertà, che almeno, secondo il mio modo di vedere, era in questo 
caso fuor di luogo, credevano che, combinando coli' Italia un si- 
stema di precauzioni, essi quasi quasi sarebbero divenuti i gen- 
darmi delle dogane italiane; di guisachà rispondevano: guardatevi 
come noi ci guardiamo. Nulladimeno, dietro le mie osservazionir 
e nel desiderio reciproco di venire ad un accordo, tanto necessario 
fra i due paesi vicini, i negoziatori svizzeri ed il loro Governo 
consentirono questa volta alla redazione del protocollo ; anzi, giova 
che il Senato sappia che nel progetto questa materia faceva parto 
di un articolo del trattato stesso; ma poi si è transatto, e si ac- 
cettò il protocollo speciale. 

Ora si spera che, approvato ìl trattato e dal Consiglio na- 
zionale e dal Consiglio degli Stati svizzeri, il Governo elvetico, 
che è impegnato a negoziati, s'induca ad ammettere una condi- 
zione di cose migliori fra i due paesi. 

Io non dubito, anzi, che a qualche cosa si verrà, e tanto meno 
ne dubito pel modo come il protocollo è stato redatto. Non solo, 
infatti, vi si parla di contrabbando, ma di traffici alla frontiera ; 
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ora, anche la Svizzera è interessata a che questi trafRci, non solo 
non trovino ostacoli, ma abbiano facilitazioni. Quindi ho fede che 
ripigliando te trattative verremo ad una conclusione utile ed ono- 
revole fra le due partì. 

Dirò intanto al Senato che ieri il Consiglio degli Stati ha 
gìè. ratificato il trattato, di guisa che ora dipende da noi il dargli 
forza di legge fra i due paesi. 

Non ho altro a dire. 

Senatore Di Sambdt. Quantunque io sia sceso a questo primo 
banco, per meglio udire, non ho potuto ben intendere le risposte 
fatte dall'onorevole presidente del Consiglio all'onorevole relatore. 
Credo che egli abbia risposto soltanto in merito alle trattative 
tenute con la Svizzera por cercare di frenare il contrabbando... 

Crispi, presidente del Consiglio, ministro ad interim degU affari esteri. 
Due cose, migliorare i traffici di frontiera e trovar modo di fre- 
nare il contrabbando (1). 

Crispi, presidente dd Coiisiglio, miniatro ad interim degli affari esteri^ 
La nostra frontiera comincia da una parte colla Francia e finisce 
dall'altra coU'Austria. 

Abbiamo quindi tre potenze, tre Stati finitimi all'Italia, ed in- 
teressa ad ogni paese che il contrabbando sia soppresso, tanto che 
ciascuno Stato ha leggi speciali per reprimerlo. Noi italiani anzi 
abbiamo una legge delle più severe, quella del 1S66 ; abbiamo 
finanche dichiarato associazione di malfattori quella dei contrab- 
bandieri. 

In ogni modo ci vuol certo della buona volontà da una parte 
e dell'altra per ottenere risultati positivi. 

Con l'Austria se ne è fatto caso nel trattato di commercio, 
come ha ricordato il senatore Rossi ; colla Francia non esistono 
' ancora trattati ; con la Svìzzera il protocollo provvedere. 

i fu ipproTsto d«l SsQSto a 



(il 11 irattato di commswio fra l-Itnlia 
scratiuio legrsto con la aeguoiite Toiazioiui 
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E nell'interesse di tutte le nazioni che i reati siano puniti, 
ma ancora un trattato internazionale per la repressione dei reati 
non esiste; non vi sono che i trattati di estradizione; del resto, 
ogni paese provvede coi suoi codici a punire i colpevoli di un reato. 

Uigaardo alla Svizzera, siccome è tutta frontiera di terra, e 
gli accessi tra ì due Stati sono facili, ed i modi d'introdursi in 
un paese o nell'altro sono molti, è necessario e conviene all'uno 
ed all'altro paese che internazionalmente si provveda. 

Dissi un momento fa dei pregiudizi che sussistono in proposito 
nella vicina Repubblica, ma non possiamo però nascondere che con- 
trabbandi avvengono anche dalla parte nostra; non sono tutti 
svizzeri i contrabbandieri, ce ne sono moltissimi italiani. 

Come se ne potr& fare la statistica? 

Statistica delle merci che entrano o che escono si può fare; 
ma non è possibile farla delle merci che di contrabbando s'immet- 
tono o si esportano, e si comprende perchè. 

Non tutte queste importazioni ed esportazioni colpevoli cadono 
sotto le mani della giustizia, solo quando vi cadono, sono punite. 
Dunque, difficile riesce, e quasi impossibile, fare una statistica 
esatta. Quello che si può è di praticare una sorveglianza migliore. 

Ed a questo riguardo il Ministero delle finanze ha fatto il 
possibile; l'ordinamento delle guàrdie di dogana ha avuto questo 
scopo; e quando le guardie doganali non bastano, vi si associano 
anche le guardie di pubblica sicurezza ed i reali carabinìerL 

Adunque vediamo le cose praticamente. 

Contiamo che per il protocollo che abbiamo già firmato e che oggi 
voi ratificherete col vostro voto, si potranno riprendere le negoziazio- 
ni colla Svizzera ; e che da una parte e dall'altra si potrà arrivare ad 
una conclusione che almeno diminuisca questa piaga dei due paesi. 

Poiché lo sperare che sia abolito il contrabbando sarebbe 
sperare che reati a questo mondo non se ne commettessero pia. 

É della natura umana il peccare. Di guisa che noi non possiamo 
confidare che in un temperamento, e il Governo farà la parte sua 
perchè questo temperamento sia stipulato tra i due paesi, e perchè, 
stipulato, si provveda onde il contrabbando diminuisca. 
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SENATO DEL REGNO 



Tornata del 4 aprile 1889 



Dlcblaraitone circa la domanda d'interrogazione del senalore Parenio Intorao alte 
ultime noilile dell'Abissi nla. 

Crispi, presidente dd Consiglio, ministro ad interim degli affari 
esteri. Se il Senato Io consente, risponderò domani ia principio di 
seduta a questa interrogazione. 

Presidente. II signor ministro propone che domani in prin- 
cipio di seduta sì svolga questa interrogazione. 

Non essendovi obiezioni, la proposta s'intende accolta. 



SENATO DEL REGNO 



Tornata del 5 aprile 1889 



Risposta alllnlerpellania del senatore Parenzo intorno alle notizie giunte dall'Abls- 
slnia e sulle Inteniloni del Governo nel caso che esse fossero conformi alla 
verità. 

Crispi, presidente del Consiglio, ministro ad interim d^li affari 
esteri. L' ultimo telegramma giunto al Governo da Massaua ò 
qaeato : 

< Morte Negus conformità da ogni parte ; suo esercito in 
< piena dissoluzione; dovunque anarchia completa, inasprita da 
« grande e generale miseria ». 



:dt>vGoogle 



— 173 — 

Il Senato sa quale è la rita dei popoli dell' Etiopia, e quale 
il Governo di quei principi. 

Re Gioranni che, dopo la spedizione inglese, potò aasuoiere 
l'impero di un vasto territorio, non ebbe la forza né il genio di 
riordinare quegli Stati, e portarvi quella civiltìi che doveva es- 
sere scopo alla sua vita. 

Sicché, colà gli eserciti non vivono ancora che dì rapina, e 
la vita delle popolazioni ha espressione ordinaria nella guerra. 

Dopo i casi del marzo 1888 e la ritirata del Re dei Re av- 
venuta nell'aprile dinanzi a Sabati, il prestigio del Negus era 
venuto meno. 

La desolazione dei territori vicini ai nostri possedimenti Io 
obbligò a gettarsi sul Goggiam, che devastò e nel quale lunga- 
mente visse col suo esercito. Ma arrivò il punto in cui le deso- 
late contrade non offrirono più mezzo a nutrire quelle orde, che 
di esercito non hanno punto un'organizzazione vera e propria, e 
che non sono affatto ordinate come gli eserciti europei. 

Allora il Negus pensò di rivolgersi ad altri luoghi. A quel 
che pare, verso il SO febbraio di quest'anno, egli trovavasi intorno 
al monte Yamet, nel Goggiam, con animo di gettarsi sulle prò* 
vincie scioane. 

Menelik, il quale ha un esercito bene organizzato e possiede 
grande quantità di armi, cercft di rendere difficile il passaggio nel 
suo territorio al Negus, talché questi restò alla sinistra dell'Abal, 
e non potè ascendere l'altipiano. Anzi dovette fermarsi nella 
bassa valle, dove il clima è insalubre, e dove il suo esercito fu 
colpito da epidemia. 

Resa difScile, anzi impossibile, l'impresa nello Scioa, pensò il 
Negus di gettarsi verso Metemma, credendo di poter andare contro 
i Dervisci, là trovare da vivere, ed al tempo stesso rifirsì sui 
musulmani, suoi nemici. 

A quel che pare, egli lia dovuto essere verso il 20 marzo in 
quei luoghi, ma per sua disgrazia i Dervisci si trovavano meglio 
armati, fortemente trincerati; e, nei combattimenti che avvennero, 
il Negus, nsn solo fu battuto, ma fu gra7emente ferito, tanto che 
ne mori. 
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Queste sono le notizie che ali* incirca il Goveroo ha potuto 
procurarsi. 

Il senatore Parenzo ricordò le opinioni da lui manifestate 
nell'altro ramo del Parlamento, quando più volte fu' discussa la 
quistione africana. 

Egli ricorderà anche che, in quanto a ciò, fummo l'ano e 
l'altro della medesima opinione: ricorderà come io abbia vira- 
mente combattuta l' impresa, ma come abbia poi, conchiuso che, 
una Tolta fatta, una volta che sì era speso il denaro dei nostri 
contribuenti, ed il sangue dei nostri soldati era stato sparso, non 
era prudenza il ritirarsi. 

Ed anche in questo fummo d'accordo. 

Ora, io nulla ho da aggiungere alle idee manifestate al ban- 
chetto di Torino — poichò l'onorevole senatore ha voluto ricor- 
darle — e nulla alle cose dette alla Camera, tutte le volte che 
questa grave quistione fu discussa. 

Basta guardare ai discorsi da me pronunziati il 12 maggio ed 
il 32 dicembre del 1888, per convincersi come le mie idee non 
abbiano mutato mai. 

Io non so se, offrendomisi oggi d' iniziare l'impresa africana, 
e se taluno oggi mi chiedesse di coosìgUare il Re ad impegnare 
il paese in quelle lontane regioni, io risponderei aSermativamente. 

Sono imprese difficili, di lunga lena, di carattere pressoché 
eroico, e di esito incerto. 

Ma, una volta tentata questa, gli Italiani, eccitabili ed im- 
pressionabili, come tutti i meridionali, avrebbero voluto vedere 
subito il frutto dei loro sacriSzì. Manca spesso a noi la sapiente 
pazienza dell'attendere; e mancò a molti anche in questo caso. 

Comunque, è certamente seduttrice e tentatrice la posizione 
che ci vien fatta dagli ultimi avvenimenti. Come il Senato ha 
appreso dalle parole del telegramma di cui ho dato lettura, l'eser- 
cito del Negus à in piena decomposizione, e la sua posizione è 
inasprita dalla grande miseria di quei luoghi. Aggiungerò che i 
territori vicini ai nostri possedimenti sono quasi deserti. 

Dunque, ripeto, grande è la tentazione, e la seduzione certo 
non è minore. 
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Ma il GoTerno non si lascia sedurre né tentare. 

Nonostante «l'audacia tradizionale dell'onorevole Crìapi >, che 
l'amico senatore Parenzo ha voluto ricordare, in questo posto la 
prudenza s'impone al presidente del Consiglio; e ÌI Governo, prima 
di decìdersi a trar profitto dalla propizia occasione, deve studiare 
e riflettere. 

Lo so, nell'altro ramo del Parlamento si è accennato ad una 
politica economica, saggia e moderata; nò io ne dissento; ma il 
senatore Parenzo ricorderà che ogniqualvolta nella Camera, dei 
deputati la quistione africana si discusse, furono respinte sempre 
le mozioni per un ritiro delle nostre truppe dall' Àflrica. 

La Camera quindi, e il paese in conseguenza, perchè la Ca- 
mera Io rappresenta, rifugge da un ritorno inonorato da Massaua. 

Il Senato ricorderà quanto ci à costata anche moralmente 
e diplomaticamente la nostra stazione in quei luoghi. 

Comprenderà inoltre il Senato che una stazione nel mar Rosso, 
laddove noi siamo, non è inopportuna ; è poichà ci siamo, io non 
posso non ripetere che non dobbiamo partircene. 

Ora, ammesso che il Parlamento si rifiutò sempre al ritiro 
delle nostre truppe da Massaua, qualche conseguenza bisognerà 
trarre dalla posizione che cosi difficilmente e con tanti sacrifizi 
abbiamo ottenuto. 

Su questo però mi si permetta di non spiegarmi, e chiedere 
che si lasci al Governo di decidere quello che dovrà &re, quando 
crederà che fare si debba. 

Presidente. Non essendovi altri oratori iscritti* dichiaro esau- 
rita l'interrogazione dell'onorevole Parenzo. 



Dichiarazioni Intorno alle scuole Italiane in Oriente a proposito della discussione del 
disegno di legge per l' assestamento del bilancio di previsione per l'eserdiio 
flnaniiarlo dal 1* luglio 1888 al 30 giugno 1889. 

CrIspi, presidente del Consigliò, ministro ad interim degli affari 
esteri. Ho voluto lasciare che la discussione sulle cifre procedesse 
. e si completasse, prima di rispondere al senatore CaruttL 
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Egli mi diresse domande sulle nostre scuole all'estero, e fece 
alcune richieste alle quali io sento il dovere di rispondere. 

Mettiamo in prim'ordiDo la questione ultima della quale egli 
ha parlato. 

Il senatore Carutti mi domandò se è necessario che, per l'or- 
^liuamento delle scuole all'estero, il ministro presenti una legge. 

Or bene, io non lo credo necessario, per due ragioni : prima, 
perchè ritengo che esso sia nelle attribuzioni del Governo, poi 
perchè queste scuole non sono di nuova istituzione. Esse esistono' 
sino dal 1S61, e fin d'allora voi troverete nei nostiì bilanci ana 
cifra iscritta a tale scopo. 

Poscia la cifra venne aumentando, ed al 1869 la somma che 
si spendeva per le scuole stesse era divisa tra il bilancio degli 
«steri e quello della pubblica istruzione. 

I bisogni della pubblica istruzione aumentarono, e la cifra 
iscritta aumentò anch'essa, finché si venne al 1888-89, al cui eser- 
cizio si riferisce la legge di assestamento del bilancio. 

In una relazione presentata alla Camera dei deputati 1' 11 feb- 
braio 1889, noi abbiamo dato conto delle nostre scuole all'estero. 

Ultimamente non si è fatto che riordinare tali scuole, e in 
quelle città dell'Oriente nelle quali non esistevano se ne istituirono 
^li nuove perchè se ne sentì la necessità. 

Uè nostre scuole all'estero, prima dell'esercizio finanziario in 
corso, erano affidate alle corporazioni religiose. Sventuratamente 
(e non ho d'uopo di dirne le ragioni) le corporazioni religiose non 
davano ai nostri connazionali tale insegnamento che gl'Interessi 
d'Italia se ne avvantaggiassero. Basta guardare alle lezioni di geo- 
grafia e di storia per vedere come erano falsate molte delle no- 
zioni che era necessario s'infondessero ai bambini nei primi anni 
dell'insegnamento. 

Non ricorderò il modo come si parlava di Roma, del Re e 
dell^ questioni che si rannodano alla nostra posizione in questa 
città. Dirò qualche cosa di più: che la lingua italiana in moltis- 
.-iime scuole neanche era insegnata, e moltissimi figli di italiani 
;iir estero parlavano le lingue straniere e in queste lingue erano 
cilucati. 
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Il Senato sa meglio di me come, sin dai tempi in cui Yenezla 
« Genova dominavano nei mari orientali, la lingua volgare, negli 
scali frequentati dalle navi di quelle dae Repubbliche, era l'ita— 
liana, che sì chiamava lingua franca. Ma l'Italia divisa in Stati 
diversi non poteva avere l'interesse che ha una grande nazione di 
propagare la sua lingua, e quindi mano mano la lingua italiana 
venne perdendo quel dominio che in altri tempi esercitava. 

Nnlla di nuovo ora fu fatto; ma il riordinamento delle nostr» 
«caole e dei nostri istituti d'istruzione ha mirato a riparare a questo 
grave inconveniente. Quindi non era necessario che si portasso 
una legge davanti al Parlamento. 

Per le scuole antiche che furono riaperte sotto il nuovo re- 
gime, non vi furono difficoltìi, e noi, facendoci forti delle capito- 
lazioni, potemmo sostenere che, non solo potessero intervenirvi i 
figli degli italiani che dimorano nei vari scali del Levante, ma 
anche i sudditi ottomani. 

Non fii cosi per le scuole nuove, e sopratatto per quelle di 
Scutari, Prevesa, Aleppo e Trehisonda, 

È molto facile il comprendere che, avendo noi istituite delle 
ficnole laiche, che dell'insegnamento religioso non si occupavano 
-e non dovevano occuparsi, imperocché altrimenti non avremmo 
ottenuto lo scopo che noi volevamo ra^iungere, molti furono gli 
■ostacoli ; e sopratutto furono nemici all' istituzione delle nostre 
scuole tutti coloro che vanno a far propaganda religiosa. 

Basta ricordarvi che il prefetto dei Francescani, che ò a Co- 
stantinopoli, predicava contro il (Joverno italiano, e il patriarca 
-ecumenico, spinto dal clero ellenico, feceva la parte sua onde a 
^jueste scuole i non italiani non intervenissero; fortunatamente, 
tutte le questioni che vennero suscitate furono superate. 

Fu riconosciuto dalla Porta ottomana che i sudditi ottomani 
potessero intervenire alle nostre scuole, a due sole condizioni : 1* 
*h6 i sudditi ottomani facessero gli studi religiosi nelle scuole della 
rispettiva comunità; 2' che vi fosse anche nelle nostre scuole 
lo studio della lingua turca. 

Noi volentieri vi abbiamo aderito, di guisa che le nostre scuole 
«ODO popolatissime, e mentre servono ai figli dei nostri compatrioti 
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colti residenti, sono anche mezzo di propaganda civile e letteraria 
in tutte quelle popolazioni. 

Quindi è che noi speriamo, anzi ci ripromettiamo, che la lingua 
italiana, la quale per qualche tempo era stata quasi cacciata dal- 
l' insegnamento in quel paesi, riprenda il primato cui dobbiamo 
aspirare nell'interesse nostro. 

Andiamo all'altro argomento, che ha pure la sua importanza . 

n senatore Carutti parlò delle missioni all'estero. 

L* onorevole senatore ricorderà come una grande nazione a 
noi vicina esercitasse nei paesi dell'Oriente il protettorato cattolico. 

Finché noi fummo piccoli, finché il Regno d'Italia non fa costi' 
tulto, fu una fortuna che la Francia si mettesse alla testa dei catto- 
lici, e facesse quanto era in tei perchè anche colà fossero rispettati. 

Il giorno in cui l'Italia si assise fra le nazioni, divenne nostro 
dovere di proteggere gli italiani, a qualunque confessione religiosa, 
appartengano. Or abbiamo cercato di riprendere noi per gli italiani 
quel protettorato che altra volta dalla Francia si esercitava. 

Quindi è che per quelle missioni, parlo di quelle della Turchia, 
che chiedono ìl nostro protettorato, noi non solo lo esercitiamo, 
ma in tutte le occasioni esse trovano nei nostri consoli una piena 
ed intera protezione. 

Aggiungerò anche un altro fatto. 

Per effetto del protettorato cattolico, anche nell'Asia la Fran- 
cia esercitava ìl suo dominio. Orbene, abbiamo cominciato dalla 
Cina, colla quale sì è fatto uno scambio di note e si 6 convenuto 
che 1 missionari italiani non vi saranno ricevuti, se non quando 
si presenteranno con passaporto italiano. 

Veda dunque l' onorevole Carutti come da parte nostra non 
si potesse far meglio nò di più. 

Il principio della libertà religiosa, fondamento delle uostre- 
istituzionl, ci obbligava, oggi che l' Italia può far sentire libera- 
mente la sua voce, a proteggere i cattolici in qualunque parte del 
mondo si trovino. 

Noi, non solo abbiamo a tale scopo fatto delle convenzionìr 
ma, ripeto, tutte le volte che l'occasione si è presentata, abbiamo- 
data intiera alle Missioni la nostra protezione. 
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A?Teane uà mese fa uno di quegli iaciddnti che ia Oriente 
si Teriflcano sovente. 

A Gerusalemme i frati fraDcescani, che avevano ricevuto dei 
forti da religiosi di altre nazionalità, appena si presentarono al 
nostro Console e lo avvertirono, ebbero tutti gli aiuti cai avevano 
diritto come cittadini italiani, senza tener conto- che essi appar- 
tenessero ad una comunità religiosa. 

Per noi, gli italiani all'estero, a qualunque confessione reli- 
giosa appartengano, non sono che compatrioti, e li proteggiamo a 
seconda delle nostre leggi. 

Con ciò, credo di aver risposto alle due domande dell'onore- 
vole Carntti, confidando che vorrà esserne soddisfatto. 



CAMERA DEI DEPUTATI 



Tornata del 1° maggio 1889 



Presentulone di due disegni di legge l'uno per I> proroga del trallalo di commercio 
fra rilalla ed il Nicarague, l'altro per l'approvazione del trattalo di commercio 
tn l'IlallB e la Grecia. 

Cbispi, presidente dd Consiglio, ministro ad interim degli affari 
esieri. Mi onoro di presentare alla Camera un disegno di legge per 
l'approvazione del trattato di commercio e di navigazione tra l'Italia 
e la Grecia; ed un altro disegno di legge per la proroga del trattato 
di commercio e di navigazione tra l'Italia e il Nicaragua. 

Pregherei la Camera di deferire l'esame di questi due disegni 
di legge alla Commissióne delle tariffe, e di concedere che il di- 
segno relativo al trattato di commercio lira l'Italia e la Grecia 
sia dichiarato d'urgenza. 

Pbesidente. Do atto all'onorevole presidente del Consìglio della 
presentazione di questi due disegni di legge, che saranno stampati 
e distribuiti agli onorevoli deputati. 
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L'oDorevole presidente del Consiglio chiede che sia ammessa 
l'urgenza per il trattato di commercio e di naTigazione tra l'Italia 
e la Grecia, e che i due disegni di legge siano deferiti all'esamo 
della Commissione per le tariffe doganali. 

Se non ci sono opposizioni, queste proposte si intenderaimo 
approvate (1). 

(Sono approvate). 



Dlchterailonl circa le domande d'interrosailone e d'Interpellanza circa la poUUea 
coloniale e il congedo dell' amliasclatore Italiano presso la Repubblica (raocew. 

Cwspi, presidente dà Conaigliù. Per le interpellanze degli ono- 
revoli Ferrari Luigi e Pantano, per quella dell'onorevole marchese 
Di RudLnì... 

Di RddinI. Deputato! -^ 

Chispi, presidente dd Consiglio. .. dell'onorevole deputato mar* 
chese DI Radinì, e per quella del deputato Yalle, prego la Ca- 
mera di volere stabilire la tornata di venerdì 3 corrente. 

Per le interpellanze e interrogazioni che si riferiscono alla 
questione d'Africa {Segni d'aUemùmeJ chiedo alla Camera che voglia 
stabilire la tornata di martedì 7 maggio. 

Presidente. La Camera ha udito le proposte del presidenio 
del Consiglio. Se non sorgono obiezioni, rimarrà così stabilito. 

(È cosi stdbmto). 



(I) l\ trattato di commercio fra t'Itatti e la Grecia ta apprOTito dalla Camsra* 
acrutloio legrato nella tornata del 13 maggio 1S8S con la aeguente rotaiiona : 

Preseoti e volanti EOO 

Maggioranza lOt 

Voti favorevoli 18t 

Voti contrari SS 

n trattato di commercio tra l'Italia ed il Nicaragua fu approrata dalla Canutr* 
segreto nella lurnuta del !7 maggio issa con la aegueals t 

Presenti e votanti 11 

Maggioranza i 

Voti favorsToli ........ lAO 

Voli coatrari 11 
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LXXIU. 
CAMERA DEI DEPUTATI 



Tornata del 3 maggio 1889 



HlBposta all'InlerpellaniB del ilepulati Ferrari Luigi e Pantano sul congedo 
accordato all'ambasciatore del Re presso la Repubblica francese. 

Chispi, presidente dd Consiglio, ministro ad ìaterim degU affari 
esteri. (Segni di attenzione). Gli onorevolt deputati Ferrari e Pantano 
hanno volato trar pretesto da un &tto insignificante e di nessuna 
importanza per venire innanzi a voi a svolgere teorie e concetti 
che sono fuori lut^o. 

10 non dovrò dunque punto rispondere a tutti i loro ragiona- 
menti: essi basano sai falso; e quando avrò esposto brevemente 
i fatti, la Camera vedrìt che il tema del quale essi si sono occu- 
pati non ba bisogno di discussione. 

11 Governo della Repubblica francese... 
Voci. Forte! forte! 

Gìiispi, precidente dd Consiglio.. .. per la solennità del centenario 
del 5 maggio e per l'inangurazione dell'Esposizione universale, non 
invitò il corpo diplomatico: quindi da parte nostra non ci pote- 
vano essere rifiuti. (Si ride a destra — Bumori all'estrema stmstraj. 

Il congedo dell'onorevole generale Menabrea non fu né im- 
posto, né consigliato da me. Sin dal 3 aprile, il nostro ambascia- 
tore chiese al Ministro degli esteri di permettergli di venire in 
Italia, e il permesso subito gli fu concesso (Interruzioni all'estremo 
stnistra). 

Pkesidente. Non interrompano, onorevoli collegbi, li prego ! 

Crispi, presidente dd Consigliò. Ciò posto, cadono tutti i ragio- 
namenti politici, tutte le narrazioni dei nostri onorevoli colleghi 
dell'estrema sinistra ; e potrei qui terminare. 

Io non ho nulla a cangiare alle cose dette il 25 giugno 1887 
quando risposi all'onorevole deputato Cavallotti. 
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Non ho da difendermi d&l^ acouse dì debolezza o dì mancanza 
a doveri internazionali, poiché questi non sono in questione; non 
Ilo neanche hisogno di dire alla Camera come intenda goreraare 
it paese, imperocché essa, dopo due anni da cho sono al potere, 
ha potuto sapere e sa come mi conduco all'interno, come mi sono 
condotto e mi conduco all'estero. 

Duolmi soltanto che il deputato Ferrari, dopo aver combattuto 
ì vivi, abbia ricordata la tomba di un principe, la quale è cir- 
condata dalla pietosa simpatia di tutto 11 mondo (Benissimo ! Brano !). 

Lasciamo, signori, l'oratoria e le frasi grosse e grasse ! (Ilarità). 
Giudichiamo il mondo quale è; non è necessario che si facciano 
professioni di fede: siamo tutti figli della rivoluzione, e qual 
maggiore rivoluzione, o signori, di questa per cui noi siamo qui? 
(Benissimo/) 

Ogni paese ha le sue date illustri, ed i nostri colteghi, ricor- 
dando quella del 5 maggio 1789, credo non abbiano ricordata la 
migliore della rivoluzione francese. 

Avrei capito che avessero ricordata la notte del 4 al 5 agosto 
1789, quando furono aboliti i privilegi, e fu fatta la celebre di- 
chiarazione dei diritti dell'uomo e del cittadino. Del resto, noi 
abbiamo qualche data migliore, quella del 20 settembre 1870 (Bene/ 
a destra e al emiro) la quale, abolendo t'ultimo avanzo del feudalismo 
politico, dette ai popoli completa ed intera la libertà, di coscienza 
(Scoppiò di applausi da tutte le parti della Camera). 

Noi non abbiamo mai domandato agli altri che questa data 
festeggiassero, perchè ogni paese festeggia le sue, e non so perchè 
si abbia tanta fretta, tanta sollecitudine, tanto desiderio di festeg- 
giare le date celebri delle altre nazioni, quando abbiamo le nostre 
che sono co^ gloriose (Bravo l — Applami proUmgati), 



:dt>vGoogle 



-Ì83- 

txxiv. 

CAMERA, DÈI DEPUTATI 



Tornata del 4 maggio 1889 



nicliiarazlonl su domande di inlerrogaziane del deputato Cavallini e d' interpeUsna 
del deputalo Pais circa le manircslazioni in favore de] potere temporale fati* 
da alcuni congressi cattolici all'eslero. 

Chispi, presidente del Consiglio. Se fossero interrogazioni tutte e 
^ue, risponderei subito, ma trattandosi di una interpellanza e di 
una interrogazione bisogna fissare un giorno; quindi, se l'inter- 
pellante e r interrogante consentono, potremo metterle alla coda. 
<lelle altre interpellanze. 

Presidente. Onorevole Pais.... 

Una voce. Dopo l'Africa ! 

Crispi, presidente dd Consiglio, Va bene. Dopo essere stati in 
Africa andremo nel mondo cattolico (Si ride). 

Presidente. L'onorevole Pais non è presente. S' iutenda «h* 
accetta. Chi tace acconsente (Ilarità). 

L'onorevole Cavallini consente ? 

Cavallini. Consento. 



I.X.KV. 
CAMERA DEI DEPUTATI 



Tornata del 7 maggio 1889 



Dichiarati one circa lo avol^menio delie Interpellanie sulla politica coloniale la occa- 
sione d'una domanda di Interpellanza del deputato Garibaldi Riccioiti ss non sta 
opportuno, visLì gli ultlnij dispacci d'Africa, di cliiedere alla Camera di sospen- 
dere la discussione, per ora. 

Cai9P\, presidente del Consiglio (Segni di attenzione). Al punto in cui 
siamo, ogni sospensione delle annunziate interpellanze, mi para 
inopportuna. 
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Io non oserei chiederla (Forte! forte!) e noQ so se la Camera 
l'accetterebbe. 

Se fosse una mozione sospensiva sì potrebbe discuterla a parte» 
e allora la Camera potrebbe, dopo che la mozione fosse svolta, dar» 
il ano parere. Ma poiché l'onorevole Garibaldi si limita untcament» 
m chiedere al Governo se intende o no domandare il rinvio delle 
interpellanze stesse, debbo rispondere che non intendo assumere- 
qaesta iniziativa. 

La Camera può, se vuole, deliberare il rinvio, ed è nel pieno 
sao diritto. Ma, ove la Camera non intenda valersi di questa sua. 
facoltà, ò meglio che s'incominci Io svolgimento delle iaterpeUanz& 
• delle interrogazioni già annunziate. 



Svolglmenlo delle interpellanze sulla politica coloniale. 

Arbib 

. , . Inquanto alle concessioni delle terre, non credo che debba 
«ssere molto difficile arrivarci. Abbiamo degli esempi, ed esempi 
italiani splendidissimi. Nel 1867. 

Crispi, presidmte dd Consiglio. 1866. 



LXXVL 
CAMERA DEI DEPUTATI 



Tornata dell'8 maggio 1889 



Risposta ad inlerpellanie diverse circa la politica coloniale del Governo Io Atrìaa, 

Crispi, presiderde dd Consiglio (Segni di attmsione). Onorevoli 
deputati 1 I nove oratori che hanno preso parte a questa impor- 
tantissima discussione, meno l'onorevole Bonghi, quasi tutti sono 
favorevoli all'azione del Governo. 
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Lo stesso onorevole Riccio, il quale fece alcune osservazioni 
sai nostro operato, cominciò il suo discorso col dire che egli si 
associava alle cose dette ieri dall'onorevole Roui (Forte! Foi-tef). 

L'onorevole Bonghi (mi si permetta che cominci dal risponderti 
a Ini) toccò una questione che io direi preliminare, la quale è del 
massimo interesse : è una questione dì diritto. Egli chiese se fo8s& 
giusto il fatto dell'occupazioiie d'una terra africana vicina ai nostri 
possedimenti. 

É ana questione meramente teoretica, ma che non posso lasciare' 
, senza risposta ; perchè, lo ripeto, è della massima importanza. 

Io non credo che ad una potenza guerreggiante, ed in tempO' 
di guerra, sia negato il potere occupare territori d^l nemico. 

Ma nel caso attuale havvi qualche cosa di più. Una parte delle 
provinole limitrofe ai nostri possedimenti prìma apparteneva agli 
«gi^ni. 

L'onorevole Bonghi, licorderà infatti che gli egiziani erano 
Bino a Gura, cioè al di là dell'altipiano Etiopico. 

Bonghi. Ma l'Àsmara no. 

Cbispi, presidente dd Coniglio. Sicuro, onorevole Bonghi, gli egi- 
ziani erano a Gara ; ora l'Asmara è al di qua. 

BoMflHf. Al di là ! (Rumori). 

Cwspi, presidente dd Consiglio. Al di qua. Se vuole, potremo' 
studiare la carta geografica insieme e, se non l'ha, posso mandar- 
gliene una copia (Ilarità). 

Nel trattato Hewett fu dato al Negus il paese dei Bogos, 
Kassala, Ameida, il Senait, Keren. Gli abissini non poterono occu- 
pare questi territori^, tanto che parte dello stesso altipiano etiopico 
non è da essi in questo momento occupato, e Kerea appartiene a un 
capo di bande, il quale sì presentò in quei luoghi a nome dell'Italia, 
sebbene non avesse avuto alcun mandato. 

Inoltre osservo che l'onorevole deputato Bonghi oggi ha e- 
sposto una teoria contraria a quella che avea esposto due anni 
addietro (Ilarità). 

Vod.. ìioa fe meraviglia. 

BoKQHi. Domando di parlare per fatto personale. 

Crispi, presidente del Consiglio. In quell'occasione egli, non sola- 
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mente accennò alla possibilità di una occupazione al dì là dei Dostrt 
possessi, ma disse : < Potrebbe essere atite che noi ci doressimo 
inoltrare in quelle regioni, ed acquistarne una parte maggiore o 
minore ; e non sarebbe ragionevole e giusto che tì rinunciassimo, 
una Tolta occupata Massaua ». Dunque reda, onorevole Bonghi, ch^ 
se non siamo d'accordo oggi, lo eravamo due anni addietro (Bariià). 

Noi non vogliamo conquiste ; l'ho detto più volte, e quando 
la questione africana fu trattata alla Camera, io ne feci espressa 
dichiarazione. Ora noi non possiamo ripetere che le cose gìit dette; 
ed in ciò (è bene che il deputato Sennino lo sappia) io non ho nulla 
da mutare, né alle dichiaraziani fatte a Torino il 25 ottobre 1887, 
nà a quelle fatte alla Camera il 13 maggio ed il 23 dicembre 1888. 

Le condizioni dell'Abissinia sono grandemente mutate. Dopo la 
morte del Negus e la dissoluzione completa del suo esercito, ub 
Ooverno in quel paese non si è potuto costituire (Segni di atlemione). 

Dicono che Re Giovanni, abbia disegnato a suo successore 
Degiac Mangascià, che alcuni vogliono suo nipote, altri, riferendo 
lo parole che Re Giovanni avrebbe pronunciate prima di morire, 
dicono suo figlio. 

Ma, in ogni modo, il fatto è che questo nuovo Negus non ha 
per 3Ò il paese : e lo stesso Ras Alula, che a lui si uni, non gode 
la fiducia del Mangascià che vorrebbe sbarazzarsene, perchè molto 
diffida di questo capo banda. 

Noi, in tutta l'Etiopia, non abbiamo senonchà una legazione: 
ed è presso la corte di Re Menelik ; ma a questo proposito, 
permetta l'onorevole deputato Bonghi, e permetta la Camera, che 
io non dica altro. 

Che cosa farà (chiedesi) Re Menelik? 

Dalle notizie da noi ricevuta, e direttamente dal campo di 
Menelik e indirettamente per la via di Massaua, parrebbe che eglit 
proclamatosi Re dei Re, si avanzi per prendere possesso dell'impero, 
il quale, dopo la morte del Re Giovanni, non apparterrebbe ad 
alcuno. 

L'onorevole Bonghi non ha fede in Re Menelik, non so per- 
chè (Ilarità). 

Inoltre l'onoreTole Bonghi crede che tra noi e il Re Menelik 
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ìA possa essere il caso di ostilità ; e nemmeno questo so da che 
gli risulti. 

Dissi un momento fa, clie non posso, non devo dire al di 1&. 
dì quello che ho detto, per quanto sì riferisce alle'relazioni nostre 
con la corte dello Scioa. Posso però assicurare la Camera, (Segni 
di attenzione) che tr& noi e Re Menelik esiste la più cordiale ami- 
cizia (Commenti). 

Che faremo, o signori, {Segni di attmziorte) nelle condizioni in cui 
ci troviamo? lo verità, questo non sarebbe un tema da discutere 
in Parlamento. 

L'onorevole deputato Sennino vuole spingerci innanzi, meotre 
l'onorevole deputato Rooz chiede che da parte nostra si resti 
tranquilli ad aspettare le circostanze propizie. 

Ebbene io risponderò all'uno e all'altro (Forte/ forte!) dei 
nostri colleghì quello che risposi il 5 aprile in Senato all'onorevole 
Parenzo : bisogna lasciare al Governo di decidere quello che deve 
fare, e quando creda che si debba fare (Commenti — Manimetti). 

Altra dichiarazione è impossibile che voi otteniate da noi. 

Voce al centro. Chi non ha fiducia, vota contro. 

Presidenti. Non interrompano ! 

Crispi, presidente dd Consiglio. L'onorevole deputato Sonnlno disse 
che occasione più propizia dell'attuale non sarebbe possibile. Ora 
io gli ricorderò che il mio collega, il ministro della guerra, par- 
lando del generale Baldissera, giustamente ne ha fatto gli elogi. 

Orbene dal generale Baldissera ci fu scritto che la situazione 
attuale dell' Abissini» non è passeggiera, che può durare parecchi 
anni: quindi non havvi tempo perduto. La Camera, dopo ciò, non 
ai attenda altra risposta (Commenti — Impressone), 

All'onorevole Arbib, il quale desidera, o almeno crede neces- 
sario il colonizzare quei luoghi, risponderò che questo può essere 
il fottò del domani, non quello dell'oggi. Prima ò necessario paci- 
ficare le popolazioni vicine ai nostri possedimenti ; perchè bisogna 
essere padrom, se non materialmente, moralmente, almeno delle 
località vicine ; allora verrà il giorno della colonizzazione, perchè 
questo è giorno che succede a quello della pacificazione. 

In quanto al Governo di Massaua, noi, come l'onorevole Arbib, 
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abbiamo in mente di Ì3tituirri od Goverod civile e lo instaureremo 
appena le condizioDÌ di guerra lo permetteranno (Benissimo!). La 
nostra posiziona in quei paesi migliorerà il giorno in cui avremo 
assicurati a quelle popolazioni i commerci, ed avremo rese loro 
facili le relaàoni con Massaua. 

Sulla questione se quei territorìi siano atti ad essere colo- 
i^zati, io non potrei che ricordare ciò cui accennò il deputato 
Arbib, quando parlò della colonia del padre Stella. 

Il padre Stella era stato al 1848 nel paese dei Bogoa ed a 
Keren ; fii lui il primo che costruisse una chiesa e fondasse una 
missione cattolica. I francesi vennero dopo. Il padre Stella, dal 
principe di quei luoghi, fu incoraggiato ad accettare la conces- 
sione di nn magnifico territorio. Egli, insieme allo Zncchi, il quale 
era allora al Cairo, fondò una colonia, la quale quantunque con 
pochi capitali, fiori finché lo Zucchi e 11 padre Stella furono al 
mondo. Disgraziatamante l'ano mori nel 1867 e l'altro nel 1869: 
e i ministri che allora governavano l'Italia non vollero occupar- 
sene, nò credettero di aiutare quello sforzo della privata iniziativa. 
Quindi ne venne che gli eredi dello Zucchi rendettero agli egi- 
ziani il territorio che allo Zucchi stesso ed allo Stella era stato 
conceduto, e la colonia fini nel 1872. 

Giova inoltre considerare, che U territorio dell' Asmara, il 
quale ha una superficie di parecchie migliaia di chilometri qua- 
drati, ò pur coltivabile, e converrebbe averlo. Si aggiunga, che 
cotesta sarebbe la frontiera naturalmente strategica, donde po- 
tremmo difendere i nostri possedimenti attuali, e che soltanto di 
là si potrebbe garantire i commerci del Sudan e di Massaua. 

Infine, io non so quello che il Governo sarà chiamato a deci- 
dere intorno a questo argomento. Soltanto permetta Fonorevole 
deputato Sennino che io gli dica che i dissidi nel Gabinetto sono 
farole di giornali. Il Ministero nulla ha deciso di ciò che converrà 
fare ; una sola cosa deliberò, e fu questa : di non fere quell'eco- 
nomia di tre milioni e mezzo che il mio collega della guerra aveva 
promesso, in vista degli avvenimenti abissini. Anche pel resto il 
Ministero è concorde. E quando verrà il momento opportuno, saprà 
come decidere una questione di così grave importanza, e la deci- 



:dt>vGoogle 



— Isi- 
de!^ nel aenso che meglio convenga agli interessi d'Italia, alla 
dignità del nostro paese (Bravmimo! segni di approvaiàone). 

Gmspi, presidente del Consiglio. Nessuna meraviglia che fra gli 
otto interpellanti, il solo deputato Bonghi non sia rimasto soddi* 
sfatto. ÀI contrario, sarei proprio stupito se lo fosse stato. 

BoNQRi. Siamo d'accordo (Si ride). 

Cbispi, presidente del Consiglio. Io non definii geograficamente il 
territorio del quale mi sono occupato. Io dissi unicamente quale 
posizione sia al di I^ dell'altipiano etiopico. Nò più, né meno, ò 
stata questa la mia dichiarazione, la quale è la vera. 

L'onorevole deputato Bonghi mi vorrebbe tirare in dichiara- 
zioni e in argomenti, i quali sono fuori luogo, o almeno io credo 
che siano tali da non doverci pensare. 

Restiamo ciascuno nella nostra opinione. La Camera, a suo 
tempo deciderà, anche quando verrà la discussione del bilancio, se 
•debbano, o no, darsi al Governo i tre milioni e mezzo. 

Ringrazio poi l'onorevole Della Valle del modo cortese, con 
«ui si è condotto con me, come ringrazio tutti gli oratori, i quali 
si dichiararono soddisfatti. 

A me pare che certe materie non giovi discuterle, e che 
anzi, quando si discutono in Parlamento, si nuoccia a quell'azione 
previdente e prudente, che ogni Governo deve compiere e per la 
'quale assume tutta la responsabilità. 

Crispi, presidente del Consiglio. La Camera ricorderà la discus- 
sione che fu fatta dal 2 al 13 maggio 1888 sulle cose africane, e 
ricorderà che allora fu presentato un Libro Verde, nel quale erano 
indicati i patti secondo i quali noi intendevamo fare la pace col 
Re Giovanni. 

Ricorderà inoltre il mio discorso del 2 maggio 1888, nel quale 
fui esplicito nelle mie dichiarazioni circa i nostri intendimenti la 
Africa. 

L'onorevole deputato Baccarini ai limitò a citare il mio di- 
scorso del 12 ; avrebbe dovuto leggere anche ÌI precedente. 

Dopo quelle dichiarazioni ed il mio di^orso d'oggi, è inutile 
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che io mi spieglii più oltre ÌQtorQo agi' intendimenti miei e del 
Governo in una materia cosi grare. 

Se poi l'onorevole Baccarini mi domanda quale sarà la nostra 
condotta nella Camera in quanto alle spese, ò ovvio, o EÌgaori, che 
non c'ò ministro il quale possa non ricorrere alla Camera tutte 
le volte che delle spese siano necessarie (Bravò!). 

Però, e qui ha fatto ben© l'onorevole Baccarini a ricordarlo, 
uon bisogna dimenticare l'articolo 5 dello Statuto e le prerogative 
reali. Ora noi siamo tn uno stato di guerra con l'Abìssima, ed il 
Re ha la poteste di fare quello che crederà più opportuno nell'iii- 
teresse della nazione (Bravo ! Bene !). 

Dopo ciò, se l'oDorevole Baccarini sì contenta di queste mie 
spiegazioni, io ne sarò lietissimo e lo ringraziarò; se al contrari» 
insiste nella sua mozione, la Camera decìderà tra me e luL 

Presidente. Ha facoltà di parlare 1' onorevole Baccarini per 
dicbiariire se mantiene o ritira la sua mozione. 

Baccarini. Onorevole pr<3:iidente, io negli equivoci non amo di 
rimanere per fatto mio e molto meno amo che vi rimanga il paese. 

Geuspi, presklenle del Consiglio. Io non ne fo, degli equivoci. 

Cristi, presidente dd Consiglio (Segni di attenzione). L' onorevole 
deputato Baccarini chiede l'opinione del Governo sulla proposta 
dell' onorevole Nicotera. 

É molto delicata la posizione del Governo. Il Governo capisce 
che l'onorevole Nicotera è nella legge; e gli argomenti coi quaJi 
ha combattuto la mozione ne mettono in rilievo il vero significato. 

Il Governo però non può dire : non voglio che si discuta la mo- 
zione dell' onorevole Baccarini. 

Ho detto da principio che per me la mozione è incostituzionale. 

Voci. E dunque? 

Crispi, presidente del Consiglio. Io ritengo che la Camera non 
può approvare una massima opposta all'articolo 5 dello Statuto. 

Nicotera. Benissimo I 

Crispi, presidente del Consigliò. Oanque la sola C03a che io passo 
dire è questa : che noi lasciamo giudico la Camera, ed il Mini* 
stero si astiene dal votare (Bene.'), 
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Fbesidbnte. Consulterò la Camera. 
Baccarikl Chiedo dì parlare. 
Presidbste. Ne ha facoltà. 

Baggarimi. Dichiaro che di fronte a questa dichiarazione di 
aeutralità del Governo ritiro la mozione (Commetiti animalisaimij. 



LXXVU. 
CAMERA DEI DEPUTATI 



Tornata del 10 maggio 1889 



Dichiarazioni circa la politica geDcrale in occsaione dello svul^mento delle in- 
lerpellanze del deputali Bonghi e Imbrlaoi sulle condizioni economiche delle Puglie. 

Cbispi, presidente dd Conaiglio. Duolmì che una questione emi- 
nentemente economica abbia potuto confondersi colla questiono 
politica. 

Il disagio economico che tutti deploriamo non può dirsi che 
si limiti all'Italia soltanto, ma si estende a molte regioai d'Europa. 
E per quanto ha tratto all'Italia, credo che avremmo fatto me- 
glio provvedendo ai casi nostri senza esagerarli. 

La Francia, nel 1830 come nel 1879, ebbe miserie e guai, ed 
il suo Parlamento se ne occupò; ma nessuno mai, nò nei giornali 
nò in Parlamento, si affaticò a dipingere con colori troppo oscuri 
una posizione della quale il governo non era autore, e a sciogliere 
la quale era necessario che tutti gli uomini di cuore, e tutti i 
patriotti dei vari partiti concorressero come era loro dovere. E 
nel 1S30 come nel 1879 il Parlamento francese fu chiamato a 
provredere con crediti speciali. 

Nel 1830 la questione fu trattata nel mese di agosto, e fu chie- 
sto un credito di cinque milioni al fine di provvedere di lavoro le 
classi operaie; poscia fu fatta una legge per la diminuzione delle 
tasse di registro e bollo allo scopD di rendere più agevoli i prestiti 
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sopra depositi, e nel settembre dello stesso anno furono decretati 
altrì 30 milioni, ed altri 18 poi nell'anno successivo, collo inten- 
dimento di aiutare i piccoli agricoltori e gli operai. 

Lo stesse cose avvennero nel 1879, sotto la Repubblica ; im- 
perocché non crediate che le repubbliche non abbiano le stesse 
miserie delle monarchie, quando i guai economici travagliano i 
popoli (Bene!), né crediate che l'una forma o l'altra di Governo 
possa colla bacchetta magica mutare le condizioni economiche 
Ai TtD paese (Approvazioni). 

Nel 1879 un credito fu iscritto in bilancio allo scopo di dar 
lavoro agli operai, ed nna Commissione fu nominata, composta di 
deputati, dì senatori e di consiglieri, coll'incarico di distribuire la 
somma stanziata. Noi, invece, signori, non abbiamo creduto di 
-dover ricorrere a voi, né chiedervi l'inscrizione di crediti ìn bi- 
lancio per riparare ai danni che in qnesti ultimi anni si sono Te- 
rificati. E non l'abbiamo fatto, perché non l'abbiam creduto ne- 
cessario. 

La crisi agricola che ha afflitto varie parti di Italia, e spe- 
cialmente la provincia di Bari, non tutte le Puglie (e si può provare 
con documenti quest'affermazione) ha, come dissi in Senato, due 
cause indipendenti dal Governo. 

La prima é la falsa speculazione alimentata dal facile credito, 
la quale, non potendo necessariamente portare buoni frutti, pro- 
dusse un cataclisma economico, delle cui conseguenze gli operai 
furono i primi a soffrire. 

L'altra causa é l'eccesso di produzione di vino. 

I produttori di vino della provincia di Bari, negli ultimi cin- 
que sei anni fecero buoni affari tu cons^uenza della fillossera 
che tormentava gli altri paesi. Ma essi non furono abbastanza 
previdenti e prudenti, per prepararsi agli anni delle vacche magre; 
quindi, chiuso in parte il mercato francese, venne il disagio, come 
conseguenza della difficoltèi nella vendita dei prodotti. 

Ma che c'entra ti Governo in tuttociò ? E che c'entra la po- 
litica con un fatto tutto economico f Forse l' alleanza con le po- 
tenze centrali ha mutato le condizioni di fatto fra l'Italia e gU 
altri paesi ? Forse l'alleanza impedì la stipulazione dei trattati cho 
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sono il solo mezzo nei tempi attuali, per ottenere quel Ubero 
scambio che fu il sogno della nostra gioventù ? 

Noi abbiamo trattati con tutte le potenze del mondo: e se Ìl 
trattato con la Francia non si fece, non fu colpa nostra. 

Io TÌ accennai l'altro giorno all'ultimo telegramma del nostro 
ambasciatore a Parigi, nel quale si diceva che il ministro Spuller, 
il quale ha tutte le buone intenzioni perchè fra 1 due paesi sianri 
relazioni amichevoli e cordiali, dovette dichiarare, come lo dichiarò 
anche ad un deputato di quell'assemblea, che con l'attuala Par- 
lamento francese era impossibile presentare un trattato di con>> 
tnercio con l'Italia e sperare di vederlo approvato. 

Non vedete dunque che queste sono coadizioni indipendenti 
dalla nostra volontà? Aggiungete, o signori, (e duolmi di dover 
ripetere cose giìi dette altre volte) che in Francia havvi un par- 
tito protezionista più forte del nostro. Gli agrari, che hanno a loro 
capo il presidente della Camera francese, sono più violenti di quelli 
della nostra Camera (ilarità); sono essi quelli che hanno imposto, più 
«he non si volesse dai ministri, che non fosse stipulato un trattato 
con noi. Ed è questo il fatto che ha dato occasione ai partiti non 
amici delle nostre istitazìoa! di suscitare un'agitazione dì piazza, la 
quale abbiamo dovuto combattere nell'interesse degli operai stessi. 

Questa lotta, o signori, mi ricorda un'altra lotta avvenuta ieri 
a Budapest, dove il ministro Tisza era accusato che, per l'effetto 
delle relazioni politiche fra i due paesi, i grani ungheresi non an- 
dassero in Francia (U<mtà). E avvertite che fra la Francia e l'Aa- 
fltria-Ungheria esiste un trattato di commercio ! Ma quel ministro, 
Taloroso e prudente, seppe difendersi dalla gratuita accusa. 

In quanto a me, o signori, non credo dignitoso trattare anche 
-og^ la questione politica : mancherei a ma stesso, e turei nn'offesa 
a voi, ae in quella questione io entrassi ancora. 

Ma havvi, direi quasi, un fatto personale per me; ed a questo 
■devo rispondere {Segni di attenzione). 

Fu detto che il 18 maggio 1S86, io abbia pronunziato un discorso, 
il quale, in alcune sue frasi, sarebbe in contradizlone con la po- 
litica che ho seguito, dacché sono al potere. Or bene, o signori, 
questo non ò. 
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11 18 maggio 1886 la Camera era cbiusa; ma l'oratore eh» 
mi accusò, forse voleva ricordare uà discorso da me pronanziato- 
il 19 maggio di quell'anno ai miei elettori di Palermo. 

Ihbriani. Precisamente ! 

CusFi, presidente M Consiglio. Ebbene, io non ho nulla da mu- 
tare a quel discorso. Non ho nulla da mutare a quelle idee, ei 
io coscienza posso dire di esser rimasto fedele ad esse. 

Io dissi ai miei elettori ; 

< Io non sono contrario all'alleanza con le potenze centrali , 
e all'alleanza con l'Inghilterra ; ma vorrei conoscerne gli acopi, 
affinchè non ci portino a fare quello che ò contrario ai nostri in- 
teressi, e non ci mettano in contradizioae con le ragioni della 
nostra esistenza, come è avvenuto negli ultimi fatti della penisola 
balcanica ». 

Ebbene, onorevoli colleghi, è cotesto ancora il mio rangola 
politico ! Ricorderete tutti come allora fosse avvenuto il blocco 
della Grecia, lo lo condannai: (Bravo. 'J l'ho condannato sempre, 
e se fossi stato ministro non mì sarei associato a quell'opera con- 
tro una nazione che ho sempre difeso e che difenderò (Bmissimo ! 
Bravo!). Ma non mi pronunziai contrario a quelle alleanze alla 
quali SODO e sarò fedele, perchè esse giovano all' interesse d'Italia 
(Batiasimo l). 

La mia condotta nella penisola balcanica, quello che ho fatto 
verso i popoli e gli Stati costituiti nella penisola stessa, vi provana 
che i principii da me proclamati per la Grecia, li ho sostenuti per 
gli altri Stati attualmonti esistenti (Bravo!), Io, signori, rimango 
sempre fermo nei principii di ragione e di giustizia, amico dei po- 
poli, fedele ai Governi coi quali siamo alleati, e non mi troverete 
inai in contradizione. E rimarrò qui a difendere questi principii, i 
quali fanno e faranno la fortuna del nostra paese (Bravo! — Yive- 
approvasioni). 
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CAMERA DEI DEPUTATI 



Tornata dell' 11 maggio 1889 



Risposla all'interrogazione del deputalo Cavallini e alfa Interpellania del deputalo Pais 
circa le maaireaiaiionì tette all'estero in bvore del potere temporale. 



Pais 

Non è discutibile l'acquiescenza del GoTerno alle dimostrazioni 
emesse in seno al Congresso, quando si consideri che in Austria non 
soltanto le riunioni pubbliche, ma anclie le private sono assogget- 
tate al preventivo permesso delle autorità politiche e che vi assiste 
e fa sempre parte del seggio presidenziale un funzionario di polizia 
dell'impero. 

Caispi, presidente del CormgUo. Si sbaglia. 

Pais. Non mi sbaglio, onorevole Crispi, così dispone la legge 
di pubblica sicurezza. 

Quando conaidero che a quel congresso assisteva un prìncipe 
austrìaco... 

Crispi, preeidetUe del Consiglio. Neanche è rero. 

Pais. Lo hanno riferito i giornali indicandone il nome e non 
furono smentiti. 

Caisri, presidente del Consiglio. Lo smentisco io. Era un privato 
cittadino, non già un principe della casa imperiale, nò un fupzio- 
nario dello Stato. 

Pais. Non ho mai detto che quel principe fosse un ufficiale 
dello Stato ; ho detto e confermo che funzionari pubblici vi assiste- 
Tano ed Ella non mi negherà che vi sono stati i vescovi e gli ar- 
civescovi (Viva Uarità). 

Caispi, presidente del Consìglio. Yoleva forse che ci andassimo io 
e lei? (Si ride). 

Pais. Coloro che rìdono ignorano probabilmente che in Austria 
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i vescovi e gli arcivescovi sono di nomiaa imperiale, e perciò pubblici 
funzionari. 

Crispi, presidente del CtmsijUo, ministro ad interim degli affari esteri, 
in veritii, in un paese dì libertà, e specialmente da parte di coloro 
che le liberta devono amare più di tutti, non mi sarei atteso che 
fti condannassero dimostrazioni e riunioni avvenute alPestero. 

Ma anzitutto mettiamo i fatti al loro posto e guardiamone an- 
che le cause. 

I congressi cattolici cominciarono in Francia, e precisamente 
a Lione ed a Parigi, ove furono presieduti da un onorevole senatore. 

Voci. Chi? 

Crispi, presidente del Consiglio, ministro dejU esteri. L'onorevole 
Brun, il clericale a tutti noto. 

AI Congresso di Lione parteciparono pii di tremila persone, 
ed il signor Luciano Brua, che lo presiedeva, più che da presidente, 
volle fare da oratore. Fu egli il primo a discorrere della schiavitù 
del Papa, dei dolori che soffre in conseguenza del nostro Governo, 
della necessità di ristabilire il potere temporale, e naturalmente 
diede cosi la intonazione agli altri oratori. 

Dopo quelli di Francia, avemmo il Congresso di Londra, presie- 
duto da Lord Norfolk, in Willis-Rooms. Anche là, lo stesso tema 
fu trattato, e furon dette tante cose contro il nostro povero Co- 
dice penale, che se ne stupirono i buoni inglesi ; i quali sentono e 
amano la libertà, e comprendono che non è prudente immischiarsi 
nella legislazione dei paesi stranieri. 

Dopo l'Inghilterra, veune il Belgio ; e Malines e Liegi ebbero 
anche esse i loro congressi cattolici ; e a Liegi il Congresso fa pre- 
sieduto da wn professore dell'Università. 

Di li si è andati poscia in Ispagna, in Austria ed in Portogallo. 

Gli indirizzi che furono fatti al Pontefice, tanto in Francia, 
quanto in Inghilterra, passarono inosservati ; i discorsi che fUroDO 
fatti in quei congressi, riferiti dai giornali, furon letti naturalmente 
da coloro che di quelle teorie sono teneri ; ma i due paesi rimasero 
indifferenti. I discorsi di Lione, come quelli di Londra, come gli al- 
tri di Madrid, non potevano essere né più feroci, né più duri di 
luel che furono ; e tutti avranno letto e ricorderanno il discorso 
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del celebre Pidal, grande reazionario, il quale cominciò col voler 
distrutta la libertSi del suo paese, quantunque se ne serrisse per 
parlare contro la liberta stessa, e, come conseguenza, chiese il ri- 
stabilimento del potere temporale del Papa. 

Il Congresso di Vienna attirò specialmente l'attenzione degli 
onoreroU interpellanti; eppure fu proprio quello in cui si adirono 
i discorsi più temperati. 

Dirò di più ; il congresso di Vienna fu tenuto in un luogo chiu- 
so, cui non si poteva accedere, se non con un biglietto speciale. Il 
nnmero degli intervenuti fu inferiore alla metà di quelli di Liono 
e per an migliaio essi erano ecclesiastici. Aggiungete, o signori, cho 
dell'episcopato austriaco non vi partecipò neanche il quarto; fun- 
zionari pubblici nessuno; non vi erano che privati cittadini. 

Chi li ha promossi, questi congressi ? Porse i governi locali ? 
Sarebbe, o signori, poco serio il dirlo. 

Ma non bisogna dimenticare che il diritto di riunione è rico- 
nosciuto e rispettato pressoché in tutti i paesi d'Europa, e che noi 
non possiamo né dobbiamo influire sopra fatti che sono regolati e 
disciplinati dalle locali legislazioni. 

Se avessimo la debolezza di occuparcene, daremmo il diritto 
ai governi stranieri di occuparsi di tutto ciò che avviene in Italia, 
e credo che la nostra indipendenza, la nostra autonomia nonne gua- 
dagnerebbero punto. 

Dunque, libertà a tutti, onorevole Pais... 

Pais. É quello che ho detto anch'io! 

Voci alTestrema sinistra. Ma libertà anche per noi ! 

Crispi, presidente dd Consiglio, mnislro degli esteri... ma libertà se- 
condo la legge del paese. 

E secondo la legge del paese l'onorevole Pais non potrà impu- 
tarmi che io sia stato severo contro le riunioni, finché queste non 
si sono convertite in violenze. 

Pantaho. Non é vero! 

Cmspi, presidente del ConsigUo, ministro degli esteri. É vero; anche 
troppo vero, e i processi che si sono fatti dimostrano appunto che 
si trattava di atti di violenza commessi in piazza e nelle pubbliche vie. 

L'onorevole Cavallini chiede se io intenda mettere un freno a 
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cofeste manifestazioni all'estero; ho già risposto che io non debbo 
immischiarmi delle cose dell'estero. 

Pdllé. Non ci mancherebbe altro ! 

Grispi, preaidmU dd CóntigUo, miniatro degli esteri..... e farei mala 
se intendessi immischiarmene. 

Ed ora alle cause. D'onde sono Tenute queste maDifestazioni ? 
Sono l'effetto di un sentimento locale, di un moTimento spontaneo 
di ciascun paese contro l'unità d'Italia e per il ristabilimento del 
potere temporale del Papa? 

No ! — Basta leggere i giornali di Vienna, di Londra, di Ma- 
drid e di tutti i paesi dove la libertà è sacra, per vedere come que- 
sti congressi siano stati condannati. A Madrid anche il giornale !'£• 
poca, che è pure un giornale conservatore, gridò contro gli eccessi 
dei vari oratori. I giornali dì Vienna ebbero articoli certo non lu- 
singhieri per i congressisti. Dunque i congressi non furono l'effetto 
di un movimento locale. Essi furono provocati ed ebbero l'impulso 
da Roma, e potrei leggere qualche documento per quanto si rife- 
risce al congresso di Madrid. 

Prima che fosse concertato il programma delle materie a di- 
scutersi, ne fu da Madrid mandato il progetto a Roma, perchè fosse 
approvato, e lo fu con le solite benedizioni, e con le solite indul- 
genze, con cui queste manifestazioni si eccitano da chi crede gU 
giovino; lo dico appositamente: da chi crede gli giovino. 

Illusioni e speranze morte, diceva benissimo l'onorevole depu- 
tato Cavallini. Vi fu dunque chi sì lusingò che, suscitando questo 
movimento, i governi di Europa sarebbero indotti a far pressione 
sutr Italia, affinchè i sogni di un partito intransigente fossero at- 
taati. Ma i governi hanno troppo buon senso per immischiarsi di 
cose tali, e quasi tutti, compreso quello di Vienna, risposero che 
la questione pontificia è italiana, e che i governi esteri non se ne 
debbono occupare. 

ToRRAOA. Non tutti. 

Crispi, presidente del Conaiglio, miniatro degli esteri. Tutti, anche 
quello cui allude l'onorevole Torraca ; nessuno ha usato fare un 
atto che valesse a contentare il Vaticano. 

Signori, non ci lagniamo di questi congressi cattolici, lagnia- 
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moct piuttosto di noi, cioè a dire di quelli che li temono, e di quelli i 
quali credono, con nna pretesa conciliazione, mutare lo stato attuale 
■delle cose. Il male non è nei congressi cattolici, perchè essi sono 
promossi unicamente, come vi dissi, da chi ha interesse a promno- 
Terli. U male è in quegli italiani che non si vogliono persuadere, che 
il 30 settembre ha alzato una barriera tra il passato ed il presente^ 
« che quel passato non può più ritornare! (Benissimo! Bravo!}, 

Facciamo il dover nostro; siamomene diffidenti degli altri pò- ' 
{>oU e più fiduciosi dei nostri diritti. L'Italia non teme questi inu- 
tili conati; l'Italia è forte abbastanza per fare rispettare le sue 
ragioni (Approvamioni). 

Che non scrivono i giornali clericali in Roma ? 

Eppure, quando mai il popolo italiano si è appassionato per i 
laro articoli, con cui si vorrebbe risuscitare un passato che, coma 
<lissi, è morto per sempre? 

Ebbene, trattiamo i Congressi cattolici come trattiamo i gior- 
nali clericali di Roma, ed avremo fatto il nostro dovere! (Benà- 
*hno I Bravo ! — Approv<moni gmerali). 

Presidente. Onorevole Cavallini, lei sa che la interrogazìoaft 
non dh facoltà di replicare. • 

Onorevole Pais, ha facoìtìi di dichiarare se è o no sodisfatto. 

Pah L'onorevole Crispi mi ha fatto invece 

l'enumerazione dei congressi cattolici tenuti da qualche anno a que- 
sta parte in diversi Stati d'Europa, ed ha detto che ve ne furono 
a Parigi, a Lione, a Londra, ne! Belgio, ecc. Ma fra quelli e l'ul- 
timo tenuto a Vienna vi sono parecchie differenze ; in quelli non 
si sono fatte le manifestazioni aggressive e violenti che si sono fatta 
« Vienna. 

Crispi, presidente dd Consiglio, mintatro degli esteri. Si sbaglia. 

Pais. Non mi sbaglio, 

Crispi, presidente del Consiglio, ministro degli esteri. Se vuole l^ger6 
i documenti e cosi termineremo una discussione che mi pare che & 
quest'ora dovrebbe esser terminata! 

Pais Io domando a lei : Se domani a Roma si 
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riuDÌsse un congresso, mettiamo, di Tt-ie3tini i quali emettessero ma> 
nifestazioni contrarie alla capitale dell'impero Austro-Ungarico, & 
se queste manifestazioni si facessero in un luogo pubblico o privato, 
ma alla presenza di un ufficiale di pubblica sicurezza, coli 'ìnterven io- 
di pobblìci funzionari, crede Ella, onoreyole Crìspi, che il Governo- 
di Vienna non si pretenderebbe in diritto di chiedere spiegazioni 
e spiegazioni categoriche ! 

Grispi, presidente del Consiglio, mmiatro degli esteri. Ma funàonarì 
pubblici non ce ne furono a Vienna. 

Pais. Non ci si dica adunque che in Italia sono state vietate 
soltanto le dimostrazioni violenti ! 

Crìspi, presidente del Consiglio, ministro degli esteri. Povera Italia f 

Pais. Esistono ancora terre nostre, che abbiamo il sacrosanto- 
dovere di rivendicare (Commenti). 

Presidente. Onorevole Pais, lei è in un Parlamento, non in un 
corresse cattolico (Ilarità). Ed il rispetto dei trattati è il primo 
dovere, che si impone a tutti noi (Bene! Bravo!). 

Pais 

« .... E mi compiaccio di prender nota che il Governo Au- 
stro-Ungarico permette nei suoi stati la manifestazione di qualun- 
que idea, di qualunque opinione, che lascierà maggior libertà in 
Italia di esprimere le proprie aspirazioni, per la completa unità, 
della patria. Devo riconoscere che sotto il Governo deU'onorevol» 
Crispi le cose hanno proceduto meno male che in passato, e ci& 
mi lascia migliori speranze anche per l'avvenire. 
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CAMERA DEI DEPUTATI 



Tornata del 13 maggio 1869 



Presenbulone d'un disegno di legge per applicare agli agenU diplomatici e consolari 
le leggi 11 ottobre 1863 e 14 luglio 1887. 

Crispi, preaidenie del Coneù/lio. Mi onoro di presentare alla 
Camera due disegni di legge ; uno per l'applicazione agli agenti 
diplomatici e consolari delle leggi 1 1 ottobre 1863, e 14 loglio 1887 * 

Pbkscsktb. Do atto all'onorevole presidente del Consiglio della, 
presentazione di questi disegai di legge 



SENATO DEL REGNO 



Tornata del 15 maggio 1889 



presentazione d'un progetlo di legge per l'approvaiione del trattalo di commercio' 
fra riulia e la Gtecla. 

Crispi, presidente dd Consiglio, miniatro dell'intemo. Ho l'onore di 
presentare al Senato un disegno di legge per 1' approrazione del 
trattato di commercio e di navigazione tra l'Italia e la Grecia del 
1" aprile 1889. 

Il trattato Aa l'Italia e la Grecia, del 1878, scade domani & 
bisogna quindi che il nuovo trattato entri subito in vigore. Per 
cons^piensa prego il Senato di voler deferire alla Commission» 
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permanente di finanza l'esame del progetto, afSnchè in giornata o 
domani, in modo che il vecchio trattato non debba scadere senza 
che il nuovo entn subito in vigore (1). 



Lxxxr. 

CAMERA DEI DEPUTATI 



Tornata del 17 maggio 188tf 



Annunzio tiel viaggio di S. H. il Re ■ Berlino 

Crispi, presidente dd Consiglio. Mi onoro di annunziare alla Ca- 
mera che domenica 19 corrente alle 4 pomeridiane Sua Maestà il 
Re partirà per Berlino per restituire all'Imperatore di Germania 
la visita che questi ha fatta, l^nho scorso al nostro Angusto Sc- 
vrano ed all'Italia, 

Lo accompagnerà il presidente del Consiglio. La Camera potrà 
regolarmente continuare nei suoi lavori, come si à fatto anche 
altre volte in simili casi. Questo é il desiderio di S. M. 

Presidente. Era stata presentata su questo argomento una 
interrogazione dell'onorevole Bonghi. Credo che così essa non 
abbia più luogo d'essere. È vero, onorevole Bonghi? 

BoNam. Sta bene. 
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Dlchlarulonl circa la domanda d'interpellania del dqtulato Imbrianl 
suils condotla del console generale ililiano in Triesta. 



Presidente r > ■ 

Avverto che ieri è stata presentata snllo stesso 

argomento una domanda di interpellanza dalL'onorevote Imbrianì. 

Crispi, preaiderUe dd Consiglio. Chiedo di parlare. 

Phestoente. Ne ha facoltà. 

Crispi, presidente dd Consiglio. Se quella dell'onorevole Imbrianì 
fosse anch'essa una interrogazìoDe, potrei rispondere subito; ma 
trattandosi di una interpellanza, risponderò e alla sua interpel- 
lanza ed alla interrogazione dell'onorevole Di Breganze domani. 

Ihbriani. Allora la muto in interrogazione e mi priverò della 
replica, ma non monta. 



Rispnsta alle inlerrogazlonf dei depuUU Imbrianl e DI Bregani« 

circa la condotta del console generale Italiano In Trieste. 

Crispi, presidente dd Consiglio, ministro degli affari esteri. Onore- 
voli colleghi (Forte f forte.') il deputato Imbriani volle fare, più 
che una interrelazione, un discorso, il quale concerne, non sola- 
mente il console Durando, ma anche tutto il sistema di Governo 
che da noi si tiene all'estero. 

Godo, e lo ringrazio, che abbia ricordato come la famiglia 
Durando per le opero sue sin da tempi lontani abbia meritato fama 
onorata e gloriosa. 

E godo che abbia riconosciuto che il console Durando, prima 
che andasse a Trieste, si era condotto onestamente ed abilmente 
nell'interesse del nostro paese. 

Non sono d'accordo con lui per quanto si rìferisce al contegno 
dello stesso funzionario pubblico dal tempo che si trova a Trieste. 

Anzi potrei dire il contrario : vi sono dae grossi fascìcoli, che 
ho richiamato e che ho voluto rileggere, dai quali risulta che la 
condotta di quel funzionario fa sempre onorata e degna di ogni 
elogio. 
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Il caso che si riferisce alle attribuzioni esercitate dal Consi- 
glio dell'ordioe dei notai di Trieste è per sé stesso tutto giun- 
sdizionale, ed il console Durando, secondo la vigente legislazione, 
arerà diritto di chiedere che quelle attribuzioni da lui fossero 
esercitate. Quello che poi ci ha narrato l'onorerole Imbriani circa 
la condotta del console Durando verso il signor Piccoli, è cosi 
strano, è cosi assurdo nelle varie sue parti . 

Imbhianl Strano è, ma non è men vero, signor ministro ! 

Crispi, presidente dd Consiglio, ministro degli affari esteri.., così 
assurdo, dico, nelle sue varie parti che io non oso prestarvi fede... 
Per me, non lo ritengo vero fino a prova in contrario... (Benissimo !) 

Ihbrianl Perciò io l'ho pregato di indagare. 

Ckispi, presidtnte dd Consiglio, ministro degli affari esteri. Ieri 
appena mi fu data a leggere la notìzia recata da un giornale cit- 
tadino, non mancai di prendere un provvedimento. Ma non si può 
condannare un cittadino senza averlo inteso prima... 

Voce. Certamente ! 

Crispi, presidente dd Consiglio, ministro degli affari esien... nò si 
paò credere alle cose che si dicono di lui senza aver &tta una 
inchiesta dalla quale risulti realmente la sua colpabilità. 

Siamo ia tempi di libertà, in tempi civili, e giammai un in- 
dividuo fu in questi tempi condannato a priori ed unicamente per- 
chè QQ giornale lo accusava. E noi mancheremmo a tutte le norme 
di un Governo regolarmente costituito se cosi ci fossimo condotti. 
Dunque dirò alla Camera che innanzi tutto ho chlaniato telegra- 
ficamente il console Durando perchè venga a giustificarsi. Non 
potevo fare di più (Benissimo l). 

Se il i^tto strano, al quale, ripeto, io non presto fede alcuna 
imperocchà, tanto nella parte che si imputa al console Durando, 
che in quella attribuita al funzionario austriaco v'è tale invero- 
somiglianza che l'animo mio rifugge dall'ammetterlo come verità ; 
se il fatto è vero, il Governo saprà" fare il suo dovere (Bene! Bravo!), 

Presidente. Vi sono due altre interrogazioni. 

Imbruni. Ho chiesto di parlare per un fatto personale. 

Presidente. Indichi il fatto personale. 

IiuBRUNi. n fatto personale è che nessuno si fa un monopolio 
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dì patriottismo, e certo tutti qui in fatto di patriottismo abbiamo 
i medesimi ideali, e qaesto ripeto perchè si comprenda bene ol- 
tr'Alpe, OTunqne, né credo di dorer rispondere altro al deputato 
Di Breganze. In quanto al Durando, di sicuro il nome dei Durando 
è onorato, ma quanto più bello ed onorato è un nome, tanto più 
impone dei doveri, tanta maggiore è la colpa in chi li obblìa. 

Intanto io sono lieto della risposta del ministro degli affari 
esteri, e Io dico francamente ne sono sodisfatto. 

PBEStDENTB. Comunico alla Camera ed aH'ouorevple ministro 
degli affari esteri due domande dì interrogazione a lui rivolte una 
dall'onorevole Garelli, e l'altra dall'onorevole Tegas. 

La prima. dell'oDorevoIe Garelli, è del tenore seguente : 

< Il sottoscritto chiede di interrogare l'onorevole ministro 
degli esteri se sia vera la notizia del divieto di introduzioiie del 
bestiame in Francia, quali ne sono le cause, e quali provvedimenti 
intende di prendere il Governo per scongiurare il danno di tale 
proibizione. > 

L'altra dell'onorevole Tegas è la seguente : 

« Il sottoscritto chiede di interrogare il ministro degli affari 
«steri se sia vera la notizia che la stazione ferroviaria di Torino 
sia stata in questi giorni avvisata essere d'ora avanti proibita l'in- 
troduzione di qualsiasi bestiame per la frontiera francese del 
Moncenisio. > 

Prego l'onorevole ministro di dichiarare se e quando intende 
di rispondere a queste interrogazioni. 

Crispi, presidente dd Consigliò, ministro degli esteri. Io sono di- 
sposto a rispondere subito. 



Risposta alle interrogazioni dei deputati Garelli e Tegaa 
circa il divieto d'iiuroduiloue del bestiame la Francia. 

Ceispi, presidente del Consiglio, imnistro degli affari esteri. Appena 
dalla dogana di Modano e da quella di Ventimiglia mi pervenne 
notìzia che era stato ordinato di non fare entrare in Francia gli 
animali bovini e suini, telegrafai al nostro ambasciatore a Parigi, 
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non solo per cbiedere godìo Jl quello che era avvenuto, nui per 
vedere di togliere alla nostra frontiera questo divieto, che io ri- 
tengo inginstifìcato, 

II marchese Menabrea telegrafava così : 

« Il giornale ufficiale del 12 pubblica decreto, che vieta im- 
portazione e transito bestiame in Francia da tutte te dogane di 
frontiera dal dipartimento del Doub, fino alle Alpi Marittime, e tra 
esse da Modane a Ventimiglia con la motivazione che fehbre aftosa 
fu constatata in certe localitìi della Svizzera, e che animali possono 
dal territorio svizzero essere importati direttamente od inliretta- 
mente per transito dall'Italia ». 

Non è la prima volta, che accade un simile caso. 

L'onorevole Tegas, il quale fu di quelli che spinsero il Governo 
a denunziare il trattato con la Francia... f'Si ride). 

Teoas. Domando la parola per fatto personale. 

Crispi, presidente del Conait/lio, ministro degli affari esteri... ricorderà 
che in altre occasioni furono chiuse le frontiere alle nostre frutta, 
ai nostri fiori ed anche alle uve. 

Allora il motivo fu la fillossera, ora il motivo è la possibilitJL 
del transito degli animali dalla Svizzera, per la via d' Italia, in 
Francia. 

II marchese Menabrea mi scrive che vedrà il ministro SpuUor, 
e se mai le condizioni, più che politiche, elettorali della Francia 
permetteranno che il Governo tolga questo divieto dalla nostra 
frontiera, egli crede che sarb tolto. 

Presidente. Rimane così esaurita l'interrogazione... 

Teoas. Chiedo di parlare per fatto personale (Hmtari). 

Presidente. Accenni il suo fatto personale. 

Teqas. L'onorevole presidente del Consìglio ha detto che io 
ho spìnto il Governo a denunziare il trattato... 

Crispi, presidente del Consiglio. Fu di quelli. 

Mi ricordo fece una interrogazione (Bamoti). 

Tegas. A ciascuno spetta la propria responsabilità. 

Mi ricordo di avere interrogato il ministro Robilant sugli in- 
tendimenti del Governo in relazione al trattato di commercio con 
la Francia, insistendo specialmante perchè, se sì faceva un nuovo 
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trattato, si includesse in esso la voce del bestiame, lasciata fuori 
nel trattato precedente. Io però ho dilaostrato sempre la miglior 
intenzione perchè si concludesse il trattato con la Francia e non 
ho mai spinto il Governo a denunziarlo, e non è mia la colpa se 
le trattative furono rotte, o si fecero abortire. 

Crispi, preaidente dd Consigliò. Fu uno dei consiglieri. Questo 
ToleTa dire. 

Tegas. Ma non ho consigliato la denunzia del trattato, che 
d'altronde si sapeva che l'avrebbe in ogni caso fatta il Governo 
francese. Il presidente del Consiglio mi fa l'onore di attribuirmi 
«n'influenza che non poteva aè avrei voluto esercitare. 

Phksidente. Così sono esaurite le interrogazioni. 



LXXXII. 
SENATO DEL REGNO 



Tornata del 18 maggio 1889 



Annunzio del viaggio di S. H. 11 Re a Berlino. 

Crispi, presidente del Consiglio, ministro dM' interno. Ho l'onore di 
annunziare al Senato che S. M. il Re domani alle ore 4 pom., 
partirà per Berlino onde restituire a S. M. l'Imperatore di Ger- 
mania la visita che dall'Angusto Sovrano è stata &.tta al Re d'Italia 
nell'ottobre ultimo scorso. 

E desiderio di S. M, il Re che, nel frattempo, tanto il Senato 
quanto la Camera dei deputati continuino i loro lavori come é 
avvenuto in altri casi simili. 
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IXXXIU. 
CAMERA DEI DEPUTATI 



Tornata del 31 maggio 1889 



lUpresea tallone d'un disegno di le^ge por l'appllculone agU ageoll diplomatici e con- 
■olari delle leggi II oUobre 1863 e 14 luglio 1»67. 

GBispit presidentt dd CmaigUù. Mi onoro di rìpreseatare alla Ca- 
mera il disegno di legge per l'applicazione agli agenti diplomatici 
■e- consolali delle leggi 11 ottobre 1863 e 14 luglio 1867. Prego la . 
Camera di volerlo dichiarare urgente. 

Pbbsidbnte. Do atto all'onoreTole presidente del Consiglio della 
ripreaentaztone di questo disegao di legge, resa necessaria dalla 
nuoTa disposizione del regolamento, secondo la quale dev'essere 
ripresentato an disegno di legge che non sia stato distribuito entro 
cinque giorni dalla presentazione. 

L'onorevole ministro chiese che sia dichiarato urgente. Nessuno 
opponendosi, l'ui^enza s' intenderà ammessa (È ammessa). 



LXXXIV. 
CAMERA DEI DEPUTATI 



Tornata del l" giugno 1889 



Olcblsrazloni circa una domanda d'interpetlania preaentata dal deputato Prlnettl sui 
inoUvl e gli scopi della missione del deputato Horana a Bucarest, 

Crispi, presidente del ComigUo. Se l'onorevole Prinettì conver- 
tisse in interrogazione la sua interpellanza, risponderei subito ; ma 
se persistesse nell'interpellanza dovrei chiedere alla Camera di 
rinviarla dopo approvati i bilanci (CotnmenU), 
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CrispI) presidente del ConsUfUo. È tanto vero cde non rifiuto di 
rispondere, che sono pronto a rispondere subito. 

L'onorevole l'rinetti però vuole mantenere alla sua domanda 
il carattere di interpellanza per eludere il regolamento. 

Ora siccome l'interpellanza può portare ad una discussione 
politica, io, conformemente all'opinione manifestata l'altro giorno, 
desidero che ì bilanci precedano tutte le altre materie da metterù 
in discussione. 

E non solo l'onorevole Prinetti, il quale altra volta era co^ 
esatto e, più che esatto, severo net volere che t bilanci si votas- 
sero il più presto possibile, ma la Camera tutta, non potrà certo 
dissentire dalla mia preghiera, la quale è ispirata dalla necessita 
-del servizio pubblico. 

Dunque, lo ripeto, se si contenta d'interrogarmi, posso rispon- 
dergli subito; il che prova che so quello che debbo dire. 

Se non gli piace, vuol dire che egli vuole impegnare una 
-^iiscussione, la quale si deve fare a tempo debito. 

Prima i bilanci, poi le materie che non hanno altrettanta 
importanza. 

Phinetti 

Presidente. Ritira la sua interpellanza ì 
Phinetti. La ritiro, ma mi riservo di trattare questo ali- 
mento quando si discuterà il bilancio degli esteri. 



LXXXV. 
CAMERA DEI DEPUTATI 



2- tornata del 3 giugno 1889 



Presentaiione alla Camera dei documenti relativi all'Inchiesta auU'iacldente del Coo 
sole Italiano a Trieste. 

pRESiDESTE. L'onordvolo presidente del Consiglio, ministro degli 
-afEari esteri, ha facoltà di parlare. 
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Csispi, prenidetUe del Consiglio, miniatro degli affari esteri. Ho l'o- 
noro ài presentare alla Camera gli atti deiriachiesta ordinata. 
dal Governo sulla condotta del Goasole generale a Trieste. 

PsEsiDBNTE. Do atto all'onoreTole ministro della presentazione 
Ai questi documenti che saranno stampati e distribuiti. 



CAMERA DEI DEPUTATI 



2^ tornata del 5 ^ngno 1889 



Interru^one il'uD discorso del deputalo Bonghi in cui alludeva alta conciliaiione col 
Valicano, In occasione della discussione del bilancio della pubblica Islnulone. 



BoNom .... non ci riesce, come nessun papa rlascìrk 
ad uscire dal Vaticano, se non risolve prima la questione della 
conciliazione. 

Crispi, presidente del Consiglio. Sono sogni dell'onorevole Bonghi. 



Dlcbtantzlone circa una mozione del deputalato CavaUoUl sull'Inchiesla relativa al 
Console generale Italiano in Trieste. 

Presidente. Comunico alla Camera la seguente mozione pre- 
sentata dagli onorevoli Cavallotti, Giampietro, Sani, Fazio, Im- 
briani, Melluei, Fulci, Luigi Ferrari, Caldesi e Armirotti : 

< La Camera deplora i risultati negativi della inchiesta sulla 
vertenza Durando-Piccoli, nulla scemanti delle ragioni che hanno 
reso troppo delicata e insostenibile in Trieste, nei rapporti con 
quella generosa popolazione, la posizione del console generale Du- 
rando » (Eumori). 

Ora la Camera deve fissare il giorno per lo svolgimento di 
questa mozione, giacché il regolamento dice appunto : « dopo la let- 
tura la Camera determina il giorno in cui la mozione dovrà es- 
sere discussa ». 
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loTÌto il GoTerno a dire il suo avviso in proposito. 

Gribpi, presidente del Consiglio, Un momento fa ricordavo alla 
Canlera i nostri doveri per la discussione e votazione dei bilanci, 
«d ho pregato i deputati di voler rinunziare ad ogni dlscusslono 
generale, e di rimettere i loro discorsi ai singoli articoli; ora devo 
pregare gli autori della mozione, annunziataci dal nostro presi- 
dente, di volermi assistere In questo compito della sollecita ap- 
provazione dei bilanci. 

Quindi è che io farei due proposte, e lascio ad essi che scel- 
gano : rimettere ad una seduta mattutina lo svolgimento della 
loro mozione, o rimetterla a dopo 1 bilanci. 

Presidkmte. Accetta, onorevole Cavallotti ? 

Crispi, presidente del Consiglio. Dopo l'interpellanza dell'onore- 
Tole Imbriani, la quale tendeva prima di tutto a narrare 1 fatti 
in modo tale che intaccavano l'oDOrabilità di un pubblico funzio- 
nario, io non poteva fare diversamente da quello che ho fatto. ' 

Del resto, la Camera ricorderà, che io, parlando in quella 
occasione, manifestai la mìa incredulità, sulle voci che erano 
corse contro il Durando (È vero/). 

Feci una inchiesta, e fu inteso anche il Piccoli. 

Da questa inchiesta risulta quello ohe la Camera può leggere 
nella relazione. 

Ho presentato ì documenti che si riferivano al caso, altri 
non ce n'erano ; quindi, quando verrà il momento in cui l'onore- 
vole Cavallotti svolgerà la sua mozione, la Camera vedrà che il 
Ministero non poteva condursi diversamente da quello che ha fat- 
to ; e che l'inchiesta non poteva raggiungere risultati diversi da 
quelli che ha raggiunto. 

Phesidehte. Anzitutto dirò che l'onorevole Cavallotti ha per- 
fettamente ragione ; la sua mozione invita la Camera a eonstaiare 
e deplorare i risultati, ecc. 

Ora l'onorevole presidente del Consiglio ha proposto, e l'onore- 
Tole Cavallotti ha accettato, che la discussione di questa mozione sia 
iscritta nell'ordine del giorno delle sedute mattutine. Siccome la 
Camera ha già deliberato che l'interpellanza De Zerbi abbia luogo 
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in una seduta mattutina, cosi io proporrei che renerdl si tenesse 
seduta acttmeridiana, e si iscriTesse nell'ordine del giorno, prima 
Io svolgimento della interpellanza dell'onorevole De Zerbi che fii 
presentata prima, e quindi la discussione della mozione dell'ono' 
Ferole Cavallotti. 

Se non vi sono obiezioni, coel rimane stabilito. 



LXXX^II. 
CAMERA DEI DEPUTATI 



Tornata del 6 gingno 18S9 



Risposta alle Inlerrogaziool dei deputati Sola e Bonglil circa l'occupaitone di Keren. 

Crispi, presidente del Consiglio. . . , ed in quanto agli ono- 
revoli Sola e Bonghi son pronto anche a rispondere subito, sem- 
pre che l'onorevole Bonghi voglia accontentarsi dì aver da me 
una nsposta. 

Presentazione d'un disegno di legge per la proroga della conrenilone 
commerciale col Nicaragua. 

Cbispi, presidmte del Consiglio, ministro ad interim degli affari esteri. 
Ho l'onore di presentare al Senato un disegno di legge col quale 
ai approva la proroga della convenzione commerciale col Nicaragua. 

Questo disegno di legge fu già approvato dall'altro ramo del 
Parlamento, 

Presidente. Do atto al presidente del Consiglio della pre- 
sentazione del progetto di legge per la proroga del trattato di 
commercio e di navigazione italo-nicaraguese. (1) 



11) La proroga del trattato di commercio e di DavigaiìoDe col Nicaragua fti appro- 
a dal eenato a «crutinio segreto, nella tornata del SS giugno i8W, con la iagueat* 



Votanti : 

Favorevoli ai 

Contrari a 
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LXXX-^VITT. 
CAMERA DEI DEPUTATI 



1* tornata del 7 giagno 1889 



Dleblarulonl a proposilo della discostlone sull'ordine del giorno, relativamente allo 
STOigfmenlo di una moslone del depolaio Cavallotti ed altri circa i rlaultall del- 
riucbiesta sulla vertenza Durando -Piccoli. 



Crisfi, presidente del Consiglio, Io non ho nulla da obiettare ; 
accetto la proposta dell'onoreTol^ Carallotti; possiamo limettere 
a domani la discussione della mozione dell'onorevole Cavallotti se 
l'onoreTole presidente non si oppone. 

PiiESiDxirrE. Sta bene 



LXXX1X. 
CAMERA DEI DEPUTATI 



2' tornata del 7 giugno 1889 



Diniego opposto al deputato Bonghi durante lo svolgimento di una sua fnteirogailone 
ai mioislro della guerra sull'occupazione di Keren. 



Bouqei L'onorevole presidente del Consiglio, se 

non sbaglio, rispondendo all'onorevole Sola, ba detto che ciò era 
rinscìto tanto più facilmente cbe noi, senza ben saperlo, eravamo 
padroni di Keren già da qq anno. 

Crispi, presidente dd Consiglio. Non dissi qnesto. 

BoKGHi. Io capii cosi. 



:dt>vGoogle 



— 2Ji — 

-XC. 
CAMERA DEI DEPUTATI 

1' tornata dell' 8 giagrno 1889 

IntemiilODe durante lo svolgimento della mozione del deputalo CavalloUl 
reliliva al consolo generale Italiano In Trieste. 

Cavallotti . . . . i 

10 non voglio dilungarmi sulla questione legale. 
Crispi, presidente dd Consiglio. Male ! 

Cavallotti 

11 console rispose accettando, ma mise la condizione che fosse 
egli il primo a fare il brindisi, e che questo fosse un brìndisi 
all'imperatore. 

C^ispi, presidente dd Consiglio. Sì capisce. 

Pascolato 

• ... e, insieme con quelli atti, la dichiarazione soleoDe, ma 
da nessuno firmata, che, cioè il regio console a Trieste altro non 
ha fatto che adempiere il suo dovere. 

Ckisp:, predente dd Consiglio. È del ministro la relazione. 

Le relazioni non ^ firmano, si presentano. 

Pascolato • , . ^ 

e quando il capitano e taluni dei suoi marinari 

scendono a terra per iscoprira la ragione dell'aggressione brutale 
e per difendersi, essi hanno la peggio e restano seoDoiamenta • 
gravemente feriti. (Impressione). 

Crkpi, presidente dd CW»^^. Quando accadde questo? (Commenti), 

Pascolato. Nel luglio 1888. 



:dt>vGoogle 



— «8 — 

■ xci'' 

CAMERA DEI DEPUTATI 



1* tornata del 10 giugno 188D 



Oichìarsiionl in occasione «Iella iliscuBslone della miuionQ del U^pulato CaTallolli 
ed allra relativa al console generale llaliano in Trieste, e d'una risoluzione del 
deputalo Cavallotti, nonché d'una mozione del deputato Baccelli Guido ed altri. 

Ckispì, prendente dd Consiglio. Onorevoli colLegM, vi prego ann- 
tutto di permettere che io restringa la discussione alla sua vera 
tesi. Gli oratori i quali, a difendere il loro assunto, hanno par- 
lato di altri argomenti, lo hanno fatto per dimostrare che il fbtt» 
-da essi deplorato contro il console Durando potesse avere fonda- 
jnento di verità. Vediamo ìe origini della controversia. 

Il 16 del maggio scorso compariva in un giornale della capi- 
tale una notizia, con la quale voleva darsi a credere che il 
-console generale Durando avesse commesso un atto men che cor- 
retto, denunziando all'autorità austriaca It notato Piccoli, di quella 
-città. 

Su questo argomento il 17 delì'istesso mese gli onorevoli de- 
putati Imbriani e Di Breganze, l'uno interrogò, 1' altro interpellò 
il Governo, ed io risposi. 

La mìa risposta fu preceduta da una dichiarazione di incredulità 
all' accusa che era stata fatta. Promisi che avrei fatto il debito 
mio per .conoscere la verità delle cose che a quel riguardo erano 
state dette, e che, se l'accusa apposta fosse risultata vera, avrei 
provveduto. " ' 

Voi comprendete, onorevoli colleghi, che non si trattava èi 
fare una inchiesta sul territorio del Regno, dove noi abbiamo nostri 
funzionari pubblici, ai quali possiamo dirigerci, dove è una citta» 
dinanza, la quale essendo soggetta alle nostre leggi, può essere 
interrogata, e deve rispondere; noi dovemmo fare riaohieata ìb 
un paese, iovo non esercitiamo alcuna autorità. 

Per ottenere che questa inchiesta riuscisse efiftcace, e i riaal- 
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tati della medesima fossero sinceri e precisi, dorevamo valerci ài 
qnei mezzi soltanto che a noi sono consentiti. 

Mandai dunque un pubblico funzionario a Trieste, ed esat> 
adempi al debito suo con molta prudenza, e direi anche sufficiente- 
audacia. 

Nel fatto del notaio Piccoli, tre erano i personaggi in iscena: 
il console Durando, il notaio stesso e il presidente del Tribunale 
di appello di Trieste. 11 nostro agente non avea bisogno di pre- 
sentarsi al Durando, perchè questi aveva fatto le sue dichiarazioni, 
e del resto i tre documenti, uno dei quali iucriminato, erano già 
in mano nostra. Egli doveva dirigersi dunque al Piccoli e al pre- 
sidente del tribunale. L'opera era difficile; e il nostro funzionario,, 
senti altri cittadini, a chi dandosi come corrispondente di nn 
giornale, a chi come un viaggiatore curioso delle cose del luogo,. 
e cosi giunse a sapere su quell' incidente (perchè noi l' incliiesta 
non potevamo allargarla^ quanto si poterà, e quanto era necessari» 
sapere per conoscere la verità. Il Piccoli fu ascoltato, e rispose 
cosi (Segni di attennione) : < Nego di avere avuto, in precedenza 
air incidente, contrasti di sorta personali col console Durando. > 
Anzi accennò che una volta avendo avuto bisogno di ricorrere al- 
l'appoggio del Durando, per una ragazza concorrente maestra a 
Treviso, lo chiese e l'ottenne. 

In quanto all' intervento consolare negli atti riferentesi ax 
«ittadini italiani dimoranti in Trieste, non ignorava le disposizioni 
in vigore ; aggiunse che però in passato mai si erano fatte al ri- 
guardo distinzioni, e che la Camera notarile ed i notai del luogO' 
avevano proceduto sempre ai detti atti senza contestazioni. 

Protestò contro l' accusa di venalità. Studiò dimostrare la 
sua deferenza e il suo rispetto pel console, accentuando che quando, 
a seguito d' invito, egli dovette produrre la sua giustificazione in 
iscritto, vi si arrese non solo, ma si fece promura di presentarla 
personalmente al Consolato. 

Fu evasivo circa il colloquio avuto col Durando, lasciando' 
intravedere per altro che corse fra essi un vivace scambio di pa- 
role, quando esso Piccoli sosteneva in materia una interpretazione^ 
-diversa dal Console, delle disposizioni vigenti. 
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AggiuDse subito che si separarano cordialmdntd, e che il 
Console anzi Io accompagnò fino alla porta. Si schermi il dottor 
Piccoli di aver toccato, durante il colloquio, di questioni politiche. 
Disse (vi prego di stare attenti a questa parte delle dichiarazioni 
del Piccoli) non credere che il console, nel fatto, abbia agito per 
interesse personale. Escluse (e qui è il più forte della dichiara- 
zione) escluse poi di potere avere danni dal rapporto del DurandOr 
in quanto ha tratto alla sua professione (Commenti). 

Gli onorevoli autori della mozione, comprenderanno dalla let- 
tura di qussta risposta del Piccoli, come cada interamente l'accusa, 
che si faceva al Durando. 

Essi sono dolenti dei risultati regativi. Avrebbero voluto, e 
non so con qual beneficio, che il Durando fosse apparso delatore, 
che 11 Piccoli fosse appunto un irredentista. 

La questione tra il Durando e 11 Piccoli non è questione di 
fiscalità ; e benissimo disse il Piccoli che neppure il Durando, in 
quel dissidio, era animato da venalità.. 

La questione, o signori, è questione giurisdizionale. Trattavasi 
dì vedere se, rispetto ai nostri cittadini morti all'estero, debba 
re^ere la legge italiana, o la legge del luogo. Questa è la tesi 
e la vera tesi (Commenti). 

Con la Convenzione del 15 maggio 1874, che i predecessori 
del Durando fecero male a non applicare, era stabilito, ed è sta- 
bilito ^del resto, uguali convenzioni consolari abbiamo con tutte 
le potenze del mondo) che, quando un cittadino muore nell'Impero 
Austro-Ungarico, agli atti di apertura della successione e agli atti 
consecutivi debba essere presente il console, o chi lo sostituisca, 
e gli atti debbano farsi in concorrenza con lui, il qualo ha la 
suprema tutela dei nostri cittadini. 

Che cosa si voleva dalla parte opposta ? Che la legge austrìaca- 
(e questo per fine di uguaglianza) debba imperare anche sui cittaJini 
italiani. Bel sistema d' irredentismo, o signori, e proprio mi con- 
gratulo con coloro che difendono questa tesi ! Ma per i principi! 
generali di diritto, per il principio della dignità, nazionale, in tutte 
le questioni in cui è impegnato lo statuto personale, è la legge 
del paese di origine quella che impera. Civis romanus aum in qua- 
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lunque parte del mondo che io sia, è la legge nazionale cbe devo 
essere rispettata, e il console Durando, in questo caso, difendeva 
l'Italia e le leggi eue. (Bene!). 

Liberatomi dalla tesi che fu lo scopo dell'interpellanza del 
17 maggio e della mozione che à oggi in discussione, ascoltate 
ora le mìe idee, per quanto si riferisce a tutto ciò che interessa 
il corpo consolare, e le nostre rappresentanze all'estero. 

Il corpo consolare ha, in parte, abitudini che non posso 
tutte lodare. Vi sono in esso dei valorosi, degli intelligenti, degli 
uomini i quali sentono la dignità nazionale e s'interessano, come 
cgni altro italiano, alle cose nostre. Ve ne sono di quelli che 
hanno abitudini antiche e antichi pregiudizi. 

Il nostro corpo consolare, signori, nelle sue varie persone, 
discende in parte dagli antichi corpi consolari delle distrutte am- 
ministrazioni italiane, nelle quali- ebbe un'educazione che non è 
la nostra. 

Quindi non v'è nulla di strano che vi sia in esso chi possa 
commettere, credendo di essere zelante, e di fare opera utile nei 
paesi dove sia accreditato, atti che offrano il fianco a qualche 
censura (Commenti). 

Quante di queste false abitudini non ho trovate, che io ho 
fetto dì tutto per distruggere ! 

Al Ministero degli esteri non si parlava che francese, prima 
che io vi arrivassi. 

Era francese il cifrario, francesi le corrispondenze e le abìtadioi. 
Cominciai por distruggere tutto ciò : il cifrario è ora italiano, le 
corrispondenze sono italiane ; ed in questo io non faccio che se- 
guire quello che fanno le altre potenze : gì' inglesi, 1 tedeschi, gli 
spagnnoli, tutti scrìvono nella loro lìngua ; à giusto che noi ri- 
spondiamo nella nostra. 

I cifrari della Germania e delle altre potenze, sono nelle loro 
lingue rispettive, ò regolare che anche il nostro sia nella lìngua 
che possediamo. 

Questo riguarda la forma, ma è una forma la quale tiene 
alla sostanza. 

La lingua nazionale ò il gran fattore della nazionalità. 
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L'obbligo di scriverla ricorda anche ai nostri rappresentanti 
la loro patria nella sua forma più nobile e più grande, chea quella 
della lingna (Benissimo/). Vado un poco più in là, o aignori. 

In alcuni luoghi i nostri consoli,! nostri rappresentanti, danno 
•educazione non italiana ai loro fìgli, li mandano in collegi stra- 
nieri, e capirete benissimo come, dopo ciò, dilQcilmeate possano 
avere sentimenti italiani. 

Vi ha ancora di più, o signori. Il Papato cadde coi plebisciti, 
non l'avete dimenticato, ma si dovette fare un lavoro enorme 
prima di far chiudere ì consolati ed i vice consolati pontificii ; e 
fu difficile anche più la consegna dei loro archivi ai consolati italiani. 
Aggiungerò, che alcuni non li consegnarono e le autorità locali 
non ci favorirono. Non ò dei tempi miei. Dirò anche di piJI, o 
signori. In una città a pochi chilometri da Nizza, come risulta da 
UD taHeau fatto da un sottoprefetto, oggi ancora esiste un n'ce-cdnsa! 
da Saint-Siège e abbiamo dovuto reclamare per questo fatto. É dei 
tempi nostri, l'ho trovata anche io... 

luBRiANi. Nel principato di Monaco forse... 

Crispi, presidente del Consiglio. No, nel territorio della repub- 
blica francese. 

Imbkiani. a Trieste è stato a pranzo il console pontiflcio col 
console italiano. 

Presidente. Non interrompa ! 

Cbispi, presidente del Consiglio. Non esiste, a Trieste, un consolo 
pontificio. L'hanno ingannato, onorevole Imbriani. 

Imbruni. E pure lei lo sa. 

Cristi, prendente del Consiglio. Io so il contrario di quello che 
Ella dice. 

luBRiANi. Lo deve dire. 

Crispi, presidente del Connglio, Signori, è questo un tema abbastan- 
za delicato, malo tratto con la stessa esattezza e con la stessa fer- 
mezza con cui tratto tutti gli argomenti che meritano essere discussi 
innanzi a voi. Gli autori della mozione sono gente onesta e patrioti. 

Cavallotti. Grazie. 

Crispi, precidente dd Consiglio. Abbia la bontà d'ascoltarmi. 

Cavallotti. La ringrazio. 
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Crisfi, premiente del Consiglio. Qeote onesta... 

IH6RIÀ.MI, Senza bisogno dì patente. 

Crìspi, presidente del Consiglio, La dar& Lei. 

Imbruni. No, la dà Lei. 

Crispi, presidente dd Consiglio. A chi la merita. 

Imbruni. Non desidero la sua. 

PaESiDEHTB, Non interrompa, onorevole Imbriani. 

Crispi, presidente del Consiglio... gente dunque che ha tanto sen- 
timento dì patriottismo, che può essere anche oggetto d'invidia. 

Ma mi si permetta di dire, che le discussioni che aTTengono 
in Francia ed in Ioghilter]:a, mostrano che in quei due paesi, i 
partiti tutti sono unanimi nelle questioni internazionali ; in quei 
paeù nessuno suscita difficoltà per l'azione del Gorerno all'estero, 
e questo 'fa la lode e dell'Inghilterra e della Francia, e prova 
come il patriottismo di quelle nazioni ci dia lezioni pratiche di 
cui dovemmo approfittare (Bravo ! Bine ! — Commenti a sinistra). 

La pace dell' Europa ha base nei trattati. Noi, da uomini 
onesti, rispetteremo questi trattati, e se avvenga che qualcuno li 
violi, sapremo fare il nostro dovere. 

L'illustre Marco Minghetti, sedendo su questi banchi, in una 
discussione politica alla quale ei fu chiamato e nella quale seppe 
rispondere con fulgore di parola e con quella chiarezza d'idee che 
gli erano particolari, disse un giorno che per la questione della 
nazionalità bisogna scegliere tempi ed anche momenti opportuni, 
ma che, se mai questa questione risorgesse, se mai le guerre por- 
tassero a modificare la carta geografica di Europa, non sarebbe 
l' Italia quella che dovrebbe temere, perchè noi nulla abbiamo a 
dare, molto potremmo avere a raccogliere (Bmet Bravò!). 

Ma, se questi sono i principii che devono animare ogni patriota, 
segga a quei banchi (accenna ai banchi dei deputati) od a questi (a^ 
amut a qudli dei ministri) la virtù prìDcipale, e degli Stati, e degli 
uomini politici, è la prudenza (Bene! Bravo! a destra e al centro). 

Marshlli. e la fede. 

Crispi, presidente del Consiglio. La virtù della prudenza è quella 
che ci condusse a Roma ; (Bene! Braco! a destra e al eentro) la 
virtù della prudenza è quella che valse a costituire questa grande 
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unitJi che tutti invidiano, e non tutti oggi ancora rispettano. Noi 
abbiamo molti nemici che insidiano la nostra posizione ; e ne 
abbiamo uno più operoso dì tutti, che è nel seno stesso della 
patria nostra, e che sarebbe lieto se, con le arti sue, potesse 
giungere a rompere quel fascio delle tre potenze che mantiene la 
pace del mondo. È no lavoro continuo, è una insidia implacabile 
che ci viene da quel lato; e, sventuratamente, talora, ha le lusinghe; 
e, talora, gli aiuti di qualche potenza (Commenti — Interrazùmi). 

Aspettiamo dunque gli eventi, e, aspettandoli, rispettiamo i 
trattati, che sono la base della pace del mondo. Questo è il nostro 
primo dovere; lo abbiamo adempiuto e lo adempiremo (Bravo t 
Bene! — Vive approvazioni). 

Presidente. L'onorevole del Giudice propone l'ordine del giorno 
paro e semplice, firmato anche dagli onorevoli Curcio, CeEaly, Slacci, 
Sprovieri, Andolfato, Bertolotti, Gagnola, Bufardeci ed altri. 

Essendo chiesto l'ordine del giorno puro e semplice, la Camera 
sa che esso ha la precedenza sa tutte le altre mozioni nella vota- 
zione, ed approvato cancella tutte le mozioni state presentate. 

L'onorevole presidente del Consiglio ha facoltà di parlare. 

Ckispi, presidente dd Consiglio. Se l'ordine del giorno puro e 
semplice signiScasse fiducia per il Ministero, io potrei accettarlo, 
altrimenti no. 

Del Giudici. È implicita la fiducia poiché ho proposto l'ordi- 
ne paro e semplice perchè parecchi oratori dichiarando di votar 
contro la mozione Cavalletto non intendono per questo di votare 
sfiducia al Governo. 

Del resto potrei modificare cosi l'ordine del giorno. 

« La Camera, uiite le dichiarazioni del Governo, passa all'or- 
dine del giorno. » 

Crispi, presidente del Consiglio. Dopo una discussione cosi ar- 
dente, in una questione dì tanta delicatezza, che il silenzio della 
Camera potrebbe essere male interpretato, l'ordine del giorno paro 
e semplice, senza nessun'altra parola, lascìerebbe il Ministero in 
una posizione insostenibile (Bravo!), 
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Volete dar forza al GoTerno dategliela; volete negargliela, 
negategliela. Saprei io, in questo caso, quello che dovrei fare. 

Coloro che verranno su questi banchi non potranno seguire 
politica diversa dalla mia. Ma io non posso assolutamente restare 
sotto accuse le quali non sì lavano che con un voto esplicito e netto. 
Io comprenderei l'ordine del giorno nel quale si dicesse; udite le 
dichiarazioni del Ministero, si passa all'ordine del giorno; ma non 
comprendo l'ordine del giorno puro e semplice, che altro non signi- 
fica che una spugna che si passa su tutto quello che si è detto, e 
che lascia il Ministero in una posizione che io non posso assolu- 
tamente accettare (Bene! Bravo!). 

Voci, Ritiri! ritiri! (Rumori). 

Criepi, presidente del ConaigUo. La Camera cojiprenderà che io 
non posso accettare l'ordine del giorno di deputati che parlarono 
contro il Miuistero; qaindi mi limito a dichiarare cho accetto di 
gran cuore quello dell'onorevole Cavalletto. 

Io sono dolentissimo, o signori, che, avendo ristretto la que- 
stione alla vera, che è quella del conflitto di giurisdizione, si sia 
ritornati ad accuso qui in questa Camera contro uà pubblico Xunzio» 
nario, per fatti non esattamente interpretati. 

La Camera ha sotto gli occhi il documento incriminato, e tutti 
voi lo avete letto. Quale era la questione? Non si voleva eseguire il 
trattato del 15 maggio 1874. Il Console a chi doveva dirigersi onde 
invitare all'esecuzione di questo'trattato? Al presideutedel tribunale, 
il quale ha la giuridizione in codeste materie; a lui doveva dire: 
vedete che il trattato non è eseguito; fatelo eseguire per l'avvenire. 

Questo fu lo scopo della lettera del console Durando, e que- 
sto è il senso della risposta del De Facis... 

Cavallotti. Se non c'era più nulla! 

Crispi, presidente dd Coniglio. Ma„ come, non c'era più nulla 7 
Altri fatti simili potevano avvenire; e si è voluto chiedere che 
fatti simili non si rinnovassero. A che, quindi, far entrare la politica 
in un fatto meramente giudiziario e di puro diritto civile f , 

É. curioso, o signori! Che ci avrebbe guadagnato l'Italia, che 
ci avrebbe guadagnato anche, direi, l'onore nazionale, se si fosse 
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scoperto che un nostro funzionario era stato un delatore? E che ci 
avrebbe guadagnato il Piccoli, in Trieste, della quale parlate ìn 
quei termini ed i cui funzionari austriaci voi tanto temete, che ci 
avrebbe guadagnato il Pìccoli ad esser dato per irredentista, mentre 
dice che di politica non si parlò quando egli fu al Consolato? È 
una cosa proprio strana questa: di voler tirare conseguenze, dì voler 
egli stesso dare interpretazioni proprio gratuite e che non hanno 
a che iare con la soggetta materia ! 

Per quanto riguarda poi la questione della ragazza raccomandata 
dal Piccoli per un posto di maestra a Treviso, è un fatto vero e reale. 

Una voce a ainistra. Ma se non ha figli. 

Cfiispi, presidente del Consiglio, Non si tratta di una figlia sua ; era 
una ragazza che egli aveva raccomandata. Ma questo prova come fra 
il console ed il Piccoli non ci fossero se non relazioni di amicizia; e 
che il console, dove poteva favorirlo, lo favori (Commenti a sinistra). 

Comunque siasi, siamo stratti dal tempo; ed io conchiudo pregan- 
dola Camera di votare l'ordiae del giorno del deputato Cavalletto. 

Cavalletto. Chiedo di parlare. 

Cbispi, presidente dd eùnsiglio. I sentimenti patriottici e i con- 
cetti puri, che sono venuti da quest'uomo venerando, il cui passato 
tutti onoriamo, sono tali che voglio credere che la Camera non 
potr& &re a meno di accettarlo. 

Cbispi, presidente del Consiglio. Pensate a quello che fkte, e qua* 
le sarà il dimani di questo voto! 

Presidente. L'onorevole Bui Giudice modifica il suo ordine del 
giorno, aggiungendo le parole: < udite le dichiarazioni del Mini- 
stero », o Io ritirai {Eumori), 

Voci. Ritiri! (1) 



(I) La Camera approva !• noiion* del daputato CaTaUstto acotitata dal Ooveroo, 

del leguanta leaore j 

< La Camera conllda eb« il OoTerao setuendo rfmpulio gii dato, prnTvedorb a che 
i noatri rappruBentaoli ed sgeQti CKiuolari Bll'eataro coLlivaada l'aiuicitia diagli Stati 
presso i quali sodo accreditati, «asrcitiiio ine essa a te mante coi nostri coauailonali 
qnelU «fflcace tutela, e quella benefica • giuala mflueaia elle li maateagano aempr* 
Hducloai ed alleiionatl alla madre patria >. 
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XCII. , 
CAMERA DEI DEPUTATI 



2' tornata del 10 gingno 1889 



Itisposta ad una Inteirogaiione del deputato Cavallotti circa dimastratlonl « fatti 
avvenuti contro II Console generale italiana jn Trieste. 

Crispi, presidente dd Consiglio, ministro degli esteri. Anche a que- 
sta posso rispondere subito. 

Gbispi, presidente del Consilio, ministro degli esteri. È proprio mira- 
bile tutto ciò che anticipatamente conosce l' onorevole deputato 
-Gavallottì. Egli già sa quello che si è convenuto Fra quattro mura, 
'quello che ai fa, quello che si è già stabilito di fare. 

Ebbene, siccome io non tengo polizia in Trieste, e ùccome 
noD ho amicizie con coloro che queste cose combinano, dirò sol- 
tanto quello che di fatto so. 

Questa notte, nella scala del palazzo in cui abita il console 
Durando, scala però che dà adito a vari appartamenti, è scoppiata 
una bomba di carta. Questo è avvenuto senza danno di nessuno. 

Il fatto ò vero, non è imputabile naturalmente alla cittadi- 
nanza, e si vuole sia stato un individuo sul quale già forse la giu- 
stizia ha messo le mani. 

Ora, un individuo non è un paese, e quindi io non posso credere a 
tutto quello che l'onorevole Cavallotti ha creduto di dover esporre 
alla Camera anticipatamente e prima che avvenga (Si ride a destra). 

L'onorevole deputato Cavallotti mi permetta che gli dica una 
-cosa; non ò questo il modo, nò di aiutare i Triestini, nò di forzare 
il Governo ad atti, che crede di non doror fiire. 
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Cavallotti ■ 

Io ho parlato e ui daole che l'onorerole ministro noa nù ab- 
bia risposto, della dìmostraziono che tutta la cittadinaaza di Trie- 
ste ha gà. fatta, si noti, ha già fatta al coosole, e della dimostraziooa 
che le famiglie le più cospicae di Trieste hasao già deciso di fare. 

Sa questo egli non ha risposto; prendo atto del suo Bilenco, 
perchè noa poteva rispondere che col silenzio. 

Cbispi, prendente dd Consiglio, itùnistro degli etterù Non posso- 
rispondere su cose che non sono vere. 



XCIIL 
CAMERA DEI DEPUTATI 



2' tornata del 17 giugno 1889 



Dlcblara^oni sulla politica tfticaDa la occasione della discissione dal bilancio 
della guerra. 



Sola 

È quindi necessario, ò quindi indispensabile che 1* onorevola 
presidente del Consiglio, ministro degli esteri, ci dica fin dova 
Arrira oggi e fin doro potrà estendersi domani la nostra espansione. 

* . . . . oggi si serba il silenzio,- il che prora che questa in- 
certezza sul domani c'è 

Cbispi, presidente dd Consiglio. Non c*à da due anni. 
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Baccarini 

..... perchè io penso invece che sia incostituzionale il 
non ricercare, anche preventivamente, quando nessun motivo ìm- 
pellentissimo Io vieti, il concorso del Parlamento. 

Crispi, presidente M Consilio. Non ù farebbe più nulla. 

Baccarini 

..... lo non rifarò la storia della discussione, larghissima 
discussione, del maggio 1885; ma, con riserva anch'io come diceva 
l'onorevole Sonnìno, di tornarci sopra largamente se occorra, mi- 
valgo soltanto di questi periodi dell'onorevole presidente del Con- 
siglio. 

L'onorevole presidente del Consiglio .... 

Crispi, presidente del Consiglio. Legga tutto, però. 

Baccarini 

« Qualche eseippio lo troverete anche in Francia, 

ma anche là si è tentato di non offendere la forma . . . > 

Crispi, presidente del Consiglio, Vada avanti. 

Baccarini. Andrò avanti, se crede, e vedrà, che c'è di meglio; 
nel seguito ella negava quasi al Re il diritto di dichiarare la guerra. 

Crispi, presidente del Consiglio. Legga, dunque ; avanti, 

Crispi, presidente del Consiglio. Il resto non le conviene; e se 
non Io legge lei, lo leggerò io. 

De Zerbi. . . . ez-presidente più che quale presente no- 
stro collega, suppone che Menelik non debba essere nell'Amasea 
ma nei YoUo-Galla. 

Crispi, presidetUé dà Consiglio. Li ha passati. 

BONFADINI 

. ■ . . si ha fiducia nel Governo, che condurrà l'impresa 
africana con grande onore e si vota per lui; o non si ba fiducia 
e gli si vota contro. È quello che io vado facendo pur troppo inu- 
tilmente, onorevole Crispi, da parecchi mesi. 

Crispi, presidente dd Consiglio. Ed io lo feci parecchi anni con- 
tro di voi. 
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Crispi, presidente del Consiglio. {Segni di attenzione). La questione 
d'Africa mi ha obbligato, pel corso dì quattro anni a faro tanti 
discorsi, che se ne volessi fare una raccolta, potrebbe formarsene 
un grosso volume. 

Non solo questo, ma la Camera che se n'è più volte occupata, sulla 
questione medesima ha dato al Ministero quattro voti di fiducia. 

I Parlamenti si trovano in condizioni molto diverse da quelle 
dei tribunali. In questi, quando una causa è arrivata alla Corte 
di Cassazione, ed essa ba rigettato il ricorso, si ha la cosa giudi- 
cata. Nei Parlamenti questa cosa giudicata non c'è mai; la que- 
tione si rini, si riprende, non che sia stata decisa da molto tempo. I 
voti parlamentari non hanno valore decisivo. 

L'onorevole Baccariui mi ba affrontato petto a petto, ed an- 
che egli, seguendo il sistema dell'estrema sinistra, ha voluto tro- 
varmi io cootradizione. 

Ebbene; io censurai la spedizione d'Africa nel 1885, e ne 
parlai tre ò quattro volte in quell'anno. Ma dissi (e perciò pregavo 
l'onorevole Baccariui di leggere tutti i miei discorsi e non quella 
parte sola che conveniva al suo ragionamento) dissi che bisognava 
restare a Massaua, bisognava trar profìtto anche dagli errori di 
coloro che avevano fatto la spedizione, e poiché l'Italia, una volta 
in Africa, aveva fatto spese e sacrifìcio di uomini, era giusto che 
se ne traesse un vantaggio. 

Qesto concetto ripetei tre o quattro volte, e quando ne) 1887 
fui relatore della legge pel primo credito che fu chiesto dal Mini- 
stero Depretis, io ripetei che una volta che l'Italia era in Africa, 
bisognava che vi restasse. Quindi è inutile citare due o tre linee 
staccate del mio discorso, imperocché coloro che hanno buon senso 
e mi leggono, troveranno che non ho ragionato mai altrimenti. 

Ma voi, mi si accusa, che avete contestato la costituzionalità 
dell'impresa di Massaua, siete anche voi censurabile di aver offeso 
la legge. 

L'onorevole De Zerbì rispose egregiamente a questa tesi del- 
l'onorevole Bacca^ini, ma io aggiungerò una parola, e dirò che non 
bisogna scambiare le condizioni in cui eravamo nel 1885, quando 
si faceva la spedizione, con quelle In cui ci siamo trovati poi. 
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quando obbligati a far la guerra, dovemmo profittare, e sarebbe 
stata stoltezza se non l'aressìmo ftitto, delle condizioni che ci ara- 
va fatto il nemico. 

Non si trattava di fare una nuova spedizione, perchè noi era- 
vamo in Africa ; si trattava di gerarci delle condizioni in cui 
eravamo, e ce ne siamo giovati. 

Io non leggerò i sette o otto discorsi f&tti alla Camera; non 
ricorderò i vari ordini del giorno ai quali ho alluso, ma, per provare 
che io ho sempre detto intero il mio pensiero, e che non ho nascosto i 
mìei proponimenti, ricorderò il mio discorso dell* 8 maggio ultimo. 

L'8 maggio io dissi così € L'onorevole deputato Sennino vuole 
spingerci innanù, mentre l'onorevole deputato Roux vuole che da 
parte nostra si resti tranquilli ad aspettare le circostanze propizie. > 

Anche lui conveniva, che bisognava aspettare le circostanze 
propizie; ed ti suo consiglio non poteva significare altro che andare 
avanti e non restare a Massaua. E soggiunse: 

« Ebbene, io risponderò all'uno e all'altro dei nostri coUeghì 
quello che risposi il 5 aprile in Senato all'onorevole Parenzo: bi- 
sogna lasciare al Governo di decidere quello che deve fare, e quan- 
do crede si debba fare. > 

In seguito, rispondendo all'onorevole Arbih, che ci spingeva al 
lavoro di colonizzazione, pronunziai queste parole cbe sono abba- 
stanza esplicite: 

« Giova considerare che il territorio dell'Asmara, il quale ha 
una superficie di parec.'i ie migliaia di chilometri quadrati, è pur 
coltivabile ; e converrebbe averlo. Si aggiunga, che codesta sarebbe 
!a frontiera, naturalmente strategica, d'onde potremmo difendere 
i nostri possedimenti attuali, e che soltanto di ìk si potrebbero 
garantire i commerci del Sudan verso Massaua. » 

Ebbene, volete che un ministro dica piìt (fi questo? Ho detto 
cbiaro che si voleva andare ad Asmara, ceme si voleva andare a 
Keren. Allora non fu chiamata la Camera a dare un voto; ma 
essa lo diede esplicito, quando l'onorevole Baccarini non permise 
che sì votasse sul rinvio della sua mozione. 

L'onorevole Baccarini può ragionare come meglio crede; ma 
la questione dell'S maggio, tra lui e il Governo, fu questa; 
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II deputato Nicotera attaccò d'incostituzionalitè. la sua mozione; 
il Governo fu dello stesso avviso; e l'onorevole Nicotera medesimo 
chiese clie la mozione fosse rimandata a 6 mesi. Che significa il 
rinvio a 9 mesi dì una mozione? 11 rigetto della mozione stessa. 

E l'onorevole Baccarìni, il quale capiva che il rigetto sarebbe 
stato decretato dalla Camera, molto abilmente ritirò la mozione 
medesima. E fece .bene a battere in ritirata: era quello il solo 
modo con cui in quel giorno potesse vincere. 

Del resto egli non aveva dimenticato come, il 12 maggio iSSS, 
la sua mozione di ritiro delle truppe era stata rigettata da 302 
Toti contro 40. Il passato, quindi, lo scoraggiava ; e fece benissimo. 

Ma oggi di che si tratta? 

E qui è bene che la questione si metta nei suoi veri termini. 
Noi non domandiamo altri danari al di là di quelli che sono stati 
inscritti in bilancio. E come sono stati inscritti in bilancioP In 
rirtil di una legge &tta da voi. 

n 10 luglio 1887 voi avete autorizzato il Governo a costituire 
nn corpo speciale di truppe. 

Il ministro della guerra più tardi suppose che quel corpo spe- 
ciale forse avrebbe potuto ridursi, opperò aveva fktto balenare la 
speranza di una riduàone; ma la speranza, signori, non il consenso 
da parte sua! Disse che si sarebbe potuto fare quella riduzione; 
ma non disse di volerla fare. 

E ricorderanno i miei coUegbi che facevano parte della Giunta 
del bilancio, le dichiarazioni fatte da me nel seno della Giunta mede- 
sima: dichiarazioni che non potevano essere più esplìcite, né più 
nette, perchè tendevano a spiegare alla Giunta qaal'era il con- 
cetto del Governo stando a Massaua. 

Hi permetta l'onorevole Baccarini che gli dica che sono logici 
quelli della estrema sinistra. Ella invece ò fuori della logica (Com- 
menti). 

Io lo capisco, signori, (e l'ho detto altre volte) io lo capisco 
il proponimento di abbandonare l'Africa: ma non capisco (con forza) 
che si debba restare a Massaua per Massaua. 

Sarebbe nn delitto, o signori, sarebbe una offesa ai contri- 
buenti, una offesa ai cittadini che colà soffrono, che vi spendono 
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la loro TÌta (Apprùpazioni) se tanti sacrifici non aTessero scopo alca- 
no! (Bene! — Vwe approDozioni). 

Quando abbiamo speso 73 o 74 milioni di lire [e sarebbero 
inutilissime, e peggio se contìnnassimo a spendere altre somme per 
restare a Massana) i nostri concittadini, quelli che pagano al pari di 
quelli che soffrono, avrebbero il diritto di maledirci se qnella occn. 
pazione militare non desse all'Italia i doruti benefizi (Jpprovatiom). 

E li dar&, ne ho la convinzione! 

Io, signori, non posso dire alla Camera tutto quello che ho 
nell'animo mio (S^ni tU vwa attemione); ma non tarderà il giorno che 
mi sarà dato di depositare sul banco della Presidenza i documenti 
relativi alle nostre cose di Àfrica. 

E allora vedrete in quali condizioni l'Italia si trova in qu&- 
sto momento, e quali siano le speranze dell'avvenire (Commenti e 
ùnpressione). 

Allora leggerete come con la nostra politica oculata e pru- 
dente noi abbiamo ottenuto senza spat^mento di sangue quei van- 
taggi che non si speravano dopo le stragi di Dogali e di Saganeiti! 

Sola. Lo voglia Iddio I 

Ceispi, presidente dd Consiglio. E Iddio lo vorrà: io ho molta fede 
nella Previdenza, onorevole Sola, ed ho fede nella Previdenza 
specialmente quando si difende una causa giusta. 

Si ricordarono... (Segni di attenzione}... gli scontri dolorosi e non 
fortunati dei nostri soldati. Si ricordò l'Algerìa, e come solo dieci 
anni dopo si potè comprendere la utilità del possedimento che la 
Francia aveva saputo acquistare in Africa! 

Signori quando il soldato ha fatto il suo dovere (Foriti), an- 
che la sconfitta ò gloriosal (Commenti). 

Ricordatevi, o signori, e qui parlo ai vecchi più che ai gio- 
vani, ricordatevi quanto sangue sparso dal 1848 in poi nel nostro 
paese. Ricordatevi il Sei febbraio, ricordate Massa, ricordate SapH, 
ricordate tutti i grandi sacrifizi fatti dal popolo nostro, i quali non 
fnroQO perduti, poiché fruttarono l'unità d'Italia 1 

Ma credete voi, o signori, che i favori della fortuna si pos- 
sano ottenere senza sacrifici I Tutte le grandi conquiste che furono 
fatte dalle varie potenze, nei primi tempi costarono e molto 1 I be- 
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aeficii 3i raccolsero tardi. E dobbiamo noi, ora cbe siamo alla vigi- 
lia di trarre profitto del danaro speso e del sangue versato, o^ 
che possiamo avere io Africa, a poca distanza dall'Italia, ud ter- 
ritorio da colonizzare, che ci permetta di dirigervi tutta quella 
massa di sventurati cbe corre in America a cercarvi fortunat dob- 
biamo rinunciare .a questo beneficio che stiamo per assicurare alla 
patria nostra? (Commen(i), 

Ebbene, o signori, questo è il nostro scopo; e noi fitcciamo 
appello al Parlamento perchè, continui ad aiutarci, perchè ci dia 
anche oggi un voto come le altre volte ci ha dato, affinchè questo 
'benefìcio sia assicurato (Bene! Bravo! — Approvazioni). 

Crispi, presidente del Consigliò. Finora abbiamo votato sul capi- 
tolo 38 del bilancio. 

Vi erano due mozioni: l'una che voleva cancellato Io stanzia- 
mento (ed era logica), l'altra che lo voleva ridotto. La Camera le 
ha respinte entrambe. 

Ora resta l'altra questione sulla quale non so come si possa 
votare... (Approvaàoni — Denegazioni — Agitazione vivissiììta), 

Meatte voci. Sicuro che ai può votare. 

Crispi, presidente del Consiglio. (Con forza, parlando w» mezzo ai 
■ramori, e alla viva agitazióne). Ma niente afiatto! Voi state per deci- 
-dere una questione, non dico costituzionale, ma che tende a togliere 
al potere esecutivo una autorità che deve essergli conservata. Sia- 
mo da capo con la questione dell'S maggio... 

Db Rbnzis, relatore. Chiedo di parlare. 

BACCÌ.RIHL Chiedo di parlare! (Oh, oh! bastai basla! — Segni d'im- 
pazienza). 

Crispi, presidente dd Consiglio... e in quell'occasione fu detto che 
non si poteva impedire la libertà d'azione al Governo in istata 
di guerra, (Rumori)... (perchè in Africa siamo in tstato di guerra; 
non si tratta di un fatto nuovo) (Crnnmmiti e rumori)... che non si 
poteva vincolare una azione che ormai è impegnata. (Bumori 
mvissimi). 

Noi siamo impegnati : ve lo dissi un momento fa. Noi non pos- 
siamo andar vìa, non possiamo tornare indietro; dove siamo dob— 
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btamo restare (Con fcrza). Noa si tratta più di Massana; bì tratta 
(ti qualche cosa di più che Massaua. Se votaste a favore di que- 
sta mozionet vi assumereste una responsabilità che noi decliniamo, 
e che sarebbe tatta vostra. Non veglio oredere che vogliate 
assumerla (Btmori vtvissimi — AgiUaiOH» — Jpprop(aiom$protiate}. 

Ckispi, presidente del Consiglio. Aderisco al desiderio del presi- 
dente, e aggiungo alla Camera che il Ministero mette la questione 
Ai fiducia. Se la Camera accetta la mozione Baccarini, laeseguii-k 
un altro Ministero (1). 

Crispi, prendente dd Consiglio (Con forza). Non é nno stato nor- 
male quello in cui siamo in Africal Siamo in guerra; e quello che 
facciamo, lo facciamo costretti! (Agitazime). 

Crispi, presidente dà Consiglio. La Camera ba dato un voto che ha 
rni grande importanza. Sento il dovere, e nell'intereBse dei prijtcipii 
costituzionali, e perchè non voglio che la votazione d'oggi possa in 
avvenire essere male interpretata, dì fare questa dichiarazione : 

Il Governo ritiene che il voto che la Camera ha dato è spe- 
cialmente e limitatamente pel caso attuale di nna guerra guer- 
reggiata in Africa (Benissimol), 

In genere io credo che il Parlamento abbia tutto il diritto e 
spetti ad esso il decretare le spese ogni volta (Jpplaasi). 

Pbbsidente. Io credo che il parere espresso dal presidente del 
Consiglio risulti anche dalla discussione, poiché non fu mai eB|B«8s& 
vn'opinione diversa. 



(1) La modoD« BtccariDt coti concepita: 

■ La Camara rillene che lo atanziamento di ioli otto milioni, già conasntftl dal Oo- 
Tomo, baatl pel lerrlzi dei nostri poaiedlmentì la Africa • cbe par apeaa di nltariorf 
•ipaosioai occorra la formale autoriizaiione del Parlamento, > 

è respinta dalla Camera che non approva la prima parta della moitoaa e raipince la 
■•eonda con la aegaeute TOtaiJone nominale: 

Preaentl AB 

Votanti Kit 

Risposero nb I8S 

Bispoaero al W 
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XCIV. 
CAMERA DEI DEPUTATI 



2^ Tornata del 19 gingilo 1889 



Dlehlnraiioni circa la politica generale fn occasione della discussione 
del bilancio del Hiaisiero degli ainu-i esteri 



Grispi, presidente del ConsUflio, ministro ad interim degli affari esteri. 
Comincio dall'ultima delle domande rivoltemi dall'onorevole depu- 
tato Branca. 

Io penso, cbe la L^a monetaria latina debba durare e che 
sia utile per l'Italia che duri. Non credo poi cbe l'Inghilterra possa 
prendervi parte od intenda di accedervi. 

Oltre la grande questione del bimetallismo ed il modo ìn cui 
'Inghilterra 1 *ha risoluto, lo vietano altre ragioni locali. 

L'onorevole Branca saprà che si voleva raccogliere a Parigi 
e sta per raccogliersi infatti un Congresso scientifico monetario. 

Ebbene l'Inghilterra pare non vi mandi alcun delegato, e que- 
sto è un cattivo indizio. Parlo di ciò che avviene oggi. Può essere 
che l'Inghilterra più tardi si pieghi; ma sino ad oggi queste sono 
le notizie che posso dare. 

Ciò posto, parlare del nostro interesse a che la Lega latina 
duri, mi pare superfluo: è incontestato che, se mai ^ sciogliesse, 
forse noi saremmo quelli cbe ne soETrlremmo di più, e dalla parte 
□astra faremo tutto il possibile perchè la Lega duri e perchè noi 
restiamo con essa. 

Credo che queste poche spiegazioni possano sodisfare l'oiio- 
rerole Branca. 

Crispi, mwBrfro degìi affari esieri. La questione non è politica 
ma è economica; e l'onorevole Branca e la Camera sanno che tan- 
^0 la Germania quanto l'Inghilterra in questa materia seguono priu- 
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cipii diversi da quelli che ^egue l'Italia. Se io dicessi che credo 
possibile di potere persuadere l'Inghilterra ad aderire alla Lega 
latina, mi darei un'inportanza superiore a quella che credo di 
avere; dirò soltanto all'onorerole Branca che, a quanto posso sa- 
pere, l'Inghilterra non ha inteozione di mandare un delegato al 
Congresso monetario che dovrà riunirsi a Parigi. 

Se l'Inghilterra non vuole prender parte ad un Congresso che 
sar^ meramente scientifico, che sarà chiamato solo a discutere, a 
fortiori debbo ritenere che non vorrà trattare e convenire una Lega 
monetaria 

Sono queste, per altro, presunzioni, che ricavo dai &ttt da 
me conosciuti. 

Crispi. ministro ad interim degli affari eatei-i. 1 fatti di Marsiglia 
del 1885, avvennero quando io non era al potere. Ultimamente 
vi furono altre lotte deplorevoli, vi furono ferimenti ed anche omicidi. 
Appena avvenuti questi fatti, telegrafai al generale Menabrea 
*\ì chiedere qualche spiegazione al signor Spuller. Ebbene, il signor 
Spuller nell'ultimo ricevimento ebdomadario rispose: che il mini- 
stro di giustizia ha dato gli ordini necessari per fare i processi, e 
quindi la giustizia farà il suo corso. Ora con telegramma di ieri 
ebbi notizia, che parecchi dei nostri operai hanno chiesto di rim- 
patriare. Come era mio dovere, ho dato gli ordini perchè fossero 
agevolati in questa loro richiesta- 
La condizione degli operai italiani in Francia, quale esiste da 
sette od otto anni da questa parte, è triste; e gli stessi francesi, 
sopratutto i padroni degli opifìci ne sono dolenti. 

L'operaio italiano è buon lavoratore, sobrio, onesto, e quel 
che ò più, si contenta di un salano minore di quello che chiedo- 
no i francesi; i padroni degli opifici naturalmente li preferiscono. 

Quindi è che per cagioni di invidia e di gelosia, e per le teo- 
rie che corrono e che io non posso che condannare, ogni tanto 
avvengano dissidi che non si sa come reprimere. Noi facciamo tut- 
to il possibile, ed il Governo della Repubblica ci ha anche aiutato, 
affinchè questi dissidi siano sedati. Ma è la natura del paese, e» 
quello che è più, è la gelosia del mestiere, che predomina. 
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La Francia col Governo che ha, con le sue abitudini prote- 
zioniste pel lavoro Dazionale, non può dare sufficienti garanzie, e 
noi siamo sempre sul qui vive per garantire come meglio si può ì 
nostri fiperai; ma non è difficile possa venire un giorno, in cui, 
oUfe quelli che oggi hanno pensato di ritornare in patria, altri 
possano pure chiedere di rimpatriare. É uno stato di cose, ripeto, 
-che non è provvisorio; esso non è cominciato oggi, ma sette od otto 
anni fa; e nonostante le teorie di benevolenza e di libertà, e il 
trionfo dei principii doU'Si*, le cose cosi vanno in Francia e svei- 
tnratamente non possiamo mutarle. 

Del GiODicE 

. . . . Ma se dovessi fare, modestamente, qualche osserva- 
zione, per conto mio, direi che in questa vecchia Europa vi sono 
parecchie capitali, nelle quali teniamo un rappresentante, unica- 
mente pel sentimento di dignità, pel grado della nazione. 

CsiSPl, ministro degli affari esieri. E quali sono? 

Del Giudice. Non vorrei far nomi ; ma un ministro, per esem- 
pio, a Copenaghen.. 

Cr spi, ministro degli affari esteri. Altro che necessario ! 

Del Giudice. Capisco, inutile, superfluo non sarà; . . . 



. . . La stessa cosa vale per tutte quelle funzioni diplo- 
maticho che sono attribuite agli agenti nostri consolari all'estero. 
Io credo di poter asserire, senza che l'onorevole ministro mi abbia 
a smentire, perchè credo che risulti anche a lui, che taluni Stati, 
dove noi abbiamo dei consoli con funzioni diplomatiche, non sono 
sodisfatti di questa condizione, se ne sentono menomati, e credo 
anche se ne siano doluti e abbiano fatto rimostranze. 

Cbispi, ministro degli esteri. Non ho avuto lagnanze da alcuno. 

Del Giudice. Non sarà stato a* tempi suoi; ma la cosa mi & 
autorevolmente assicurata. 

Crispì, ministro degli affari esteri. L'onorevole deputato Del Giu- 
dice ha svolto un argomento della più grande importanza. Svea- 
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taratameote però quello che arriene all'estero aTriene anche all'in- 
terno: l'Italia paga male i suoi funzionari dappertutto; e l'onoreTole 
Del Giudice disse benissimo, o meglio egli previde la mia rispostar 
che tutto questo deriva dalle non buone condizioni finanziarle nelle 
quali si trova Io Stato. 

Certo, se alta Camera venisse un miniatro, il quale chiedesse d'au • 
mentare gli stipendi degl'impiegati, Io prendereste per matto ffii nde). 

Dunque non tocchiamo questo tema delicatissimo, e limitiamoci 
solamente a quello che si riferisce ad una raccomandazione del- 
l'onorevole preopinante, che accetto di gran cuore, e che riguarda 
i segretari di seconda classe. 

Lo stipendio di questi funzionari ò 'mescbìnissìmo, e qualcosa 
bisognerebbe fare per migliorare la loro condizione, forse come 
diceva l'onorevole di Sant'Onofrio, con degli assegni speciali. Il 
Ministero studierà, quello che sì potrà fare di meglio. 

Per tutto il resto, il bilancio italiano degli affari esteri è quello 
che in confronto agli altri Stati costa meno di tutti. Se guardate 
al bilancio russo ed a quello francese, voi vedrete che il nostro 
é a molta distanza da essi; ma tutti ne sanno la ragione. 

In quanto alla soppressione di alcune legazioni, non sono d'ac- 
cordo con l'onorevole Del Giudice; legazioni inutili non ce ne sono, e 
se volessi svolgere tutti gli argomenti per dimostrare come le va- 
rie legazioni che esistono giovano ai rarit servizi politici, dovrei 
fare un largo discorso: cito la legazione di Copenaghen, alla quale 
si riferiva l'onorevole Del Giudice. 

Vi sono certe legazioni le quali si potrebbero chiamare le sen- 
tinelle avanzate della politica europea, e quella di Copenaghen è 
una di queste. Altrettanto si potrebbe dire di quella di Bucarest, 
di quella dì Atene, e di molte altre dello stesso genere. 

Si studia là più di quel che l'onorevole deputato Del Giudice 
□OD pensi. Quindi, lasciamo questo argomento. 

E, poiché lo stato delle finanze non ci permette ora di aumen- 
tare il trattamento delle nostre legazioni, aspettiamo tempi migliori. 

Per ora, stiamo dove siamo. 

Crispi, ministro degli affari esteri. La carriera sarà rianimata. 
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quando la Camera avrà approvato una le^e che ho presentato. 
Ricorderanno i nostri coUegbi, che è allo studio di una Gommis- 
siooe una legge sulle aspettative e sul collocamento a riposo degli 
agenti diplomatici e consolari. Di lì qualche cosa può venire. Quan- 
do questa legge sai'à approvata, allora penseremo al ringiovani- 
mento della diplomazia. 

Crispi, ministro degU affari esteri. Di cotesto argomento fu par- 
lato altre volte anche da me; e furono rilevate anche le difficoltà 
di questo Congresso, quelle fre le altre di potere addivenire ad 
una conclusione uniforme, tale da poter giovare a tutte le nazio- 
ni. E ciò proviene da un cumulo di circostanze. 

Il lavoro non è da per tutto il medesimo, né da per tutto i salari 
sono i medesimi; 1 climi stessi dei vari paesi rivelano la necessità 
di diverse disposizioni. Ma comunque siasi, non essendo ora il mo- 
mento di entrare a discutere tutti codesti argomenti, dirò che noi 
manderemo un nostro delegato al Congresso, ma lo manderemo 
senza prendere impegni. Quando il Congresso avrà terminato ìsuoi 
lavori, vedremo quello che converrà di fare nell'interesse dei no- 
stri operai {Benissimo!), 



xcv. 

CAMERA DEI DEPUTATI 



Tornata del 20 giugno 1889 



Nuove illcbiaraiioni circa l> polilica generale 
Ìd occasione della dlacussloiie del bllaucio del HIaistero degli alTarl esteri. 



Cbispi, presidente dd Consìglio. Onorevoli colleghi ! Farmi che 
la discussione si sia molto ampliata, e sìa tempo che il Governo 
dica la sua parola. 
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A proposito di qaealo capitolo del bilancio degli afiari esteri, 
due questioni furono sollevate: l'una giuridica, l'altra politica. 

La questione giuridica consiste in questo : si ò Toluto dire e 
si è voluto credere che per le scuole dell'estero sia necessaria una legge. 

Mi permetta quindi la Camera che io anzitutto difenda il Mi- 
nistero dall'accusa di non aver proposto cotesta legge. 

L'onorevole Cavalletto ha già notato quale sia il carattere 
delle nostre scuole. 

Ora, nessuno potrà negarmi che, per le nostre scuole all'estero e 
per l'insegnamento che si impartisce alle nostre colonie, non si 
possono invocare altre leggi se non quelle italiane che regolano 
la materia. E nelle leggi italiane, a cominciare da quella del 30 
novembre 1859, detta legge Casati, non soltanto non fu mai vie- 
tato ai ministri d'istituire ginnasi, scuole tecniche e anche licei, 
ma tutti i ministri, ciascuno nell'ambito della sua giurisdizione, 
hanno istituite scuole, e non si presentarono mai alla Camera se 
non per chiedere lo stanziamento delle spese necessarie per te 
scuole medesime. 

La legge del 30 novembre 1859 determina i criterii e le nor- 
me secondo le quali possono istituirsi le scuole; per modo che. 
«quando si resta nell'ambito dalla legge determinato, tanto all'in- 
terno quanto all'estero, il potere esecutivo ha piena facoltà dì 
istituirle. 

Quale è, o signori, la storia delle nostre scuole all'estero? 

Nei nostri bilanci si comincia dal 1861 a vedere per esse i- 
scritta una cifra ; senonchè, fino al 1882, compariva sotto il vo- 
cabolo sttasida, i quali si davano per opere di beneficenza e per le 
scuole ; poiché è a notare che le prime scuole all'estero furono 
fondate dalle nostre colonie, e il potere esecutivo non v'entrò, se 
non per incoraggiare e per aiutare quelle lodevoli istituzioni. 

Il Governo però non mancò mai di occuparsene ; e debbo n* 
cordare a titolo d'onore la cura che ne prese l'onorevole Bargo- 
nì, il quale, quando fu ministro della pubblica istruzione, manilla 
in Turchia per visitare le nostre scuole un commissario speciale. 
Questi presentò una relazione, la quale dava esatto conto di ciu 
che quelle scuole fossero. Allora fu nominata una Commissione, 
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della quale era presidente l'illustre Mamiani, e fu deciso ohe, nel- 
l'interesse dell'Italia, quelle scuole dovessero essere direttamente 
regolate dal GoTerno, e che per esse ci dovesse essere un centro 
direttivo, affinchè fossero disciplinate e regolate dalle leggi dello 
Stato ; e che yì fossero anche ispettori speciali, per visitarle in 
tutti t momenti in cui questo bisogno fosse sentito. Or bene, a 
questo doppio compito noi abbiamo sodisfatto. 

Dissi che in principio la cifra iscritta in bilancio era confusa, e 
comprendeva opere di beneficenza e insegnamento all'estero. Ed è 
solo dal 1883 in poi che si è fatta la divisione di sussidi alle scuole e 
di sussidi di altro genere. Ma toì trovate dal 1861 in poi un cre- 
scendo nelle spese. E giova ricordare come, allorché io venni al 
potere, era giìi iscritta in bilancio la somma di lire 310,000, e 
come io per conseguenza non dovessi iscrivere una spesa nuora. Io 
non doveva chiedere alla Camera se non di aumentare la cifra 
iscritta, e questa è operazione di bilancio. 

Operazione di bilancio, perché anche gli articoli medesimi a 
cui ha ricorso l'onorevole Chimirri, cioè gli articoli 34 e 37 della 
legge di contabilità, noo parlano che di spesa straordinaria, per 
causa nuova, dopo votato il bilancio di previsione e quello di as- 
sestamento, che al Governo è vietato di fare. Ma, tanto l'articolo 
34 che l'articolo 37, i quali obbligano il potere esecutivo a pre- 
sentare una legge per le spese nuove, includono implicitamente 
che le spese che non siano nuove, che siano il seguito di un ca- 
pitolo iscritto in bilancio, possono essere aumentate, quando, per 
nuove contingenze, l'aumento sia reso necessario. 

Ciò posto, a me sembra di aver detto abbastanza a questo 
proposito, per difendere l'operato del Governo. 

Veniamo ora alla parte politica dì questa discussione. 

L'onorevole deputato Chimirri disse che le ispezioni non era- 
no state fatte a tutte le scuole. Or bene, risponderò anche a 
questo. 

La Camera sa che, se noi siamo venuti a questo riordinamento 
delle scuole, fu al seguito di un'ispezicne ordinata dal potere ese- 
cutivo. Essa era stata resa necessaria in conseguenza di reclami 
dei nostri compatrioti all'estero, i quali si lagnavano del modo scon- 
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veniente e poco adatto ai bisogni dei tempi, con cui funzionaTano 
quelle nostre scuole. 

Il deputato Chlmirri ci parlò delle ispezioni che anteceden- 
temente erano state fatte, e parrebbe che con quel ricordo egli 
volesse mettermi in contradizione coi miei predecessori. 

Orbene, non vi è contradizione alcuna. Bisogna sapere come 
stavano le cose sino al momento in cui mi occupai di questa gra- 
ve materia, 

I nostri consoli non erano ammessi, anzi spesso erano esclusi, 
dal visitare le scuole. E qualche volta, quando si facevano gli 
esami, dovevano intervenire come privati cittadini. 

Quanto questo fosse sconveniente, e direi anche oSensivo alla 
dignitii nazionale, mentre noi spendevamo il nostro denaro, lo la- 
scio a voi dì considerare. 

Questi consoli, che non ispezionavano le scuole, che non ve- 
devano come funzionavano, che erano impediti d'assistere agli esa- 
mi, non potevano, naturalmente, rendersi un conto esatto di quel- 
lo che le scuole fossero. 

Quindi non è a meravigliarsi che i nostri compatrioti all'e- 
stero reclamassero e chiedessero al Governo centrale che se ne 
occupasse, e mettesse esso stesso le mani in un'opera d'insegna- 
mento e di educazione, la quale è un dovere sociale che noi dob- 
biamo adempiere, non solo per 1 cittadini che sono nel regno, ma 
anche per quelli che sono all'estero. 

Andando all'estero, l'italiano non perde la qualitti sua ; né il 
Governo può mancare ai suoi doveri, né può dire di non essere 
obbligato a compierli, solo perchè il cittadino italiano non dimora 
nel territorio del regno. 

Allora dunque furono ordinate ispezioni, che furono fatte nella 
più parte delle scuole che esistevano : ed in verità, non era neces- 
sario, dopo conosciuti i risultati di alcune, di estenderle alle altre: 
quando, visitata qualche scuola dei francescani, si trovò che essi 
male adempivano al loro ufficio, non c'era bisogno di visitare le 
scuole tutte dello stesso Ordine, perchè si capiva naturalmente 
che, come malamente agivano quei frati nella scuola visitata, ma- 
lamente dovevano pure agire nelle altre. 
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Fu ricordato il nostro passato, e diciamolo a nostra gloria» 
«d anche con nostro rammarico, confrontandolo coi tempi che ven* 
nero dopo ; fu ricordato come negli scali del Levante la lingaa 
italiana, chiamata franca, fosse la lingua comune agli abitanti di 
4{uei luoghi. Ciò noi dobbiamo alle nostre gloriose repubbliche di 
Genova e di Venezia, che vi stamparono l'impronta del loro do- 
minio, e che vi lasciarono traccie cosi memorabili da formare l'or- 
:goglio della stona nostra. Ma non dimenticherete, o signori, come 
tutto ciò mutasse dopo la guerra di Crimea. 

Ho detto altra volta, in una discussione di altro genere, come 
dopo quella guerra, che noi possiamo anche ricordare con orgoglio 
per la pacte presavi dalle armi piemontesi, che erano armi italiane 
le sole armi italiane che potevano fare il loro dovere, come dopo 
-quella guerra il dominio delta Francia si estese ; e fu da allora, o 
signori, che i lazzaristi ebbero piena potestà, protetti da quella 
grande potenza, e che quindi i francescani i quali non erano nò i 
più istruiti, oò i più abili uomini, in fatto di lettere e di politica 
rimasero al disotto. 

Allora incominciò ad esercitarsi quel protettorato cattolico 
della Francia che contrastava con tutti gli interessi delle altra 
nazioni, imperocché la Francia, spendendovi i suoi danari a tenen- 
dovi ì snoi uomini, naturalmente non poteva fare la causa degli 
altri Stati. 

Tornerò sa questo punto ; intanto per concludere circa alla 
ispeziona da noi ordinata, che cosa da essa risultò? Risultò che la 
lingua che comunemente insegnarasi era la francese, che poco o 
nulla si insegnava l'italiano. 

In una scuola tenuta da francescani si notò che tatti parla- 
vano il francese, e che il figlio di un italiano conosceva soltanto 
l'arabo. 

I francescani si curano, dunque, poco dell'insegnamento e della 
-educazione dei nostri compatrioti. E qui dirò all'onorevole Chimirri 
■che non bisogna confondere il francescano individuo con l'Ordine 
-dei francescani. 

Voi potete trovare tra i frati uomini che hanno sentimento 
patrio, ma non potete più trovare nell'Ordine dei frati questo 
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sentimento, clie fugge da essi. Pnma perchè, essendo cattolici, de- 
vono pensare all'universo ; secondo, perchè il sentimento delia- 
patria oggi urta in essi con i doveri che impone la Curia pontiScia. 
Non à difficile, dunque, che buoni cittadini vi siano pure tra mo- 
naci 6 frati, e noi né ricordiamo parecchi. Guardate la storia 
della rivoluzione in Napoli e in Sicilia : quanti frati, quanti preti 
noQ andarono alla ghigliottina coi nostri patrioti! 

Ne abbiamo avuto anche nel Veneto. Mj cred^-te voi che av- 
verrebbe lo stesso oggi? Ne dubito molto. 

Tornando dunque alla questione dell'insegnamento, si trovò- 
che non s'insegnava dai frati che il francese, e poco o nulia l'ita- 
liano. Ma il nostro ispettore andò più in là, e volle interrogare 
qualche ragazzo, per sapere quale fosse il grado della sua istru- 
zione. E qui potrei citarvi aneddoti che direi risibili, se non do- 
vessimo servirci di un termine anche più grave per definirli. 

In una di quello scuole fu domandato dal nostro ispettore s» 
i ragazzi studiassero la storia romana; fu domandato ad un alunno 
che cosa fosse Roma, e l'alunno rispose; Una città (Ilarità). Ed 
avendogli l'ispettore stesso domandato; Ma esiste Roma? il ragazzo 
rispose: Non lo so (Si ride). Ma nun sapete che Roma è la capital© d'Italia? 
soggiunse il nostro ispettore. — Non lo so, rispose l'altro. Allora 
il maestro, che si trovò preso in fallo, si avvicinò al nostt-o ispet- 
tore, e gli disse; Senta, signore, noi non possiamo insegnare &ì 
ragazzi che Roma è la capitale d'Italia, perchè, facendolo, man- 
cheremmo al nostro dovere verso il Papa (Si ride). Ab uno disee 
cmnes. 

Vi citerò anche un altro esempio risibile, ed è questo : fra 
i temi dati l'anno scorso in una scuola, vi fu quello della desti- 
tuzione del sindaco Torlonìa; ed il povero ragazzo naturalmente 
condannò il ministro dell'interno che aveva destituito quel sindaco,. 

dicendo che aveva fatto un atto veramente l'epiteto 

non è bello, ma riguarda me, e lo perdono (Si ride). 

In non voglio narrare altri fatti: il danaro dato per certe- 
istituzioni e non impiegato, per certe scuole che non furono aperte. 
Del danaro male impiegato è inutile parlare; ma vi furono incon- 
venienti scoperti anche in questo campo. Allora bisognò fkre una. 
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nota di tutte queste scuole, e vedere quel che l'Italia dovesse fare. 

Spendere il proprio danaro, per non avere né educazione, nò 
istruzione nei nostri fanciulli all'estero, in un momento in cui la 
lingua italiana, essendo in decadenza in quelle regioni, era neces- 
sario, era dover di patria, rimetterla in flore!... 

Non era possibile tollerare tutto ciò. E si disse a quei signori: 
Volete continuare a dare lezione ai nostri ragazzi? Noi vi conti- 
nueremo il sussidio; ma, in tal caso, dovete mettervi sotto la 
direzione nostra, per la parte didattica ed educativa. 

Vedete che non fummo affatto intolleranti; imperocché limi- 
iammo i nostri desiderii alla parte che ci riguardava direttamente. 

Quanto alla parte religiosa, non vi entrammo e non dovevamo 
entrarvi; perchè guai a quel Governo che entra la questioni dì 
religione ! Farebbe male il debito suo. 

Per mostrarvi come souo andate le cose, vi leggerò una delle 
risposte date dal missionario di Erzerum: 
« Egrègio signor console, 

« Ella che conosce i miei sentimenti, spero che non dubiti 
punto della mia sincerità ; ma devo confessarle schiettamente che 
la natura stessa delle scuole delta missione, dirette dai nostri 
missionari, si fonda sul principio divino: Docete omnes gmtes; (e noi 
questo non lo avremmo affatto impedito) e che, quindi, (e qui è 
la parte seria della risposta) il missionario è insegnante per diritto 
divino; {Si ride) ed egli non può riconoscere altro ispettorato o 
sindacato, che l'autorità religiosa > {Ilarità). 

E qui mi cade l'asino (Nuova ilarità). 

Non poteva io a questi missionarie a tutti quelli che in altri 
termini dissero la stessa cosa, continuare a dare il danaro d'Italia, 
per vederli sfuggire alla nostra sorveglianza, e per mancare agli 
obblighi di quella istruzione e di quella educazione, che è nostro 
dovere di impartire ai nostri connazionali. 

Così è; gli Istituti religiosi, non solo, o signori, per le condi- 
zioni latte all'Italia dopo il 1S70, ma in conseguenza (come vi ri* 
cordai un momento fa) del dominio francese, esteso dal 1854 in 
poi in Oriente, gli Istituti religiosi ci sono sfuggiti. 

Né questo importa che noi non vogliamo occuparcene: per- 
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mettete anzi a questo proposito che, prima di coatinuaro sul tema, 
\L citi due fatti, per provare come noi siamo desiderosi di aiutare 
gli Istituti religiosi, ove ricorrano a aoi. 

A Gerusalemme l'anno scorso avrennero lotte tra ì fraoce- 
scaui e altri Ordini religiosi. 

Sapete come attorno al sepolcro di Crbto lottino le vatie sette 
cristiane; corno varie potenze (la Russia e la Francia) tentino di 
incettarne il dominio. Quindi, in presenza del sepolcro del figlio 
di Dio, si commettono atrocità e si combattono lotte accanite, 
tanto che si viene qualche volta alle fucilate. 

Ora, i nostri francescani si dolsero del modo come erano 
trattati, e chiesero protezione al nostro console, il quale ne in- 
terpellò il Ministero, che gli ordinò di darla completa; anzi, si 
dispose in massima che tutti gli ordini religiosi che ricorressero 
ai nostri agenti consolari o diplomatici, fossero sotto la nostra 
protezionet 

Dunque, vedete che noi non siamo iatolleranti, come si vuol 
dare a credere. 

L'altro fatto è questo. 

Anche in Gina si voleva esercitare, dalla potenza che un mo- 
mento fa ho ricordata, il protettorato su tutte le missioni. Ora, 
tanto l'Italia quanto la Germania, hanno sottratto a questo prò- 
tettorato, l'Italia naturalmente gl'italiani, e la Germania i tedeschi, 
con una convenzione conchiusa col Celeste Impero. Vede dunque 
l'onorevole Chimirri che noi non siamo né intolleranti, né contrarli 
a tutelare ed a garantire i nostri connazionali che appartengono 
alle missioni cattoliche: anzi li mettiamo sotto la nostra prete* 
zione, come è nostro dovere. — Un paese liberale come il nostro, 
deve rispettare tutte le religioni, come rispetta tutte le credenze 
e le coscienze dei cittadini. Quindi riteniamo di adempiere ad un 
obbligo sacro cooducendoci in questo morto. Ma prima che venga 
il giorno in cui tutti ì Corpi morali religiosi all'estero ricorrano 
a noi, ne dovrà passare del tempo. Io temo anzi che questa non 
sarà opera della nostra generazione. 

Comunque sia, contiamo sull'avvenire. 

Allo stato delle cose, ordinariamente le missioni dipendono 
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politicamente dalla Francia ; per quanto poi si riferisce alla reli- 
ligione ed alla morale, dipendono dal Papa. Ora, credete voi che 
.ci potessimo valere di elementi posti sotto qaesto doppio dominio, 
il quale non ba certamente l'interesse di dare una istruzione ita- 
liaaa ai nostri connazionali all'estero ? Voi stessi mi avreste con- 
dannato se io l'avessi creduto. 

Ma andiamo anche più in lèi. 

lo veramente non credo che, in base al trattato dì Berlino, 
che l'onorevole deputato Chimirri volle ricordare, la Francia real- 
mente abbia il monopolio del protettorato cattolico in Oriente ; 
credo il contrario, e vale la pena ricordare alla Camera l'artìcolo 
62 di quel trattato. 

Io ne parlo, o signori, perchè in tale questione non sono com- 
promesso: sapete come da quei banchi {Accennando a sinàird) ho 
più di ana volta censurato il trattato di Berlino pel nessun bene, 
e forse pel male che ci ha procurato; ma il fatto è qaesto, che 
l'articolo 62 del trattato di Berlino non conferisce alla sola Francia 
ed esclusivamente a lei il protettorato cattolico nell'Oriente. 

L'art. 62 è cosi concepito: 

< La liberté et la pratique exterieure de tous les cultés aont 
assurées à tous, et aucune entravo ne pourra 6tre apportée, soit 
à l'organlsation hiérarchique des différantes communions, soit à 
lears rapports avec leurs chefs spirituels. 

< Les ecclésiastiques, les pòlerins, et les moines de toutes les 
nationalités voyageant dans la Turquie d'Europe, ou la Turquie 
d'Asie, jouiroat des mèmes droits, avantages et privilèges. 

« Le droit de protection (questo è il passo che è bene di inten- 
dere) le droit de protection officielle est reconnu aux agents d'rplo- 
matiques, et consulaires des puissances en Turquie, tant ^ l'égard 
des personnes susmentionnées que de leurs ótablissements religieuz, 
de bienfaisance, et d'autres dans les Lieuz saints et ailburs. 

4. Les droits acquis k la Franco sont ezpressément réservés, 
et il est bien entendu qu'acune atteinte ne saurait ètre portée au 
staio quo dans les Lieux saints » etc. 

Dunque leggetelo, e troverete che per noi italiani è molto 
meglio. . . 
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BoNQHi. Niente affatto. 

Crispi, ministro degli affari esteri. Niente affatto? Questo Tenne 
suffragato da alcune parole dette dal conte Corti nel Congresso. 

In genere, in tutti i possedimenti turchi in Europa, in Asia, 
in Africa, ò riconosciuto il protettorato a tutte le potenze; per 
la Francia sono riconosciuti t diritti acquisiti (e bisogna vedere 
quali siano questi diritti) i diritti acquisiti nei Luoghi santi. 

Ora, non è questo il caso; il caso è tntt'altro. Il protettorato 
è concesso a tutte le potenze, a ciascuna nell'interesse dei snoi 
cittadini, per gli stabilimenti pii, per le chiese, per i religiosi di 
ciascuna nazionalità. 

Lo ripeto, alla Francia sono conservati i diritti acquisiti pei 
Luoghi santi ; ed il conte Corti, quando questo articolo fu discusso, 
avrebbe voluto che fosse meglio spiegata la natura di questi diritti, 
nei rapporti con tutte le altre potenze; e nel processo verbale la 
Camera troverà queste parole: 

« Sur le paragraphe relatif k la lìberté religieuse, le comte 
Corti fait observer que, dans la discussion qui a ea lieu, en Con- 
grès, à ce sujet, plusieurs plónipotentiaires ont domande que le 
statu qm fùt maintenu, non pas seulement pour la France, mais 
pour toutes les Puissances dans les Lieux saints. S. E. propose 
d'ajoater un alinea conga dans ce sens. Le prósident ayant rap- 
pelé les réservos que la Franco a formule en acceptant l'invitation 
au Congrès, réserves qui ont amene dans la rédaction de l'article 
une mention expresse des droits de la France, fait remarqner que 
la seconde partìe du paragraphe, établissant qu'aacune atteinfe 
ne saurait ètre portée an stata qao dans les Lieux sainta, donne 
satisfaction à la pensée de M. le premier plenipotentiare d'Italie >. 

Sempre e solamente si parla dei Lunghi santi. E, anche per 
questi, senza pregiudizio dei diritti delle altre potenze. 

Dunque, anche per quanto riguarda 1 Luoghi santi, non fd 
data piena podestà alla Francia; furono riconosciuti i diritti acqui- 
siti; e si intese poi di riconoscere anche i diritti acquisiti da tutto 
le altre potenze. 

Comunque sìa, e per un pregiudizio che sì ò introdotto spe- 
cialmente dietro la condizione nella quale la Francia ed il Papato 



:dt>vGoogle 



-247- 
ai trovavano dal 1854 in poi, (visto che la Francia proteggeva il 
Papa in Roma, ove c'era la guarnigione francese, e che il Papa 
non viveva, infine, che sotto la tutela della Francia) si è esercitato 
da questa un patrocinio, un protettorato in Oriente, e si arrivi 
-al coQCetto che un momento fa vi ho ricordato. 

Quindi è che i religiosi oggi si trovano sotto il doppio domi- 
nio, spirituale del Papa, e politico della Francia. Noi abbiamo 
reclamato ed abbiamo fatto tutto il pos;^ile perchè da parte nostra 
potessero essere esercitati quei diritti clie ci sono dovuti come 
potenza sovrana. Ma dallo stato di diritto allo stato di fatto c*è 
una grande distanza, e bisogna aspettare il momento in cui i reli- 
giosi si distaccheranno, come si sono distaccati in Cina, da questa 
duplice tutela. Per ora, le cose sono così, ed essendo cosi, sarebbe 
■Stata follia, dopo le ispezioni compiute ed i fatti conosciuti, se 
l'Italia non avesse pensato ad assistere con i mezzi propri i suoi 
cittadini che si trovano in Oriente. Abbiamo quindi istituite le scuole, 
■o meglio le abbiamo sostituite ; perchè io non intendo che siano 
scuole nuove : sono nuovi i precettori, ma te scuole esistevano ; 
non abbiamo fatto altro che cambiare i maestri, riordinando così 
le scuole. 

Non vi dirò le opposizioni che ci vennero, e vi potete tm- 
jnaginare da quale parte. 

11 clero cattolico fu nostro nemico ; e, parlando del clero cat- 
tolico, non vi parlo soltanto del clero cattolico latino, ma anche 
•di quello greco, e di quello di altre nazioni. Ciò si capiva. 

Avemmo però, e bisogna dirlo, la Turchia che, se da prin- 
cipio, consigliata ed ispirata dai nostri nemici, per un momento 
sospettò delle nostre scuole, che, tolte ai religiosi, mettevamo sotto 
i nostri maestri laici, comprese poi il vantaggio che anch'essa ne 
avrebbe avuto, e le nostre scuole furono istituite in tutte quelle 
Jocalità, dove prima erano quelle dei missionari!, ed in altre, dova 
queste mancavano. 

Non poteva essere altrimenti, poiché la Turchia, una volta 
convinta che noi non facevamo proselitismo dt alcun' genere, ma 
«he con le nostre scuole ci limitavamo all'insegnamento, vide che 
le nostre valevano e giovavano più delle scuole dei religiosi. 

Voi non dovete dimenticare di quanti mezzi sì servano la 
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varie sette reli^pose, per sottrarre i musulmani alla loro fede, per 
sottrarre anche gli israeliti alla religione dei loro padri, e per 
chiamare gli ortodossi alla fede cattolica. 

Potrei citarri aneddoti di Tarlo genere a questo proposito. 

Un frate francescano nascose un bambino masalmano. Il quale, 
«gli diceva, voleTa essere battezzato. Per qaalche tempo pota 
tenerlo nascosto, ma, quando lo vennero a sapere i musulmani, 
gli fu strappato dì mano, "ed egli doTotte fuggire. 

In un altro luogo si era insinuata l'idea strana, antica, che 
gli israeliti uccidessero i bambini cristiani per berne il sangue, 
quando solennizzano la pasqua. 

Da questi e da altri simili fotti, il Governo ottomano capì 
che noi potevamo rendergli un servizio, educando anche i mnsul- 
mani nelle nostre scuole ; e ne derivò questo ; che i muaalmani, 
istruiti nelle nostre scuole per quanto d materia didattica, van- 
no nelle loro, per quanto si riferisce all'istruzione religiosa. 

Le scuole dunque, con tutto clie funzionino da poco tempo, 
fioriscono, checché ne dicano i nostri nemici. Nel febbraio di que- 
st'anno (piglio alcune cifre, e parlo delle sole scuole nei paesi 
ottomani, non di quelle nei nuovi Stati balcanici, perchè 6 inu- 
tile parlare della Romania od altro) a Costantinopoli si cominciò 
con i35 ragazzi ; in marzo erano 141, in aprile 160, nel maggio 
ultimo 173. Per una scuola che comincia, é un numero rispet- 
tabile. 

A Salonicco, da 111 scolari siamo arrivati a ISO. A Seutarì, 
da 130 a 132. Avvertite che è il prìmo anno questo in cui lo nostro 
scuole sono istituite. Lasciate che progrediscano e si popolarizzino 
come avverrii, e saranno più frequentate delle scuole degli altri. 

Ho qui una statistica molto lunga che mi pare inutile di tntta 
riferire, imperocché l'argomento è abbastanza svolto. 

Ma ricorderò nn altro &tto che conforterà l'animo di ogni baon 
italiano. 

Le scuole, come dissi in princìpio, e come accennò anche l'ono- 
revoìe deputato Chimirri, cominciarono per opera di privati cit- 
tadini. Lo Stato sussidiava. Oggi é tutto l'opposto. E abbiamo il 
fatto ammirevole che in alcune parti dell'Oriente, e al Cairo so- 
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pratatto, le nostre colonie raccolgono denaro pel miglioramento 
delle scuole e lo mandano al Governo. Quindi, da sussidiantì, sia- 
mo divenati sussidiati. Tanta era la febbre nelle nostre colonie, 
di avere un insegnamento e una educazione nazionali, tanto era 
il desiderio che il Governo vi mettesse le mani e organizzasse e 
dirigesse quelle scuole, che oggi aiutano anche coi loro mezzi. 

B dopo ciò» signori, credo che la Camera non avr^ bisogno 
di altre mie parole. 

Svolsi in principio la tesi della legalità degli atti nostri, o 
credo di aver detto quanto giovi perchè nessuno dei miei avversari 
possa pili attaccarmi su questo punto. 

Parlai della questione politica, e vi provai chiaramente che 
□on c'era altro da fiire se non che da riordinare le scuole e met- 
tervi maestri nostri, affinchè le nostre colonie avessero dal Governo 
della loro patria quella protezione, quella garanzìa che è loro 
dovuta, taato più perchè non sono nel territorio del regno. 

Io non so se bisognerà un giorno dare nuovi ordinamenti, e 
direi anche maggior robustezza a queste scuole. Per ora come vi 
dissi, non abbiamo se non che ginnasi, scuole tecniche, asili infantili, 
scuole maschili e femminili elementari. Credo che converrà, fondare 
anche qualche liceo. Vado un poco più in là : credo anzi che sì 
debba arrivare al punto da istituire qualche Facoltà universi- 
taria (Benissimo 1} . 

La Francia l'ha, e conferisce due lauree, una che è efiBcace 
unicamente pei paesi d'Oriente, un'altra che equipara ai laureati 
in Francia, 

Ma su ciò, signori, avremo tempo a discutere (MovlmmUt 
àeB^tmoreeole Bonghi). E io spero moltissimo, onorevole Bonghi, che 
Ella ci aiuterà in questo lavoro di patria redenzione ! 

Bonghi. Non per le Facoltà ! 

Cbispi, mn'stró degli affari esteri. Faccia come vuole. Mi sono 
ingannato e me ne duole. 

Bonghi. Chiedo di parlare. (Rumori). - 

Crispi, min stro degli affari esteri. Ci voleva ! 

Di queste scuole ne abbiamo alcune pareggiate, pel decreto 
del 3 marzo 1SS3, del Ministero della pubblica istruzione, e sono 
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il ginnasio, e le scuole tecniche di Tunisi ; le altre saraDno 
pareggiate col tempo. 

Io non voglio credere che l'upposizione all'opera nostra possa 
continuare. In ogni modo, ho detto quanto doveva, e resta ora alla 
Camera di decidere. v 

Voci. Chiuaura ! chiusura ! 

Presidente, Essendo chiesta la chiusura, domando se sia 
appoggiata. 

(È appoggiata). 

Essendo appoggiata, la pongo a partito. 

Chi l'approva si alzi, 

(È approvata) (1). 



XCYl. 

CAMERA DEI DEPUTATI 



2' Tornata del 22 gingno 1889 



Risposta all'iiilerrogazJone del depuCalo Tegas circa il ilivie(o d'asporUuaue e di traosUo 
En Francia del bestiame iialiano. 

Tegas, rinunzio per brevità a svolgere la mia interrogazione. 

Peesidbstb, L' onorevole miaìstro degli esteri ha facoltà dì 
parlare. 

Crispi, presidente del Consiglio, ministro degli affari &teri. La Ca- 
mera ricorderà che al 12 di questo mese il Governo francese 
decretò che non fosse permesso al bestiame che veniva dall'Italia 



(1) II disegao di legga Bulla stalo di pravisiODe della spesa del Uìoistero degli at' 
fari «sieri per l'aaerciiio ficaaziarlo del l<t39-Da fu ap))ro«ato dalla Camera, a soFutinìa 
«egrelo, nella tornata del El giugiiii 1S89 con ta seguente votaiioiie : 

PreaeDLl e vuianii ISS 

Magsiorooza . 93 

Voti fnroreToli 1S3 

Voti e 
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di passare la frontiera della Repubblica, e ciò perchè nella tÌcìds 
Svizzera e neU'Àostria-Unglieria si era manifestata la febbre aftosa. 

Noi abbiamo subito reclamato contro questo divieto e ci siamo 
messi d'accordo con lo stesso Governo francese per stabilire una 
contumacia alle nostre frontiere pel bestiame proveniente tanto 
dall'Austria quanto dalla Svizzera. Abbiamo mandato copia della 
nostra ordinanza in Francia, e speriamo che quel Governo, sa- 
pendo come la malattia non esista nel nostro paese, vorrà final- 
mente togliere il divieto. 

Debbo inoltre soggiungere all'onorevole Tegas che anche in 
Svizzera la malattia è quasi cessata, di guisa che dobbiamo credere 
che, mancando la causa per la quale fu fatto quel divieto, ci ver* 
ranno riaperte le frontiere francesi (Benissimo/). 



xcvn, 

SENATO DEL REGNO 



Tornata del 24 gin^o 1 



Dichiarazione circa la pollilo economica in occasione della discussione dd provve- 
dimenti riguardanti le gabelle e )a legge dogsuale. 

Crispi, presidente del Consiglio, ministro ad interim degli affari 
<ssleri. Non si attenda il Senato che io entri nella grave discussione. 

Parlo unicamente per pregare il senatore Rossi a voler riti- 
rare il suo ordine del giorno. 

La prima parte del medesimo sì riferisce al passato; lasciamolo 
quale è. La seconda è un elogio al Governo, e di questo lo rìngra- 
ziamo di tutto cuore. La terza parte ci incatenerebbe. 

Il Senato conosce le mie idee. 

Io non sono uso a ripetermi, e perciò non ho preso e non 
voglio prendere parte alla discussione. 
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Ci incatenerebbe l'altima parte dell'ordine del giorno, perchè, 
come ricordò l'on. Caroaso, un disegno di legge pende nell'altro 
ramo del Parlamento, per autorizzare il Governo a modificare lo 
tanfTe doganali, e modificarle in vista di una negoziazione che noi 
potremo facilmente iniziare. 

Se il Senato accettasse il principio che le tariffe difieren^ali 
debbano essere da noi abrogate, senza tener conto del vantaggio 
che potremmo ottenere dalla potenza colla quale tratteremo, esso 
ci taglierebbe la via per arrivare al doppio scopo cui noi mimmo. 

Non basta poter ridurrò le tarifie, ma giova che la Francia, 
faccia altrettanto in favor nostro. Se noi otterremo il doppio scopo, 
comprenderà bene il Senato che avremo fatto una parte della via 
che tutti vogliamo percorrere, nell' interesse della libertà, dei 
commerci. 

Noi siamo liberisti, lo abbiamo manifestato in tutte le occasioni, 
e non possiamo essere altrimeati. 

Il principio della libertà,, non solo anima la vita politica degli 
uomini, ma anche la vita ecooomica dei vari paesi. 

Quando però si viene all'applicazione pratica di cotesti prin- 
cipii, il Senato mi insegna che bisogna aspettare il momento op- 
portuno. 

Ricordo un fatto avvenuto in America all' infelice presidente 
Garfleld. 

In una riunione di liberisti, Garfield fu chiamato ad esprìmerò 
il suo parere sul modo come egli intendeva di regolare i commerci 
della grande Repubblica americana. £gli disse che nella pratica 
non 8i può essere in principio liberista, come non si può essere 
protezionista. 

Nello stato attuale delle varie nazioni, nelle condizioni che 
vengono stabilita dalle varie legislazioni, siamo costretti, ar.che in 
fatto di dogane, di guardare a quello che gli altri fanno verso di noi. 

Comunque sia, dirò che, se le condizioni delle nostre finanze 
fossero cosi prospere da poter fare un grande tentativo, io non 
sarei contrario d'accettare una revisione della tariffa del 1887. 
E questo dico con convinzione profonda. 

É vero che questa tariffa non vìge da due anni, e che tutte le 
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prore non furono fatte ancora. Nulladimeno io sarei di quelli che 
inclinano ad una profonda modificazione della medesima. 

Per riuscire in cotesti tentativi, senza che ne abbia una scossa 
il regio erario, ci vuole perù una finanza forte, solida, sicura ; e 
noi, srenturatameate, non siamo in queste condizioni. 

Le grandi riforme doganali, in senso di libertìi, nei primi tempi 
(e tutti dovete convenirne), portano una perturbazione, o per lo 
meno una grande diminuzione nelle entrate. 

Ora possiamo noi affrontare il pericolo di una diminuzione per 
tre quattro anni negli introiti della dogana, in aspettazione di 
un miglioramento che sono sicuro ne verrebbe poscia al Gorerao 
ed al Paese? 

Bisognerebbe ricorrere a nuove imposte, bisognerebbe trovare 
altre entrate, per supplire alle perdite che in principio sarebbero 
inevitabili. 

Ritorno quindi all'idea che altra volta espressi in Senato. Non 
dipende da noi soli il compiere cotesta grande riforma, o, per lo 
meno, volendola fare indip3ndentemente da ogni altro Governo, 
non lo possiamo nelle circostanze attuali, 

É un desidertìtam della scienza, e non siamo noi che vorremmo 
distaccarci dalla schiera dei buoni economisti. - 

Ciò posto, torno alla mìa preghiera... 

Rossi. Domando la parola. 

Crispi, presidente del Canai ffUo, miniatro delTintemo,.., ed invoco 
dall'onor. senatore Rossi che ritiri il suo ordine del giorno. 

Dèi resto, col suo ordine del giorno, non otterrebbe niente di 
più di quello che ho dichiarato al Senato. 
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XCVIII. 

SENATO DEL REGNO 



Tornata del 28 gingao 1889 



Dlctilarailonì circa la polilka estera in occasione della discussione generale 
dello slato di previsione della spesa del Ministero degU adiri esteri. 

Crispi, presidente del Consiglio, minislro ad interim deffU affari 
esteri. Signori senatori, voi comprenderete come mi debba riuscire 
difficile, ad otto giorni di distanza, parlare senza ripetermi sulla 
scuole italiane all'estero, le quali furono oggetto di discussione 
nell'altro ramo del Parlamento. 

Ma l'argomento è della più grare importanza, e meritava dì 
venire trattato anche in quesj:a Assemblea. 

L'onor. senatore Rossi non toccò la questione di diritto, che 
ampiamente era stata trattata alla Camera ; e me ne felicito con Ini. 

Il di lui silenzio mi prova, che nell'animo suo, tutto ciò che 
ha fatto il Governo non è censurabile per quanto si riferisce alU 
osservanza delle nostre leggi. 

11 tema che resta a discutere, e sul quale l'egregio senatore 
si è molto esteso, è la questione politica. 

Il senatore Rossi Alessandro è favorevole alle scuole tenute 
dai frati nei paesi musulmani, ne fece gli elogi, e cercò di trarre 
da qualche documento la conclusione che quei frati educavano ed 
istruivano i nostri connazionali meglio di quello che non farebbero 
i maestri laici. 

Duolmi di non essere in questo d'accordo con luì. 

Ma, prima di entrare in argomento, è bene che io ricordi al 
Senato che non abbiamo istituito le scuole laiche, pel desiderio di 
volere la scuola laica; le abbiamo istituite per assoluta necessità. 
Avendo provato che i religiosi in quei paesi mancavano a tutte 
le condizioni che crediamo necessarie, perchè una buona educazione 
ed una buona istruzione sia data, dovemmo ricorrere ad altri mezzi 
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per ottenere quest'educazione e questa istruzione pei nostri con- 
nazionali. 

L'onor. Rossi, ricordando che noi abbiamo accattato le franco- 
scane e le suore d'Ivrea, ha pure dimostrato come, dove à stato 
possibile trovare buone religiose, ce ne siamo serviti; e saremmo 
pronti a ricorrervi, qualora altre suore ed altri frati di buona 
Tolontà ci si presentassero. 

Le francescane e le suore d'Ivrea non eccellevano né nella 
didattica, nà nell'oducazione. Nulla di meno, siccome accettarono 
la suprema direzione del Governo italiano, e ammisero nelle loro 
scuole i programmi e 1 libri che noi intendevamo indicare, ne venne 
per consegnenza che, non solo abbiamo continuato loro il sussidio, ma 
l'abbiamo accresciuto. 

Quale fu il motivo che ci divise dai frati 1 

Il motivo fu questo: noi chiedemmo che essi accettassero la 
nostra direzione, e che riconoscessero come capo, l'unico Capo che 
abbiamo nel nostro paese, e che devono avere i connazionali all'e- 
stero, il Re d'Italia. 

Lessi alla Camera dei deputati una lettera del missionario 
d' Erzemm per le scuole di Trebisonda, e, siccome molti di voi 
avranno letto il mio discorso, sapranno pure che quel buon frate 
si era rifiutato di accettare il nostro patronato, dicendo che sopra 
di lui non vi è che la potestà religiosa. 

Il senatore Rossi ci parlò dell'Associazione Nazionale pei mis- 
sionari italiani all'estero, la cui sede è a Firenze; io non la giu- 
dico, e spero basti all'onorevole senatore Rossi il mio riserbo. 

Una Associazione simile era stata istituita in Monaco di Ba- 
viera sotto la protezione di quel Re. Orbene, non ostanto gli aiuti 
che le venivano dal Governo bavarese, quella Associazione si pose 
in relazione, anzi confuse i suoi mezzi con la Propojfandoii'iife di Lione. 

Non dirò che l'Associazione Nazionale di Firenze abbia fatto 
altrettanto, ma posso assicurare l'onorevole senatore che sì è posta 
in diretta relazione, tanto in Egitto, quanto in Turchia, con quei 
missionari che avevano rifiutato di mettersi alla dipendenza del 
Governo italiano. 

Se r Associazione Nazionale pei missionari italiani all' estera 
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fondata a Firenze si mettesse sotto t Dostrì ordini, accettasse i 
nostri programmi, i nostri libri, la sorveglianza dell'autorità laica. 
la supremazia, l'unica supremazia che io riconosco in tatti i paesi 
del mondo per tutti gì' italiani, non sarei contrario ad aiutarla. 
Cominci intanto essa dal darci le prove del suo buon volere, e 
sjpratutto ce lo dichiari francamente. 

11 senatore Eossi vuole poi che noi diamo ai consoli quel- 
V autorità che ebbero fino all'anno scorso sulle scuole da noi 
sussidiate. 

I consoli sono anch' essi incaricati di sorvegliare le scuole 
nostre in concorso dei nostri ispettori; ma i consoli pel passato 
non furono mai ammessi nelle scuole religiose, o quando lo furono, 
dovettero intervenirvi come privati cittadini e senza esercitarvi 
quella autorità che noi esercitiamo all'estero in nome del Re. 

Fu questa la ragione, lo dissi alla Camera, fu questa la ra- 
gione per la quale ì consoli non potevano dare esatti ragguagli 
sul modo come l' insegnamento dei religiosi procedeva all' estero, 
non potendo essi intervenire, non potendo essi sorvegliare quelle 
scuole, anzi essendovi estranei. Il nostro denaro era dato, non ai 
nostri amici, ma ai nostri avversari; e questo con evidente danno 
alla patria nostra. 

Io non credo che in Oriente la questione sia ancora, come ai 
tempi delle Crociate, tra la croce e la mezzaluna. Dopo il trattato 
di Parigi del 1856, la Turchia entrò come una delle potenze ne- 
cessarie nel concerto europeo; essa vi fu ammessa come fatti 
gli altri Stati, e gli altri Governi, garantendone l'integrità, non 
ebbero in mente di fare dei proseliti nelle provincie del Sultano, 
nell'interesse delle religioni da essi osservate. 

Gli stessi prìncipii furono poi consacrati nel trattato del 1878, 
«d in esso fu aggiunto all'art. 63, che in Turchìa era garantita 
la piena libertà dei culti, e fu data a tutte le potenze piena po- 
testà onde sorvegliare i luoghi di beneficenza, le chiese, le scuole, 
i collegi religiosi della propria nazione. 

L'oQor. sonatore Rossi fece una critica alla relazione degli 
ispettori mandati da noi in Turchia; e, parlando dell'aneddoto 
avvenuto a Gaizior e che io ricordai alla Camera dei deputati. 
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credette di poter difendere il frate, che era a capo della scuola, 
dicendo che esso non era italiano. 

Debbo osservare all'onor. Rossi che STonturatamente in mol- 
tissime scuole da noi sussidiate i maestri italiani erano stati messi 
da parte. 

Questo avvenne in un modo, direi esagerato, nella Tunisia, 
nella quale, con l'avvento del cardinale Lavigerie, fu anche cac- 
ciato un nostro vescovo, senz'altra colpa che quella di essere ita- 
liano e di avere sentimenti italiani (Benissimo I Bravò !). 

Aggiungo un'altra cosa, onor. senatore Rossi: ormai non giova 
nascondere che il cardinale Lavigerie, anzi che essere un pre- 
lato il quale si occupi di religione, è un agente politico del suo 
paese. Ed ha ragione di esserlo. 

Ognuno deve difendere il proprio paese. Il male è che a co- 
testo agente molti nostri connazionali, spinti da un sentimento di 
generosità e di virtuoso sacrificio, ebbero la dabbenaggine di dare 
denaro, senza ricordarsi che il denaro italiano speso dal suddetto 
prelato andava a beneficio di un' influenza che non è la nostra. 
(Benissimo t Bravò I). 

Aggiunga l'onor. senatore Rossi un altro fatto. 

Nell'alto Egitto, fra le tante stranezze che furono scoperte, e 
questo vi provi in qual modo si insegnava in quel paese, un fìrate 
spesso era destinato a dare lezioni in cinque o sei scuole, quasi 
avesse 1" ubiquitìi di sant' Antonio. In qual modo potesse giovare 
all'insegnamento, non ho bisogno di dirlo. 

Dovrò ricordare come si spendeva il danaro nostro in Aleppo ? 

II Governo nel 1882 aveva dato 1000 lire ai irati per impian- 
tare un gabinetto di fisica; il danaro fu speso, ma il gabinetto non 
esiste. 

Ai Francescani di Fajum furono date quattro mila lire per 
costruire la scuola: il danaro fu intascato dai frati, ma la scuola 
non venne edificata mai. 

Lo so, signori, che grave, difficile è stata l'opera nostra, e che 
abbiamo dovuto superare i più gravi ostacoli, per la guerra che 
ci veniva fatta da tutte le sette religiose. 

Ma il giorno in cui le nostre scuole furon laiche, e ricevettero 



:dt>vGoogle 



tutti gli individui dell« varie nazionalità, lasciando a qndste e 
alle loro famiglie di iniziarli nella loro religione, le nostre scaole 
dirennero popolari e le meglio accette, giacché in qaei paesi 
primitivi nulla vi lia di peggio del proselitismo, per far allonta- 
nare i ragazzi dall' insegnamento ; e nulla hawi di meglio della 
laieità, per chiamare a noi quanti sanno che noi non pesiamo sulle 
coscienze. 

Ciò posto, le nostre scuote hanno fiorito, e, non ostante le 
grandi lotte, sono in raiglioii condizioni di quello che non fossero 
le scuole dei frati. 

10 non dovrò se non ricordare poche cifre per provarlo: 
Alla Goletta abbiamo 280 allievi; a Tunisi 1839; ad Aleppo 

380; a Bajruth336; a Smirne 728; 488 a Trebisonda ; 566 a Tripoli. 
Signori senatori, per scuole fondate da pochi giorni, parmi 
che le conseguenze non potrebbero essere migliori. 

11 senatore Rosai mi domanda se vi ha via di mezzo, se ri 
può esser modo dì accomodarsi coi religiosi. 

In verità, da parte mia io posso assicurarlo della mia buona 
volontà, quantunque poco speri nel risultato. 

Hawi una grande questione, onor. Rossi, che ci divide dagli 
Istituti religiosi, e che ancora non si è saputo risolvere; ma non 
ò nostra la colpa 

Dico: non è nostra la colpa, perchè in coscienza so di poter 
affermare, che nulla ho fatto perchè la Curia pontificia continui 
a muoverci guerra. 

Vi fu anzi un momento, nei primi giorni del mio governo, in 
cui parve legittima la lusinga che qualche cosa si potesse fare.' 

Un illustre religioso venne a trovarmi ; mi portò le prime 
stampe di un libro che intendeva pubblicare. Egli mi diede a cre- 
dere (ed io poteva crederlo, perchè si trattava di un uomo onesto) 
che questo libro era stato approvato in alto. 

Mi parve, dalle sue parole, che si volesse ristabilire ta pace 
tra lo Stato e la Chiesa. 

Fu sventuratamente un fuoco fatuo, imperocché due mesi dopo, 
6 dopo parecchi colloqui avuti con me, l'illustre uomo non fu 
scomunicato come il vescovo di Cremona, il quale anch' esso cre- 
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dette alla possibilità di una paùflcaziooe, fin là non si giuose, ma 
dovette ritirarsi. 

Se le mie informazioDi sono esatte, e credo che lo siano, non 
tv. tutta colpa del Vaticano, né dell' illustre prelato che si era a 
me diretto, se 1' opera di luì é stata a metà interrotta. 

Comprendo però in quel che riguarda il Vaticano che la colpa 
é antica, e che furono facili il pentimento del tentativo e la riti- 
rata. 11 Vaticano non vuol persuadersi che il potere temporale 
non sarà più ristabilito; esso ancora si lusinga che presto o tardi 
le potenze, in conseguenza di qualche avvenimento europeo, possano 
patrocinare la restauraùone di un passato che le leggi, la volontà 
di un popolo e del Re e la coscienza generale di Europa han 
«MHulannato. (Benitsimo I Bravo I) 

Orbene, finché la grande questione tra l' Italia ed il Papato 
non sarà risoluta, comprende benissimo l' onor. Rossi che la qu0> 
stione della istruzione e della educazione dei cittadini non si potrà 
risolvere, col consenso della Chiesa» a nostro favore. 

Dubito fineora che si possa risolvere in nostro favore in caso 
di conciliazione tra la Chiesa e lo Stato ; temo anzi che la conci- 
liazione possa tornare a danno della libertà e della nostra autonomia. 
(Baie, applmai). 

Questo essendo lo stato delle cose, e non potendo noi cangiarlo. 
Ttva essendo la lotta, e non potendo noi Impedirla, possiamo oramai 
lusingarci e credere che convenga affidare V educazione e l' istru- 
zione dei nostri figli a coloro che hanno interessi e principii avversi 
A noi, e scopi che non sono i nostri ? 

Potremmo affidare loro, senza tema di nuocere alla patria no- 
stra, r educazione e l' istruzione 1 

E quando questo é impossibile, dobbiamo noi erogare il danaro 
d' Italia, il danaro dei nostri contribuenti, a solo benefìcio dei 
nostri nemici? (Bemmutt Bravo I) 

Rossi 

Ma r onorevole ministro mi permetta di dirgli che per quelle 
scuole laiche é stanziato un fondo in bilancio di L. 1,033,710, 
mentre a tutto luglio 1888 i sussidi per le scuole religiose ascen- 
devano a L. 17,200 all' anno . . . 
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Crispi, presidente dd Conaiglio, mmstró ad inf erim degU affari etteri. 
22,000 lire. 

Senatore Rossi A. . . . Ho qui la distinta ; vi sono dei sussidi 
non pagati . . . 

Cbispi, presidente del Consiglio, «àmstro ad interim degli <^ari esteri^ 
Era di più 

Crispi, presidente dd ConeigUo, ministro ad interim d^U affari esteri. 
L' onor. senatore Parenzo, nel suo forbito discorso, tia fatto un 
lungo viaggio. 

Dall'Europa è andato in Africa, ed ha toccato tutte le questioni 
che in questo momento sembrano insolute. 

Mi fa meraTÌglia che non sia andato anche all'estremo Oriente; 
certamente che dopo i discorsi sai missionari, potevamo recarci a 
Costantinopoli, nella Bulgaria e nella Serbia. Lo ringrazio, se mi 
ha risparmiato di dovere occuparmi di altri temi. 

Ordunque, cominciamo anzitutto del fatto deW Ida. 

Credo che a questa egli abbia alluso quando parlò d'iDgiorìe 
ai nostri pescatori. 

Ebbene, avendone chiesto, per mezzo deLnostro ambasciatore, 
ci venne risposto che si fa un' inchiesta, fi che appena questa sarà 
terminata, si prenderà un provvedimento. 

Comprenderà il senatore Parenzo che più di questo non posso 
diluii, trattandosi di un affare che attualmente non è rìsoluto. 

É vero che in Inghilterra si parla di tutto e si discute intorno 
alle questioni internazionali, ma avverta che nel Regno Unito co- 
teste questioni si discutono quando già sono giunte al loro termine, 
od almeno, quando in pendenza delle negoziazioni, queste siano tali 
ohe si possano rivelare senza pericolo del pubblico interesse* 

Passiamo ad altro. 

Il Governo tedesco si lagnò della Svizzera, perchè era stato 
mandato via dall' Argovia un agente segreto della Germania. 

Era nel suo diritto di farlo, e noi non avevamo ragione di 
intrometterci in cotesto affare. Soltanto osserverò, che gli esuli 
d'oggi non possono essere paragonati agli esuli dei bei tempi. 

Allora la questione era eminentemente patriottica e nazionale. 
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« noi siamo grati, e lo ricordiamo sempre, al santo asilo che ab- 
biamo trovato nella Svizzera. 

Oggi però gli esuli, che colà ai raccolgono, mirano alla dbtru- 
2Ìone di tutte le istitazioni sociali, predicano la negazione della 
patria, la negazione di ogni principio di proprietà, la dissoluzione 
dello Stato e della famiglia, il ritomo ad una barbarie, della quale 
non possiamo giudicare le conseguenze. (Benissimo). 

E questi io credo che le Nazioni ed i Governi abbiano diritto 
di sorvegliare, imperocché si tratta della esistenza stessa degli 
Stati. Quindi, senza che io mi faccia a giudicare l'azione della 
Germania a Berna, né mi occupi delle sue lagnanze sui fotti dì 
Argovia, posso conchiudere qui, e non essere obbligato a procedere. 

Veniamo all' Africa. 

Il povero Debeb ha più modesti desideri! di quelle che l'ono- 
revole senatore Parenzo vorrebbe attribuirgli. 

Re Menelik si avanza col suo esercito verso 1' alta Etiopia 
Non sappiamo quando arriverà ; ma si può in qualche modo credere 
che, fra un mese o venti giorni, avrà raggiunto il territorio che 
crede di dovere occupare. 

È impossibile quindi che, quando «gli giunga alle frontiere 
del terrìtorio che oggi occupiamo, una lotta sorga tra lui e Debeb. 
C è piuttosto a presumere (questa non è che una mia congettura) 
che r uno e 1* altro si metteranno d' accordo. 

L' ambasciata scioana al nostro Re non so quale scopo abbia; 
ma dobbiamo credere che venga per fare un atto di omaggio al 
nostro Sovrano e per stringere forse patti con noi ; ma non lo so, 
ripeto, e non posso che presumerlo. 

Anch' essa non tarderà ad arrivare a Zeila, dove una nostra 
nave è andata a prenderla. 

Quando questo fatto sarà compiuto, e le cose saranno tali da 
potersi comunicare al Parlamento, lo farò. 
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XCIX. 
CAMERA DEI DEPUTATI 



Tornata del 30 gin^o 1889 



Dichiarazioni circa 11 serviiio dlplamatico e consolare, In occasione della dlacusslODe 
del dlsegDO di legge riguai-daote gli agenti diplomatici e consolari. 

Presidente. L' ordine del giorno reca : Discussione del disegno 
di legge per applicazione agli agenti diplomatici e consolari delle 
leggi H ottobre 1863 n. 1500 e 14 luglio 1887 n. 4701. 

Papadopoli. Questa legge ha il pregio di essere molto chiara; 
ma mi permetta l'onoreTole ministro che io gli faccia una osser- 
vazione. 

Nella brevisaima relazione che precede il disegno di legge, 
r onorevole ministro dice la ragione per la quale propone di ap- 
plicare agli agenti diplomatici e consolari le norme che già sono 
applicate ai prefetti del Regno, se non che nel secondo articolo, 
in cui si dice che queste norme sono applicate agli inviati straor- 
dinari, ministii plenipotenziari, consiglieri di legazione, consoli ge- 
nerali .... 

Grispi, ministro degli affari esteri. Badi che io ho accettato l'ar- 
ticolo della Commissione. 

Papadopoli. Scusi, io trovo che l'articolo è identico. 

Crispi, ministro degU affari esteri. Ma no, è modificato. Mi dispiace 
che il preopinante non abbia presente il testo della Commissione, 
la qnale ha modificato l'articolo in questi termini : 

< La legge del' 11 ottobre 1863 n. 1500, con le modificazioni 
e per gli effetti, di cui nei seguenti articoli, ò estesa agli agenti 
diplomatici e consolari. » 

Papadopoli. Allora io mi limito a domandare all' onorevole 
ministro, che abbia la bontà di dirmi con quali criteri egli intenda 
di applicare la legge che già è in vigore per i prefetti, ai ftio- 
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àoDari dell' amministrazione degli affari esteri e come iutenda sal- 
Teiguardare i loro diritti. 

L'onorevole ministro sa benissimo che, per gli impiegati della 
carriera estera, il regolamento richiede esami molto seri . . . 

Grispi, ministro degli affari esteri. Non è questa la questione. 

Quando fu fatta la legge dell' 11 

ottobre 1863 si stabili all'articolo 19, che la legge medesima non 
sarebbe stata applicabile agli agenti diplomatici e consolari, pro- 
mettendosi pei medesimi disposizioni particolari; ma sono S6 anni 
che quella promessa non è stata adempiuta, e però l'aspettativa e 
la disponibilità per gli agenti diplomatici e consolari, sono rimaste 
senza una norma sicura. 

Per la legge comuue un impiegato, per ragioni di salute o 
per ragioni di famiglia, può esser messo in aspettativa, e per sop- 
pressione di ufficio o per modificazioni d'organico può esser messo 
in disponibilità. Nelle aspettative si deve lasciare il posto vuoto, 
affinchè quando cessa cotesto stato precario, possa l' impiegato ri- 
trovare il posto che occupava prima. 

A questa regola si fa eccezione, per ì prefetti e i direttori 
generali ; e quest'eccezione è del tutto logica, imperocché non si 
può lasciare una provincia senza il suo amministratore pel fatto 
che il prefetto è messo in aspettativa, come non possono i servizi 
pubblici essere interrotti quando il direttore generale sia posto 
anch'esso in aspettativa. 

Per quanto si riferisce agli agenti diplomatici e consolari non 
vi è norma; si mettevano e si mettono in aspettativa, e non v'ò 
alcun limite per la durata di essa. La Camera deve sapere, che 
vi furono agenti diplomatici e consolari in aspettativa da otto o 
dieci anni; essi non servivano lo Stato, e tuttavia non potevano 
essere messi a riposo, perchè non avrebbero avuto diritto a pen- 
sione né ad indennità. 

Dunque abbiamo cominciato per colmare questa lacuna. Ab- 
biamo stabilito poi, che l'articolo X> della legge sulle aspettative 
dell' 1 1 ottobre 1863, che si riferisce ai prefetti e ai direttori 
generali, sia applicabile anche agli agenti diplomatici e consolari. 
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Uà mlDÌstro, io arveaire, mettendo ia aspettativa un agente di- 
plomatico o consolare, non potrà lasciarne vacante il posto per 
parecchio tempo, come non si potrebbe lasciare senza prefetto una 
provincia. 

Andiamo innanzi. L'altra disposizione concerne il collocamento 
a riposo, ed anche questa torna a vantaggio o non a danno degli 
agenti consolari e diplomatici. 

Si domanda di applicare agli agenti diplomatici e consolari, 
la legge 14 luglio 1887 relativa ai prefetti, accordando anche ai 
primi per un tempo di servizio, più breve dell'ordinario, il conse- 
guimento della' pensione, o la liquidazione della indennità. 

Ed ò logico che questo beneficio, che si concede ai prefetti, 
i quali rimangono nel regno, si conceda anche agli agenti diplo- 
matici e consolari. Costoro spessissimo sono costretti a vivere in 
luoghi lontani e in climi diversi da quello della loro madre patria ; 
ed essi prestano al paese servizi molto delicati. 

Questo è il significato della legge. 

Questa legge però, me lo permetta l'onorevole Fapadopoli, non 
sarà applicabile ai giovani che sono all'inizio della carriera ; im- 
perocché a nessuno può venire in mente di collocare in disponi- 
bilità o in riposo coloro che cominciano appena a servire il Governo. 
Cadde in errore l'onorevole preopinante, quando parlò d'impiegati. 
Per gli impiegati c'è la legge generale, e la legge generale non 
è toccata. 

La legge che discutiamosi limita unicamente agli agenti con- 
solari e diplomatici. Dopo di ciò io spero che egli sarà sodìs&tto. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole Di Belmonte. 

Di Belmonte. Io domandai di parlare per chiedere un sem- 
plicissimo schiarimento. 

Posto che si colma una lacuna della legge nell' interesse dei 
nostri diplomatici, domando come si provveda per il tempo che gli 
attuali diplomatici hanno passato in disponibilità oltre l'anno. 

Se mal non ricordo, secondo le deliberazioni del Consiglio di 
Stato, degli anni che i diplomatici hanno passato in disponibilità, 
non se ne calcola che una parte, benchà quei funzionarli abbiano 
fatto il rilascio per la pensione come per legge. Ora io domando 
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semplicemente se si provveda con la presente legge anche a questo 
caso. 

Crispi, presidente del Consiglio. Chiedo di parlare. 

Peesidbntb. Ne ha facoltà, 

Crispi, presidente del Consiglio. I diplomatici e gli agenti consolari 
i quali sono messi in aspettativa (e presentemente ne abbiamo due) 
secondo la legge comune non ricevono stipendio . . . 

Di Belmonte. A me risulta che pel passato qualcuno l'ha 
avuto e per parecchi anni ; forse era una eccezione. 

Crespi, presidente del Consilio. Non l'hanno, si assicuri ; figurano 
nel ruolo, ma non sono pagati ; hanno soltanto un'indennità, quando 
siano in aspettativa per motivi di salute. Questa è una anomalia; 
intanto non possono esser messi a riposo, perchè nessuna legge 
Io autorizza. 

Invece con questa legge essi possono essere messi a ripeso 
anche dopo un servizio più breve di quello prescritto per tutti i 
funzionarli dello Stato. Quindi l' anormalità non solo viene a ces- 
sare, ^a si verrà a dare agli agenti diplomatici e consolari una 
posizione stabile, la quale è più utile e migliore dell'incerta nella 
quale presentemente si trovano {l). 



(I> Il ditagno di legge per l'appUcaiioae agli agenti diplomatici e coiuolari dal!» 
laggi li oltobre lgS3 e 14 luglio iser fu approvato dalla Camera a Bcnitlnio eagreto, 
n«lla tornata del l" luglio issg, con la leguente Totaziane : 

Preieuti e votanti . . .• ITO 

Maggioranza 90 

Voli fatoreTOli iW 

Voti contrari " 
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c. 

SENATO DEL REGNO 



Tornata del l" Inglio 1889 



PresenUiione d'un disegno di le^e rslativo «gli ogeaii dlpIomaUd « consolBrì. 

Crispi, presidente del Consìglio, miniairo dtU'mtemo. Ho l'onore dì 
presentare al Senato due disegni di legge già approvati dalla Ca- 
mera, l'uno , e l'altro per: < Applicazione agli 

agenti diplomatici e consolari delle leggi 11 ottobre 1863 e 14 la- 
glio 1887 >. 

Prego il Senato di voler dichiarare di urgenza questi due 

progetti di legge, dovendo quello andare in 

esecuzione subito, e l'altro relativo agli agenti diplomatici e con- 
solari al più presto possibile (1). 



CI. 
CAMERA DEI DEPUTATI 



Tornata del 2 luglio '. 



RlsposUaduna inierpeilaiiia del depulato Imbrianf ed altri sall'aifonc del Governo Italltno 
di tiroDle a quella d< altri Governi verso la Confederazione elvetica. 

Presidente. Comunico la seguente domanda di interpellanza. 
« I sottoscritti chiedono d'interpellare il ministro degli esteri, 

(11 Questo dtsefrno dì legge ta approvato dal Senato dbIìii tornata del i luglio ISS^ 
a scrutinio «greto, con U segueate votaiione ; . 

Votanti W 

Contrari 11 
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8ull azione del Governo italiano, di fronte a quella di altri Go- 
Terni verso la Confederazione elretica. 

€ Imbriani, Mellusi, Armirotti, Arenti, Basetti, 
Sacchi, Meyer, Diligenti, Costa. Musini >. 

Onorevole Presidente del Consiglio, ministro degli affari esteri, 
la prego di dichiarare se e quando intenda rispondere a qaesta 
domanda di interpellanza. 

Grispi, presidente del ConaigUo, miniatro degli affari esteri. Siccome 
il Governo non ha spiegato alcuna azione nelle cose dell'Elvezia, 
nulla ho da rispondere; quindi non posso accettare l'interpellanza. 

Iherfani. Ciò significa dunque un diniego ? 

Ghispi, prendente del Consìglio, miniairo degli affari esteri. Ho rispo- 
sto che il Governo italiano nessuna azione ha esercitato sulla Svizzera. 

luBRUNi, Allora prendo atto di questa dichiarazione e nesono lieto. 



Risposta ad una iaterrogazlone del deputato Benedinl sopra un incidente 
avvenuto a Riva. 

Presidente. Onorevole presidente del Consiglio, la prego di 
dichiarare se e quando intenda rispondere alla domanda di inter- 
rogazione da me ieri annunziata, degli onorevoli Benedioi, Righi, 
Pullà ed altri, sul divieto preventivo imposto dall'autorità austriaca 
di Riva allo sbarco di una comitiva di regnicoli organizzata a 
scopo di una gita dt piacere. 

Crispi, presidente dd ConsiuUo, ministro degli affari esteri. Quan- 
tunque l'ora sia tarda, posso rispondere subito. 

Presidente, Allora, se la Camera consente, do facoltà, di 
parlare all'onorevole Benedini. 

Crispi, presidente, dd Consiglio, Ringrazio l' onorevole Benedini 
delle attimo sue parole cortesissime verso di me. 

Appena lessi in un giornale dì Brescia le notizie che l'onore- 
Tole nostro collega ci ha riferito, chiesi informazioni, e spero che 
non tarderò ad averle. Appena saranno conosciute dal Ministero le 
comauicherò alla Camera (Ilarità e commenti). 

Presidente. Così è esaurita l' interrogazione dell'onorevole 
Benedini. 
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Risposta ad un' inlerpellanii del ilepuUto CaTaUolU ed altri su dlrersi Incidenti ar 
venuti a del cittadini Italiani in Austria e in altri paesi all'osterò. 

Crispi, prestdente del Consiglio, (Segni di attenzione), Noa sarò 
laconico ; ma nou sarò neanche prolisso. Risponderò ai tre capi 
della interpellanza dell' onorevole Garallotti uno dopo l'altro, quan- 
tunque egli li abbia saltati e confusi, non attenendosi al modo come 
li aveva presentati. 

Cominciamo dai fatti di Gabes e da quelli di Cberso. 

Da parecchio tempo erano ancorati a Gabes due trabaccoli i- 
taliani, la Rosina Scalabrino ed il Sant'Antonio. La Camera saprà che 
i poveri marinai siciliani pescano nelle acque africane, da Algeri 
a Tunisi ; colà altra volta trovavano alimento alla loro vita. Nella 
spiaggia algerina, ora è quasi chiusa la via a qaei poveri mari- 
nari ; a Tunisi non si tarderà a chiuderla. 

11 4 giugno alcuni agenti di dogana, che il ministro Massicault 
disse essere agenti del manopolio del sale, andarano su quelle navi, 
dicevano essi, per farvi una visita doganale. 

Come accennai un momento fa, i nostri marinai vanno in quei 
mari per trovare alimento alja vita, ed i due trabaccoli vi erano 
andati per la pesca del tonno, portando il sale necessario con cut 
mettere il pesce in condizione da resistere al tempo. Gli agenti 
tunisini sequestrarono tutto, sale e pesce, ed ordinarono ai capi- 
tani delle navi di portarsi il 24 luglio innanzi al giadice di pace, 
come imputati di contravvenzione. 1 due capitani telegrafarono 
prima, scrissero dopo, reclamando all'agente consolare d'Italia a 
Tunisi; ed il nostro console andò dal ministro Massicanlt, per ot- 
tenere ragione. 

Si avverta, che nell'istanza che fecero! due capitani, non solo 
parlavasi del sequestro avvenuto del sale e del pesce, ma si ag- 
giungeva che essi, avendo alzata la bandiera, gli agenti tnnisini 
avrebbero risposto che poco la curavano e che, nel caso, l'avreb- 
bero strappata e rotta. 

Dnnqne il nostro agente andò dal signor Massicault, ed esposs 
le cose, come i due cittadini italiani le avevano narrate. 

Il signor Massicault, per quanto si riferisce alla contravven- 



DigilizaflUvGoOt^le 



rione, sostidne che erastata fatta regolarmente ; in quanto al fatto 
della bandiera, rispose ignorarlo, ma che avrebbe iniziata una in- 
chìetaa. 

Abbiamo reclamato, come era nostro doTOre, ed abbiamo es- 
posto queste considerazioni : una vlaita sulle nostre navi non po- 
trebbe essere fatta se non con l'assistenza di un agente consolare. 

Cosi si £a dapertutto, anche in Francia; ricordo appunto la 
Francia, perchè nel 1885 il sequestro del Sdunno si fece in pre- 
senza del console italiano. 

Adunque, in primo luogo noi impagnavamo la procedura ; gli 
agenti doganali non potevano andare a bordo delle navi italiane 
se non assistiti da un agente consolare italiano; in secondo luogo, 
aSermavamo che, quantunque le barche peschereccie fossero anco- 
rate nel porto di Gabea, il sale non era tenuto a scopo di com- 
mercio, a scopo di Inoro, per venderlo, ma per uso personale. 

Il fatto poi della bandiera, se realmente avvenne come i due 
italiani lo esposero, era un atto poco regolare, ed era necessario 
che il Governo bejlicale desse una soddisfazione. La cosa è ancora 
11, e il dispaccio che ho ricevuto oggi stesso annuncia che doiK) il 
4 gìngQO l'inchiesta non è fatta, o almeno non è terminata. 

Leggo il dispaccio, perchè non ho ragione di non leggerlo. É 
del giorno 7 : 

€ Nella conversazione che io ho avuto venerdì col signor Mas- 
sicanlt, non mancai di reclamare, oltre per insulto alla bandiera, 
anche per la visita illegale ed il sequestro. 

< Riguardo a questi ultimi punti, egli si è riservato di studiare 
(non aveva studiato ancora) la questione, e mi ha promessa solle- 
cita risposta per la quale ho insistito oggi stesso, avendo avuto 
occasione di vederlo. Pel fatto della bandiera ha ordinato un' in- 
chiesta. Circa l'inchiesta da Y. E. ordinata, non potendo il vice 
console a Susa, per la difficoltà, che importava il giungere a Gabes 
prima del 14, ne ho incaricato il cavalier Pariente agente conso- 
lare a Gerba ». 

Siccome la Camera comprenderà, mentre l'autorità tunisina fa 
l'ìachiesta, ho creduto regolare di farne un'altra per conto mio. 
Può essere che i nostri capitani abbiano esagerato i fatti : può es- 
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sere che abbiano ragione, io non posso credere nà agli uni, nò agli 
altri, aspetto che la luce sia fatta per mezxo dei nostri agenti. 

Cosi ho risposto alla prima parte dell'interpellanza dell'onore- 
Tole Cavallotti. 

Il 4 giugno il trabaccolo Ida, era partito da Pesaro e si av- 
viava Terso le acquo di Fiume. Vicino a Cherso, a poca distanza 
dalla spiaggia, una nave doganale austriaca, dubitando che tì fosse 
contrabbando, chiamò al dovere la Ida. Il nostro capitano non diede 
ascolto. Furono lanciati in aria dei colpi di fucile. A quell'avvÌBO 
la nave si avvicinò. Fatta la visita la Ida corse per la sua via. 

Appena il comandante della Ida giunse a Fiume fece la nar- 
razione dei fatti, e siccome quella narrazione era stata contra- 
stata dall'autorità austriaca, l'agente consolare del luogo ne scrissa 
al suo capo. Aratane noi notizia, abbiamo chiesto conto di cotesto 
incidente a Vienna, interessando il nostro ambasciatore, affinchè 
assumesse le Decessane informazioni, soggiungendo che qualora il 
comandante della nave doganale austriaca nou avesse adempiuto 
il debito suo, chiedesse una soddisfazione. Fu fittta subito un'in- 
chiesta ; ed un telegramma del nostro ministro a Vienna, 17 giorat 
dopo il £itto, ci annunziò che il Governo austriaco aveva desti- 
tuito il comandante della nave. 

Non avevo nuU'altro da chiedere. 

Voci. E due. (Borita). 

Crispi, presidente dd Consiglio. Andiamo agli arresti di Trieste. 

Innanzi tutto sappia l'onorevole Cavallotti, che l'Ulmann Fer« 
dinando è nato a Trieste, quantunque dicono ùa originario di Venezia. 

Del resto il nome stesso vi dice che.... 

Imbbiahi. Non è una ragione. I nomi di Trieste, sono tutti così..» 

PftEsiDBMTK. Non iutor rompano.... 

Crispi, presidente del Consiglio è tedesco. É dunque nato & 

Trieste, ed era redattore capo del giornale V 2ndipendent§. E non 
poteva non essere suddito austriaco, perchè altrìmenti non gli sa- 
rebbe stato permesso di èssere redattore in capo di un giornale 
triestino. 

Il fatto dell'uflìcio che esercitava, è una conferma che era 
suddito austriaco. 
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Fu arrestato sotto l'imputazioiiQ di reato di lesa maestìi, e 
ieri la Corte di Assise di Trieste, dietro verdetto dei giurati la 
condannò a 3 anni dì carcere. 

Catallotti. Lei confonde col Manhie. 

Crispi, presidente dd Consìglio, É possibile, ma mi dicono, che sia 
lui, ruimann Ferdinando. 

Abbiamo fatto quanto conveaira per lai. Ce ne siamo interes- 
sati ; non lo abbiamo dimenticato fra i molti affari che abbiamo. 
Io penso a tatto, quantunque gli affari ai quali debbo pensare siano 
moltissimi. 

Rocco Paolo Nitto, di Teggiano in provincia dì Salerno, fu uno 
dei collaboratori AeXV Indipendente ; fu prima arrestato e poi sfrat- 
tato. Rocco Paolo Nitto è un cittadino italiano; ò renitente alla 
leva. Sapete, che pei renitenti alla leva non è ammessa l'estra- 
dizione. Quindi né noi potevamo chiederlo, né l'Austria ce l'avrebbe 
consegnato, perchè nei trattati di estradizione c'è questa eccezione. 

E tre. 

Veniamo alla gita di piacere sul lago di Garda. (Segni di aU 
tmsàone). 

Queste gite furono interrotte, e noi ne abbiamo chiesto conto 
al Ministero del lavori pubblici, imperocché, come sapete, il ser- 
vizio del lago di Garda sì fa dalla Societii della rete Adriatica. 

La Società della rete Adriatica ci dichiarò, che queste gite 
di piacere furono sospese perchè nell'ultima di esse, prima che il 
battello lasciasse la riva, i viaggiatori avevano emesso grida ir- 
redentiste. 

Ora, che le grida irredentiste si emettano in Italia, ò que- 
stione della quale possiamo discutere ; ma che l'Austria possa e 
voglia permettere chà si emettano in casa sua, credo che lo stesso 
deputato Cavallotti non vorrà ammetterlo. 

Bel resto, i nostri rapporti che abbiamo avuto da Vienna, dal 
nostro ambasciatore, confermano tutto ciò, e dicono che a Vienna 
sarebbero pronti a permettere, che le gite di piacere fossero ri- 
prese ; ma si domanda qualclie garanzia, della quale io non posso 
rispondere, e non potrebbe risponderne neanche l'onorevole Cavai- 
lotti ;chie(iono che io tenga la polizia sulle navi 
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Catallotti. Se fossi io a quel posto.... 

Geispi, presidenti del Consiglio, Se venisse qai, onorevole Garal- 
lotti, noQ garantirebbe che i buontemponi, arrivati a Riva, non 
emettessero le grida che emettono. 

Imperocché, se domani questi buontemponi non ascoltassero i 
suoi consigli. Ella sì metterebbe in urto con un Governo con cui 
noi abbiamo ragione di mantenere l'amicizia. Del resto, potrebbe 
essere un caso di rottura, ed io come non voglio far la guerra, ad 
occidente, non voglio neanche farla ad oriente. 

E tre.... 

Cavallotti Quattro. 

Voci. Quattro. 

Altre voci. Cinque.... 

Crispi, presidente dd Consigliò. No, quattro ; ha ragione l'ono- 
revole Cavallotti. 

L'onorevole deputato Cavallotti, il quale cantò in prosa e in 
versi prima e dopo il 1875 l'alleanza con la Germania... 

Cavallotti. Verissimo. 

Crispi, presidente dd Consiglio.... e che nel 9 aprile 1878 consi- 
gliava al conte Corti un'alleanza coli' Austria. 

Cavallottl Verissimo. 

Cbispi, presidente del Consiglio... certo, se venisse a questo posto, 
non potrebbe, ove l'alleanza si fosse &tta allora, non potrebbe per- 
mettersi certe cose che si permette l'onorevole Cavallotti libero 
cittadino. 

Le alleanze sono matrimoni dì convenienza, onorevole Caval- 
lotti, e in qaesti matrimoni bisogna che ci sia dignità nel con- 
trarli e nel praticarli ; ma sopratutto quella prudenza, senza la 
quale le unioni non durano. 

Ho letto nel testo originale i discorsi del conte Kalnoky alle 
Giunte delle delegazioni austriaca e ungherese. Ho letto il discorso 
del delegato Demel e la risposta che gli fu fatta. E l'ho lette ne- 
gli originali, non nei giornali, onorevole Cavallotti, Ho qui pro- 
prio la relaziono originale ; ebbene, dico francamente che io, al 
posto del conte Kalnoky, avrei fatto il medesimo discorso, né più 
né meno. Dobbiamo anzi lodarci delle sue parole. 
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E mi permetta la Camera che io legga... (Legga, legga I) le 
parole che ci rigaardano : in queste parole l'oDoreTole Cavallotti 
trorerè, ta risposta a lai ed ai suoi amici. 

Il conte Kalnoky, riler&ndo quest'artificiale movimento contro 
l'Austria, vi dà il peso che bisogna darvi, ed è convinto che tutto 
questo lavorio non potrà mai rompere l'amicizia e l'alleanza fra 
i due paesi. Egli nel suo discorso, alla Qiunta per gli afiari esteri, 
si espresse cosi : 

«Quanto ai nostri rapporti coll'ltalia essi s'immedesimano nei 
rapporti d'alleanza colla Germania. Ben è vero che fra noi e l'I- 
talia manca quel legame ston co-secolare, che abbiamo colla Ger» 
manìa. Le antitesi di un'epoca trascorsa che nelle popolazioni non 
sono ancora affatto dimenticate, vengono alimentate da un partito 
avverso che vuol turbare i rapporti con noi. > 

E il giudizio è esatto (Ilaritàl); non poteva dir meglio. 

« Ciò nulla meno io sono convinto che col tempo anche que- 
ste ostili provocazioni perderanno la loro influenza, e sono certo 
che noi abbiamo nell'Italia un'alleata sotto ogni riguardo tanto 
sicura, quanto noi Io siamo per l'Italia» (Bene! Bravo i). 

11 deputato Demel, il quale è nostro amico, si dolse dei con- 
gressi cattolici, temendo che quei congressi avessero potuto me- 
nomare l'amicizia fra i due Stati. Come rispose il conte Kalnoky? 

E, prima di venire a questa risposta, rettifico un'asserzione 
dell'onorevole Cavallotti. 

Nel congresso cattolico di Vienna non ci fu nessun tVinziona- 
rio pubblico ; nessuno. Lo dissi altra volta, quando risposi ad una 
interpellanza dell'onorevole Pais su questo argomento. Il congresso 
fu in luogo chiuso, come fu in luogo chiuso quello che avete te- 
nato a Napoli (rivolgendosi (àia estrema Sinistra — Ilarità t). 

Imbriahi. (Battendo il pugno sul favolo). Ma che modo d'ironia è 
questo ? (Ooh l ookl — Risa — Bumori). 

Pebsidbntb. Onorevole Imbriani, non è a Lei che si rivolge 
il presidente delCoosiglio. 

luBBiAHi. Ma è troppo signor presidente. Io protesto ! (Ooht oohi) 

Presidente. Ma non c'è nulla d'ironia, quando il presidente del 
Consiglio dice : come avete foHo a Napoli. 
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iHBRum. Signor Presidente, il ministro rispetti se vuole os- 
sero rispettato. 

Presidente. Ed Ella, onorevole Iinbriani, abbia quella calma 
elle non I^ abbandona mai! (Viva ilarità). 

Cbispi, presidente dd Conaiglio. Fu in un luogo chiuso, e non si 
entrava cbe col biglietto d'invito. 

Una voce. A Napoli era aperto. 

Crispi, presidente del Consiglio. Non si entrava che con biglietto 
d'invito. 

Le porte erano chiuse; di funzionari pubblici, nessuno. Quanta 
ai vescovi, ve lo dissi l'altra volta, appena un terzo v'intervenne. 
Tutti gli altri erano liberi cittadini. 

Ihbkiani. Chiedo di parlare per fatto personale (Ooht ooh!). 

Voci. A proposito di vescovi! (BarUà). 

Crispi, presidente del Consiglio. Io non ho nominato nessuno. 

Presidente. Ma non c'è fatto personale 1 

Imbriani. Si rivolge qui! (OohI ooh!) 

Crispi, presidente del Consiglio. Io mi devo rivolgere da per tutto. 
Parlo alla Camera ; non parlo all'uno od all'altro deputato. 

Dunque, funzionari pubblici non ce n'erano. Fu fatto un con- 
gresso a porte chiuse, come altri congressi che avvengono io Ita- 
lia, per altri scopi. 

II conte Kalnokj, adunque, al delegato Demel osservò : «Non 
80 ben disceroere quale sia lo scopo della interpellanza direttami 
dal delegato Demel. Il signor delegato parla dì un perturbamento 
nelle relazioni con l'Italia, di cui non so affatto darmi ragione e 
che egli può assicurarsi in realtà non essere avvenuto. Fra Stati 
cosi strettamente amici, quali l'Austria-Ungheria e l'Italia, si pro- 
cura piuttosto di toccare quei punti che uniscono anziché quelli 
elle potrebbero dividere. » 

Vedete con qual prudenza il ministro austro-ungarico parlava ! 

* Da questo punto di vista io credo di poter dire che il signor 
delegato Demel, il quale appunto vuole promuovere le buone re- 
lazioni coU'ltalia, avrebbe fatto meglio a non toccare quest'argo- 
mento ; imperocché si potrebbe del pari benissimo domandare, se 
in Italia non abbiano luogo società private « pubbliche adunanze. 
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che attaccano l'integrità dell'Austria ; e ai potrebbe eziandio di- 
scorrere del movimetito irredentista in Italia ; ma io non ne parlo. 
Il fine tatto degli uoniini di Stato italiani ha scoperto il vero, 
tostochò furono chiariti della materia dell'adunanza, come emerse 
anche dalla risposta del conte Taaffe alla nota interpellanza, E 
se il signor delegato Demel ha voluto alludere al congresso cat- 
tolico, io mi permetto di osservargli che anche in altri Stati amici 
dell'Italia, e fra questi la Spagna, la Francia, l'Inghilterra, U 
Belgio, furono tenuti congressi, adunanze, e spediti al Santo Pa- 
dre indirizzi redatti in un ben altro, più {HX)aunciato tenore, senza 
che perciò ne avvenisse il menomo turbamento nelle relazioni fra 
l'Italia e gli altri Stati. » 

Ed è logico, o signori ! In ogni paese st possono verìflcare fatti 
disgradevoli, ma senza entità politica. Questi fatti vanno obliati 
perchè se ai medesimi si desse importanza, diventerebbero que- 
stioni di Stato. 

Purché il Governo conservi quella leale osservanza dei patti 
che legano una nazione all'altra, si devono chiudere gli occhi su 
questioni, che sono di poco momento, e che, ove se ne tenesse 
conto, produrrebbero un attrito ed un conflitto. 

Pertanto io dissi in princìpio che, se fossi stato al posto del 
conte Kalnokj, avrei fatto l'uguale discorso tenuto da lui alle 
Delegazioni. Quello è un discorso savio e prudente, e in fondo ad 
«sso sta questo pensiero : che bisogna conservare l'amicizia col* 
l'Italia; e questo scopo: che bisogna mantenere l'alleanza. 

Dopo ciò, parmi esaurita la interpellanza da parte mia. 

L'afEare di Gabes è pendente; quello che avvenne nell'Adria- 
tico, presso Fiume, è risoluto ad onor nostro; gli arresti di Trie- 
ste non ci riguardano; il Nitto. come vi dissi, è un italiano reni- 
tente di leva; noi non lo avremmo chiesto, nò l'Austria ce lo 
avrebbe dato. L'Ulmann è un triestino ed in Austria il Governo 
Ila il diritto di regolare le cose sue secondo le sue leggi. Alle 
Delegazioni austriaca ed ungherese nulla fu detto che noi non 
possiamo approvare ed ammirare! (Bravo! Bmissimot — ApprO" 

Presidente. L'onarevole Cavallotti ha facoltà di parlare per 
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dichiarare se sia, o no, soddisfatto delle spiegazioni date dall'o- 
noreTole ministro degli affari esteri. 

Cavallotti Mi duole che l'onoreToIe ambasciatore nostro 

di Vienna abbia risposto quanto all' incidente del trabaccolo l'Ida 
in quella forma laconica che il ministro ordianzi ci annunciava. 
Ha detto infatti or ora il ministro: « Il Governo austriaco ci ha 
fotte sapere che il comandante della nave doganale austriaca era 
stato destituito, e non avea altro da dirci >. 

Cbispi, presidente dd Consiglio. Io non avea altro a dire. 

Cavallottu Vuol dire che quello che aveva d'olirò da dirci, 
invece di comunicarlo al ministro, Io ha comunicato ai giornali, 
e l'ha comunicato all'organo personale dell'onorevole presidente 
del Consiglio, percliè è nelle sue, colonne che trovo un supplemento 
d'informazioni a quella che io ho da )ui avuto ora... 

CmsFl, presidente dd Consiglio. Io non ho organi personali. Io 
parlo da me ; Lei si sbaglia. 

Cavallotti. Tanto meglio... 

Crispi, presidente del Consiglio. Parlo da me ! (Con forea). 

Cavallotti. Prendo atto di questa dichiarazione. 

Crispi, preàdetde del Consiglio. Lei si abaglia ; non merìtava nem- 
meno risposta l'incidente ! 

Cavallotti. Ma se le dico che è tanto meglio! 

Cmsvi, presidente dd Consiglio. Non ho bisogno che nessuno parli 
per me... 



Cavallotti 

Quanto all'Austria non 

solo è vero, ma verissimo, ed anzi volevo ricordarlo io stesso nel 
mio discorso di poc'anzi, che nel 78, o noi 79.... 

Crispi presidente dà Consiglio. 9 aprile 78. 

Cavallottl La ringrazia. . . nel 78 accennai 
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CII. 

Estratto del discorso pronunziato nel banchetto di Palermo, 
11 14 ottobre 1889. 



A questo punto, non potrei, nò con dignità dò con (rutto, 
dissimulare le grarissìme accuse, che a tale nostra politica ven- 
gono indirizzate : e alla politica estera, militare ed economica pre- 
cisamente. — Il bene che può avere fatto il nostro governo negli 
altri rami della pubblica amministrazione, i servigi che può avere 
reso alla civiltà ed alla libertà, sono completamente trascurati, 
pei danni che queste tre forme della politica, 1' una dipendente 
dall'altra, avrebbero cagionato. 

E r avrebbero, anzitutto, perchè, a servire una politica estera, 
che si dice contraria al genio ed all' indole della Nazione, noi 
avremmo tradito di questa gl'interessi, col chiuderle dì proposito 
il suo mercato naturale. 

Veramente, sarebbe stato un curioso modo di render gradito 
an malviso indirizzo politico, questo di farne derivare addirittura 
un peso intollerabile. Ma, se non bastasse la logica, a dimostrare 
l'assurdità dell'accusa, parlano i fatti. 

I fatti dicono a quanti vorrebbero negarli, che la riforma della 
tariffa doganale — resa obbligatoria dalla legge del 30 maggio 
1878 — era già quasi portata a compimento, sopra un progetto 
del 1883, e dopo un' inchiesta parlamentare, quando da noi fu as- 
sunta la direzione della cosa pubblica ; e l' azione del Governo, in 
quella discussione fu azione moderatrice (approvasioni}. 

Dicono i fatti che, comunque, la riforma, quale l' aveva il 
Parlamento voluta, per la volontà dei grandi fattori economici del 
paese, a incominciar dalle Camere di commercio, non era punto, 
nella mente del Governo, un impedimento, né un fr^no alla con- 
clusione dei trattati ; tanto è vero che, nel dicembre del 1887, 
esso si faceva autorizzare a concludere quelli in discussione colla 
Francia, con la Spagna e con la Svizzera (è vero), 

E dicono che trattati si conclusero appunto dal Governo, non 
solo con questi due ultimi Stati, monarchico l'uno, l'altro repub- 
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llicanOt ma con due altre repubbliclLe, la Sud • Africana e quella 
dì San Domingo, e con la democratica Grecia, oltre che con la 
imperiale e reale Anstrla-Ungherìa ; assicurando, con essi, note* 
Toli vantaggi all'economia nazionale, e specialmente alle derrate 
agricole, alimentari, agli agrumi, alle seta e ad altri prodotti in- 
dustriali (apprtìvasimi). 

Dicono i fatti, nello stesso tempo, che, mentre questi e ì giii 
esistenti patti commerciali ci nnirano economicamente a tutto il 
mondo civile, la Francia invece, che gi^ aveva antecedentement» 
respìnto e trattati e convenzioni con V Italia, e non aveva stretto 
l'ultimo patto che come un r^ime transitorio, di cui aveva pre- 
annunciata la denuncia prima che questa venisse dai nostri pre> 
decessori, si scioglieva dai vincoli che la legavano ad altri Stati, 
e replicatamente manifestava l'intenzione di spezzarli con tutti, 
alla prossima scadenza del trattato di Francoforte (i vero, ì vero). 

La rottura dei rapporti economici col vicino paese, fu aduii- 
que un fatto indipendente dalla nostra volontà e dalla nostra po- 
litica (hravù, bene); fn la conseguenza del sistema generale che la 
Francia crede suo interesse seguire. B, se noi ci guardiamo dal 
farle rimprovero per questo suo atteggiamento — poiché ogni li- 
bero paese provvede, come meglio ritiene utile, alla tutela dei suoi 
interessi — ne^uno può giustamente farne ricadere su noi la re- 
sponsabilità (a^latìsi). 



CHI. 

CAMERA DEI DEPUTATI 



Tornata del 5 dicembre 1889 



Rlspoita all'interrogailone dotl'onor. Imbrlanl circa lo sfratto ds Trleite 
intimato al cittadino ItalUno Ferdinando Dlmann. 

Prssidekte. Tiene ora una domanda d'interrogazione dell'ono- 
revole Imbrianì, rivolta all'onorevole presidente del Consiglio, mi- 
nistro degli esteri. 
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« Il sottoscritto muove interrogazione at ministro degli esteri 
circa lo sfratto intimato al cittadino italiano Ferdinando Ulmann >. 

Prego TonoreTole presidente del Consiglio, ministro degli esteri, 
di dichiarare se e quando intenda rispondere. 

CsiSPi, minitiro degli esteri. Mai. 

Pbesidbnte. U ministro dichiara che\non accetta. 

iMBaiANi (Coa forza). Io me ne appello alla Camera, e domando 
se è questo il modo di vilipendere le prerogative parlamentari 
(Bumori — Con forza). È una risposta indegna (Rtmori). 

Presidente. Onorevole Imbriani, si calmi. 

lUBRiAKi. Non posso vedere violati i miei diritti (Bumori). 

Presidente. Onorevole Imbriani, i suoi diritti sono tutelati dal 
regolamento. 

Imbruni. Prego il presidente di richiamare il ministro all'or- 
dine quando ai esprime in questo modo (Bumori). 

Gkispi, presidente dd Consiglio. Il regolamento lascia facoltà al 
ministro di dichiarare se e quando intenda di rispondere alle in- 
terpellanze ed alle interrogazioni. Ora eoa questo se, s'intende che 
sia in facoltà sua di dichiarare che non può rispondere. 

Imbruni. È il modo (Vim rumori). 

Presidente. La Camera deciderà. 

Imbruni. Sì, me n'appello alla Camera. 

Presidente. L'onorevole Imbriani ha presentato una domanda 
d'ÌDterrogazione, l'onorevole ministro ha dichiarato di non poterla 
accettare. 

L'onorevole Imbriani insìstendo... 

Imbriani. (Con forza). Non insisto per adesso. Quando ha par- 
lato Cesare, la Camera obbedisce (Ilarità e rumori)^ 
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CIV. 
CAMERA DEI DEPUTATI 



Tomat& del 13 dicembre 1889 



Presentazione di un disegno di legge per eilendere a Blassaua e agii altri pos- 
sedimenti italiani del Mar Rosso e dell'altipiano etiopico la legge del 2 
luglio per Assab. 

PRB8IDEI4TB. L' oDorevole presidente del Consiglio ha facoltà 
di parlare. 

Crispi, presidente del Consiglio , ministro degli esteri. Mi onoro di 
presentare alla Camera un disegno di legge . per estendere a Mas- 
aaua e agli altri possedimenti italiani del Mar Rosso e dell'altì- 
piano Etiopico la legge 3 luglio 1882 per Assab. 

Presidente. Dò atto all'onorevole presidente del Consiglio, 
ministro degli esteri, della presentazione di questo disegno di leg- 
ge, che sarà stampato e distribuito. 

Gkispi, presidente del Consiglio mniatro degli esteri. Pregherei la 
Camera di dichiarare d'urgenza questa legge, perchè bisognerebbe 
riordinare subito il servizio civile in questi nostri possedimenti. 

Pkesidentb. Se non vi sono osservazioni in contrario, questo 
disegno di legge sarà dichiarato di urgenza. 



Interpellanza dell'onor. Plebano al Ministro degli esteri sogli IntendlmenlI del 
Governo circa l'andainenlo e la siatemaiione della Colonia afticana. 

Presidente, Viene poi una domanda d'interpellanza dell'ono- 
revole Plebano così concepita : 

< Il sottoscritto chiede di interpellare gli onorevoli ministri 
della guerra e degli esteri sugli intendimenti del Governo circa 
l'andamento e la sistemazione della Colonia africana ». 
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Prego l'onorerole presidente del Consìglio di dire se e quando 
intenda rispondere a quest'interpellanza. 

Crispi, presidente dd Consiglio, mtimtrù degU affari esteri. Io ho 
presentato un momento fa un disegno di le^e, il quale Terr& con 
urgenza discusso dalla Camera. 

Il disegno riguarda l'ordinamento civile della nostra colonia, e 
ciò con l'estensione a Massaua ed all'altipiano etiopico delle dispo- 
sizioni della legge 5 luglio 1882, votate da voi per Assab. 
* L'onorevole Plebano potrà in quell'occasione avere ampio campo 
di svolgere tutte le sue idee, ed il Governo risponderà convenieiv- 
temente. 

Prksidsnte. Onorevole Plebano, ha udito la risposta dell'ono- 
revole presidente del Consiglio? 

Plebano, Io ho presentato quest'interpellanza, perchè credo 
che sia realmente d'interesse pubblico che la Camera si occupi 
della questione africana, più di quello che se ne sia occupata pel 
passato. 

Naturalmente il Governo è giudice meglio di me del momento 
opportuno in cui là questione si debba trattare. Io quindi accetto 
la proposta del Governo, dichiarando che mantengo la mia Inter* 
pellapza da svolgersi, se così piace alla Camera, quando si aprirà 
la discussione sul disegno di legge oggi presentato dall'onorevole 
presidente del Consiglio. 

PREsn>ENTG. Ella sa che il regoUmento non ammette più il 
rinvio di un'interpellanza o di una interrogazione alla discussione 
di una legge; Ella potrà però svolgere il concetto della sua inter- 
pellanza in occasione di quella legge. 

Plebano. Ma io ho presentato un'interpellanza formale; chiedo 
al Governo di dirmi se l'accetta o no. 

Cnispi, presidente dd ConsigUo, ministro degU affari esteri. Io non 
sono contrario, onorevole Plebano, ad accettare la sua interpel* 
lanza, ma siccome non voglio ritardare a rispondere e siccome 
non voglio ferire i diritti di altri colleghi i quali presentarono 
interpellanze che furono rimandate alla fine della discussione delle 
leggi inscritte nell'ordine del giorno, credeva aprire un campo 
più facile alle di lei idee, pregandola di voler parlare quando 
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Terrà in discussione ÌI disegno di legge pai governo civile dei pos- 
sedimenti africani. 

Se poi Ella mantiene l'interpellanza, allora chiederò che essa 
venga dopo le altre. 

Presidehte. Sodo già molte le interpellanze che furono dal 
Governo accettate, e per le quali fu deliberato che siano svolte 
dopo esaurita la discussione delle leggi che ora sono all'ordine 
del giorno. 

Plebano. Allora, io accetto che la interpellanza sia rimandafb, 
come propone il presidente del Consiglio, riservandomi, natural- 
mente, di parlare sulla legge. 

Pbbsidkmte. L'onorevole ministro accetta la interpellanza ; ma 
chiede che sia inscritta dopo le altre interpellanze che già sono 
nell'ordine del giorno. 

Plebano. Sta bene. 



CV. 
CAMERA DEI DEPUTATI 



Tornata del 17 dicembre 1889 



PreientailODe di documenti diplomatici. 

Presidekte. Ha facoltà di parlare l'onorevole presidente del 
Consiglio. 

Cmspit presidente dd Cottaiglio, màÙBtro degli affari esteri. Mi ooo» 
ro di presentare alla Camera i documenti ohe si riferiscono : 

1. agli affari di Bulgaria ; 

2. agli affari di Candia ; 

3. alla tratta degli schiavi ; 
•4. all'Etiopia. 



:dt>vGoogle 



-283 — 

D'accordo poi col mio collega dalla guerra presento la rela- 
zione 3uiroccapazione di Keren e dell'Asinara. 

PREStDEKTE. DÒ atto all'onorevoIe presidente del Consiglio, 
ministro degli affari esiteri, della presentazione di questi documen- 
ti, che saranno stampati e distribuiti. 



evi, 

CAMERA DEI DEPUTATI 



Tornata del 19 dicembre 1889 



PreseBlulone di un disegno di legge relativo alJa rirorma dei tribunali In EgilM. 

pRBsmENTB. L'onorevole presidente del Consiglio ha facoltà 
di parlare. 

Cristi, prmdmte dà. Consiglio. Mi onoro di presentare alla Ca- 
mera un disegno di legge relativo alla riforma dei tribunali in 
Egitto. 

Presidente. Dò atto all'onorevole ministro della presentasionO 
di questo disegno di l^ge, che verrà stampato e distribuito. 
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CVII. 
CAMERA DEI DEPUTATI 



Tornata del 20 dicembre 1889 



Discussione dei disegno iti legge per l'abollziODe delle tiriffe di(forenitali. 

Crispi, preaidente del Caaaiglio. Anch'io sperava che questo di- 
segno dì legge fosse approvato senza discuasioae. Comnaiiiie sìa, 
è bene trarre una conclusione da quanto è stato detto. 

Lo dissi l'altra volta e giova ripeterlo. 

L'abolizione della tariffa differenziale era una necessità: ne- 
cessità politica e necessità economica. 

Era una necessità politica, perchè non è normale il rimanere 
in ano stato d'ostilità con un paese, col quale continue sono le 
nostre relazioni. La guerra è uno stato eccezionale ; e se, rispon- 
dendo ad un atto d'ostilità, abbiamo fatto il decreto del 29 febbraio 
188S, o^i ci sembra giunto il tempo di ritornare a pia miti con- 
sigli, e dare primi l'esempio di abbassare le armi. 

Sarà ascoltata la nostra parola al di là delle Alpi ? Se Io sarà, 
tanto meglio ; se non lo sarà, non dovremo rimproverarci l'opera 
nostra ; avremo dato un esempio di buona volontà alla nazione vi- 
eina-ed alle altre nasioni di Europa, e la prova che l'Italia non 
ama una lotta infeconda. 

Se io consultassi quello ohe sì à detto e si è stampato in 
questi ultimi tempi nel vicino paese, nulla potrei sperare. 

L'onorevole Branca ricordò come sia diviso il parlamento fran- 
cese, e disse come la grandissima maggioranza ne sia protezionista. 

Il solo Leone Sa/, che, fedele all'antica scuola, è per il libero 
scambio, non rappresenta nella Camera francese che una e^gua 
minoranza. 

E direi anche di più, lo stesso illustre economista, colle idee 
manifestate ultimamente, non sembra essere proclive al sistema 
dei trattati di commercio (Commetti). 
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Comunque sia, noi abbiamo fatto il dover nostro, e all'adem- 
pimento di UD dovere noi tì ricbiamiamo, onorevoli colleghi. Soste- 
nitore da lungo tempo del libero scambio, io affretto coi voti il 
momento in cui noi potremo dare altri esempi, per procedere sul 
cammino della libertà. 

Nulla di manco, o signori, per fare passi audaci nella via della 
libertà, bisogna costituire una finanza forte (Còmmenii). Con una 
finanza forte, l'Inghilterra ha potuto essere T antesignana della 
libertà economica. 

Dopo ciò, non credo di dover entrare in considerazioni politiche. 

L'altro giorno incidentalmente, in occasione di un emenda- 
mento che voleva farsi alla vostra risposta al discorso della Co- 
rona, dissi quanto conveniva su questo argomento. 

Noi non possiamo mutare la nostra politica ; e crediamo che 
essa sia la base sicura della pace europea. 

Noi non vogliamo l'egemonia di nessuna Nazione, perchè questo . 
concetto urta col sentimento dell'autonomia e della sovranità na- 
zionale d'Italia. E da un lato e dall'altro noi lavoreremo sempre 
a mantenere questa autonomia, a tenerci uguali fra gli uguali, 
senza permettere che altri possa in modo alcuno dominarci o do- 
minare l'Europa (Bmis^mo). 

La Camera non vorrà che io mi inoltri in questo argomento, 
e quindi chiudo, rispondendo all'onorevole amico Grimaldi con 
una buona notizia : l' Italia non denunzierà per ora, e forse nem- 
meno più tardi, il trattato per la lega monetaria latina. 

Crediamo che, ciò facendo, avremo il vostro plauso ; forse se 
al 1886 io mi fosse trovato su questo banco, non avrei denunziato 
neanche il trattato di commercio. Ma il fatto è irrevocabile, e 
virtù dei popoli è quella di prendere le cose come vanno, e pro- 
cedere, sostenendo sempre i propri interessi e la propria dignità. 
{Benìssimo ! Bravo !) 

Crispi, presidetUe dd Consiglio. Dichiaro che non intendevo cri- 
ticare i ministri che erano al potere nel dicembre 1886. Ho e- 
spresso un'opinione mia personale. 

L'onorevole Grimaldi, che è stato più volte al potere sa che, 
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stando su questi banchi, si crede spesso neceasrlo di compiere atiì 
che io altro momaato non si farebbero. Dal resto non dimenti- 
cherò (ed è male che non sia itata ricordata) la dichiarazione 
fotta nel Senato francese dal ministro Rouvier, sulle intenzioni 
in tal proposito del OoTorno della Repubblica... 

Una voee. Fa Flourens. 

Grispi, prestdetiie dd CotuigUo. Flourens dichiarò la prinui volta, 
ma Rouvier ricordò poscia in Senato, che il Governo francese a- 
vrebbe preso la iniziatira della denunzia. Era certo che la Francia 
avrebbe denunciato il trattato. Si comprende quindi come il Go- 
verno italiano abbia creduto meglio precedere anziché aspettare 
la denuncia. Era questione d'opportunità. Io non condannai : e- 
spressi un'opinione personale senza fare alcuna critica ai miei 
amici che allora erano al potere. 



CVUL 

SENATO DEL REGNO 



Tornata del 23 dicembre 1889 



Discussione de) disegno di legge per l^bolliione delle taiillb diSbranziail colla Francia. 

Caispi, prtaidttdt dà Conaigìio, mimerò dégU affari estarù Chiedo 
di parlare. 

Pbesuwhte. Ne ha facoltà. 

Crispi, presidente dd Consiglio, ministrù degli c^ari esteri. Non so 
se debba unicamente rispondere alle domande che l'onorevole 'Rossi 
ha formulato, o dire anch' io la mia opinione sul tema che ve» 
niamo discutendo. 

Il Senato ricorderà, quali siano state le idee da me esposte 
allorché Io stesso senatore Rossi il 28 marzo di quest'anno volle 
dirigermi una interpellanza. 
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Dissi allora che appartengo alla scuola del libero scambio ; 
rammentai quello che è avvenuto nel nostro paese, esposi quali 
sarebbero i nostri interessi, quale sarebbe la via da seguirsi per 
giungere alla mèta che ci siamo proposti. Oggi però tutto questo 
mi pare fuori questione nella discussione che avete intrapresa. 

Il Governo non vi chiama che a discutere il disegno di le^e 
per l'abolizione delle tariffe differenziali colla Francia ; à un tema, 
come si vede, limitato. 

Abolendo le tariffe differenziali noi non intendiamo compro- 
mettere l'avvenire, soltanto intendiamo dichiarare alla nazione 
vicina che per noi lo stato di guerra è cessato. 

Queste tariffe, le quali furono decretate in risposta a qftelle 
che la Francia avea stabilito, non potevano essere un sistema per- 
manente, an regime normale. 

Il Governo che le propose, il Parlamento che le approvò, non 
potevano che avere una intenzione : compiere un atto temporaneo, 
provvisorio, i cui effetti avrebbero dovuto cessare alla prima 
occasione. 

L'onorevole Rossi ha fatto la storia dei trattati ; vi ha di- 
scorso di quello che fu fatto dalle altre naziooi, ricordò la condi- 
zione io cui si trova la Francia rispetto al trattato di Francoforte, 
il quala è per essa un legame dal quale facilmente si vorr^ scio- 
gliere. E lo potrà fare allora che, cessati i trattati dì commercio 
con tutte le nazioni, nel febbraio del 1892, potrà adottare un regime 
che renda illusorio quel patto. 

Ma fino allora nulla dalla parte nostra potrà essere compro- 
messo. 

Se l'Europa continuerà nel sistema dei trattati, se la Francia 
anch'essa vorrà entrare in questo reggimento, non saremo alieni 
dal rimanervi anche noi. Ma questo riguarda l'avvenire. 

Quel che occorre per il momento ò che il paese sappia che 
noi non intendiamo fare alcuna cosa che possa nuocere alle no- 
stre industrie. 

Senatore Rossi A. Bene ! 

Crispi, presidente dd Consiglio, ministro delVintemo. E qui termi- 
no le mie considerazioni in quanto al tema generale. 
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L'onorevole Rossi si lagnò di alcnne parole che avrebbe pro- 
nunziato il senatore Tornielli nostro ambasciatore a Londra, alle 
quali io credo non ai possa dare il significato che l'onorevole se- 
natore Eossi ha volato dar loro. 

Certo tra noi e l'Inghilterra vi sono rapporti cordiali di ami- 
cizia e noi non possiamo che lodarcene. Ma dal concetto che la 
soluzione del problema economico possa avvenire col concorso dì 
altre nazioni, a quello che rigaarda il nostro contegno nella solu- 
zione del problema medesimo, vi ha molta distanza. 

Per isciogliere il problema economico noi possiamo giovarci 
delle relazioni con gli altri paesi, ma dobbiamo al tempo stesso 
agirt secondo gl'interessi nazionali, e senza aspettare che i benefi- 
ci! ci vengano dagli altri Stati. 

L'onorevole Rossi chiese del cartello doganale con la Svizzera. 

Da parecchi mesi il Governo del Re mandò delegati in Sviz- 
zera per trattare del cartello doganale. Questa questione però era 
legata ad un'altra, quella del valico del Sempione. Le conferenze 
furono sospese, ma non rotte, e spero che saranno riprese e che 
potremo quindi a suo tempo portare al Parlamento la nostra ri- 
sposta, se non interamente &vorevole, certo tale da fare sì che 
possa dalla parte della Svizzera diminuire il contrabbando. Del 
resto, per combatterlo efiìcacemente, bisogna che l'Italia si ado- 
peri a creare anche all'interno un ordine migliore di rapporti 
economici. 

L'oQor. Rossi voleva sapere quali erano le nostre idee circa 
Il porto di Massaua. 

Pende nell'altra Camera an disegno di legge sull'ordinamento 
del governo civile delle nostre colonie. 

Noi intendiamo che quando quell'ordinamento sia applicato, 
la nuova colonia non pesi sul bilancio dello Stato. Certo, questa 
è opera nò. facile, né di efi'etto immediato, ma tutti sanno che le 
questioni coloniali esigono soluzioni lente. Quando il governo ci- 
vile sarà costituito, vedremo quel che converrà di fare pel porto 
di Massaua, e anche in questo ci regoleremo secondo che l'inte- 
resse del paese ci avrà ispirato. 

Questa legge che voterete, nessuno può negarlo, oltre ad esser 
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sotto l'aspetto economico utile a noi e alla oazione TÌcina, ha al- 
tresì interesse politico. 

Noi, come dissi nell'altro ramo del Parlamento, abbiamo vola- 
to essere i primi a dare una prova del nostro buon volere, l'ab- 
biamo &tto però senza attendere un corrispettivo. 

Son convinto che alla Francia gioverà, il venire a più. miti 
consigli nel sistema doganale ; ma, limitandoci a tutto ciò che può 
e deve interessare l'Italia, non è nostro dovere di chiedere uè 
d'attendere quello che si potrà fare da un altro Stato. 

La Francia è padrona di sé e saprà regolarsi secondo 1 suoi 
interessi. 

Frego, dopo di ciò, il Senato a voler passare alla votazione 
della lef^e. 



CIX. 
CAMERA DEI DEPUTATI 



Tornata dell* 11 febbraio 1S90 



Discussione del disegno di legge per l'assestamento del bilancio. 

Presidente. L'onorevole ministro degli affari esteri ha facoltii 
di parlare. 

Crispi, ffwttsfro degli affari «aeri, Comincio col rispondere all'ono- 
revole deputato Branca. 

L'onorevole Branca sa meglio di me che, per quanto si rife- 
risce ai trattati, il potere esecutivo ha il dovere di presentarli 
quando lo crede opportuno ; deve presentare subito quelli che 
recano un onere finanziario o un mntamento nel territorio dello 
Stato. 

Coir Abissinia noi abbiamo stabilito un trattato ed una con- 
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TeazioDe addizionale. Il trattato fu già ratificato ed è in esecuzione ; 
la Camera a suo tempo lo leggera 

La conTenzione addizionale non possiamo presentarla ancora, 
perchè non è stata ancora ratificata. In questa convenzione addizio- 
nale v'è un articolo il quale si riferisce al prestito dei quattro milioni 
che l'Abissinia ha contratto con la Banca Nazionale del R^no. 
Con ciò, intendo anche rispondere all'onorevole deputato Flebano. 

Andiamo alle spese. 

Àncora non sono liquidate le spese fatte fin og^ per la mis- 
sione etiopica ; ma appena lo saranno, la Camera saprà quanto sìa 
costata la missione medesima, e quanto la missione italiana man- 
data in Etiopia. Posso però, fin d'ora, assicurare che queste spese 
non andranno al dì .là delle 100,000 lire. 

É del resto costume costante che le missioni africane, quando 
vengono in Europa, siano alloggiate e mantenute dai Governi presso 
i quali sono inviate. Nel bilancio francese havvi un capitolo ap- 
posito per queste spese ; e si capisce : è la Francia il paese che, 
primo di tutti, ebhe di queste missioni. La Germania, l'Inghilterra, 
tutte le grandi potenze, hanno seguito questo costume ; ei ulti- 
mamente la missione dello Zanzibar e quella marocchina ebbero 
a Berlino splendidi ricevimenti. 

La missiona etiopica, venuta in Italia, si componeva di cin- 
quanta persone, tra cui sette capi, e stette qui tre mesi e mezzo 
circa. Noi abbiamo fatto per essa quel che era nostro dovere di 
fare, e quel che una grande nazione deve fare In circostanze simili. 

Dirò poi agli onorevoli deputati, che gli inviati italiani che 
furono nell'Etiopia e che vi sono andati anche ultimamente, sono 
stati sempre mantenuti dai Re presso i quali erano accreditati. 

E non solo furono mantenuti, ma alcuni di essi hanno anche 
ricevuto in dono abitazioni ed oggetti che servono alla vita. Non 
potevamo quindi noi fare meno di quanto abbiamo fatto. 

Ancora non posso dire (e la' Camera se ne persuaderà) quali 
sieno i risultati delle nostre convenzioni internazionali col nuovo 
imperatore d'Etiopia. Posso però assicurare la Camera (Segni di 
viva attenzione) che i benefluii furono moltissimi, e i risultati aa- 
ranno superiori alla stessa aspettazione. 
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Branca. Chiedo di parlare. 

Ctiispi, tnimstro degU affari etteri. Quando la Camera avrà 
sott'occhio i documeati relatÌTÌ, se ne coaviacerà. Per ora mi per- 
metta, e faccio appello al suo patriottismo, di non dir di più, per 
una ragione molto semplice. 

L'Afrìca oggi è la mira di tutte le potenze europee ; non 
resta altra parte d'Europa... {Mormorio) .. Scusino, è un lapsus 
ìùtgitae del resto comprensibilissimo ; non resta altra parte del 
mondo nella ijnale le potenze cìtìU possano trovare la loro 
espansione. 

L'Italia è stata forse una delle più fortunate, imperocché io 
breTisslmo tempo e con sacrifizi minimi ha ottenuto estensioni di 
terre che ad altre potenze son costate molto sangue e molto danaro. 

Plebako. Chiedo di parlare. 

Crispi, ministro degli affari esteri. Le gelosie sono molte, e per 
non provocarle ulteriormente e per riuscire negli intenti cui mi- 
riamo, credo cho sia necessario un prudente silenzio. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole Branca. 

Branca. Ringrazio l'onorevole presidente del Consiglio, mini- 
stro degli esteri, per le sue spiegazioni. Riguardo alla questione 
della spesa io avevo detto fin dal principio che, se la missione 
Scioana era incaricata dì trattative, la spesa o grande o piccola 
che fosse, cadendo nel complesso delle grosse spese e delle grosse 
responsabilità relative alla questione d'Africa, non poteva preoc- 
cuparci molto, nò tal questione l'ho sollevata io. 

Rispetto invece all'altra grave questione dei trattati, senza 
volerla discutere ora, perchè richiederebbe ben altro svolgimento» 
io mi limito a prendere atto delle dichiarazioni dell'onorevole mi- 
- nistro degli esteri e cioè che v'è un trattato già ratificato e che 
T*è una convenzione addizionale la quale è stata stipulata ma non 
ancora ratificata. 

L'onorevole ministro ha so^anto che i trattati si pubblicano 
soltanto quando portano oneri finanziari allo Stato.» 

Crispi, imnistro degU affari estm. Si devono presentare al Par- 
Jamento. 

Brat^oa. Va bene, è lo stesso. 
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Ora siccome tutte queste dichiarazioni di cui io prendo atto 
il presidente del Consiglio potrebbe rettificarle, cosi io ne prendo 
atto fin d'ora, insultando da esse che dal trattato già ratificato 
non proviene alcun onere finanziario allo Stato. In quanto poi ai 
beneficii grandissimi che ci potranno doriyare da questo trattato, 
l'onorevole prcsidor.to del Coniglio li afferma ed io non ho motivo 
di negarli ; ma mi riservo <Iì (ii^cuterli quando i trattati saranno 
completi e noti. Per ora rimane assodato questo; che finora il 
Governo del Re non ha assunti obblighi finanziari al di fuori dì 
quelli che avrebbe potuti assumere col consenso del Parlamento. 
La convenzione addizionale dice l'onorevole Grispi che à in corso 
di trattative. 

Crispi, mmistro degli affari esteri, É firmata, ma non ancora 
ratificata. 

Branca. Va bene : è naturale che se non ò ancora ratificata 
non si può pretendere che venga presentata alla Camera. 

Ma siamo ben intesi ; il trattato già &tto e ratificato non 
importa onere finanziario. Rispetto alla convenzione addizionale 
la discuteremo, ed allora vedremo oneri e beneficii. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole Plebano. 
Plebaro. Io ringrazio l'onorevole ministro delle risposte che 
ebbe la cortesia di darmi, e siccome non si tratta di fare oggi una 
discussione perchè fu convenuto di farla più tardi in occasione 
delle interpellanze, risponderò una sola parola. 

Sono lieto di sentire che i nostri ministri all'estero abbiano 
ricevuti doni di terre ed altro, mi auguro però che i beneficii che 
ricaveremo dalla spedizione africana non si limitino a questo. 

Però l'onorevole ministro non ha risposto alla domanda con- 
creta che mi era permesso di rivolgeteli ; io gli aveva chiesto se 
il Governo ha garantito il prestito di quattro milioni, che egli 
stesso mi disse essere stato combinato. 

Io non so se l'onorevole ministro non mi abbia risposto ora 
per rimandarmi alla convenzione addizionale che potremo, spero, 
esaminare. Ma siccome, per quanto mi risulta, il prestito ha già 
cominciato ad essere eseguito, sarebbe opportuno sapere sin dov» 
sia stato realmente dal Governo garantito ed a quali condizioni. 
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Ad ogni modo gli sarei grato se potesse darmi a questo ri- 
guardo qualche spiegazione ; se non lo può, se convenienze diplo- 
matiche od altro ri si oppongono, mi acquieterò. 

Pbbsidehiii. Ha facoltà di parlare Tonoreirole ministro degli 
esteri. 

Crispi, presidmie del Consiglio, mnistro degli affari esteri. Dissi 
che del prestito fu tenuto conto nella convenzione addizionale ; 
non posso dir altro, e prego l'onorevole Flebano di non chiedermi 
altro. 

Vi sono ra^oni che mi obbligano a tacere per ora ; quando 
la convenzione addizionale sarà ratiflcata, la presenterò alla Ca- 
mera, e la Camera la esaminerà, e vedrà come fu fatta e quali 
sono i nostri diritti. 



ex. 

CAMERA DEI DEPUTATI 



2» tornata del 12 febbraio 1890 



Interrogazione deironoravole Lunattl «1 ministro degli affari esteri sulla parleclpazlotie 
delGoTorno Italiano alle confereaie operale convocate dal Governo STiiiero e dal 
Goverao Imperiale tedesco ed al crlltrl coi quali si regolerà. 

PREsmENTE. L'altra domanda d'interrogazione è dell'onorevole 
Lnzzatti. Ne dò lettura. 

< Il sottoscritto chiede interrogare il presidente del Consiglio, 
ministro degli afiaii esteri, intomo alla partecipazione del Governo 
italiano alle conferenze operaie convocate dal Governo svizzero e 
dal Governo imperiale tedesco, e ai criteri coi quali si regolerà >. 

Prego l'onorevole ministro d^li esteri di dichiarare se e 
quando intenda rispondere a questa interrogazione. 

Crispi, presidente del Consiglio. Di questo argomento sì parlò 
l'anno scorso, e l'onorevole Luzzatti se ne ricorderà. 
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Or Iwae alla conferenza di Berna che si aprirà il 5 mag^ 
noi interverremo. Al Governo imperiale germanico, che ci ha oo> 
municato i rescrìtti imperìali e ci ha chiesto se noi vogliamo coope- 
rare con esso alla soluzione delle gravi questioni che quell'Augu- 
sto Sovrano crede di mettere in discussione, abbiamo risposto 
favorevolmente. 

In quanto ai crìteri, onorerole Luzzatti, lei Io sa: la libertk 
per tutti, anche per il lavoro, nei limiti che possono spettargli. 
Del resto sono complesse tutte le questioni che ha posto sul tap- 
peto l'imperatore di Germania. E dobbiamo esser lieti come l'ini- 
ziativa sia stata presa dal giovine imperatore, specialmente perchè 
il fatto dà una prova sempre maggiore che le questioni sociali 
possono essere risolute anche dalla monarchia (BemsBmo !}. 



CXI. 
CAMERA DEI DEPUTATI 



1* tornata del 13 febbraio 1890 



Interrogsilone deli'ODOravola Mazzolunl a! mlniUro dagli alfarl esteri sulla verleDia 
anglo-portoghese. 

Presidente. Comunico alla Camera tina domanda di interro- 
gazione dell'onorevole Mazzolenì, che è la seguente : 

« n sottoscritto chiede di interrogare l'onorevole nùnistro de- 
gli aShrì esteri sulle pratiche diplomatiche da esso fatte, o che 
intende foro, nella vertenza anglo-portoghese per territori con 
testati nell'Afrìca dell'Est, affinchè la vertenza medesima, conforme 
all'articolo 12 della Convenzione di Berlino del 1885, venga, nel- 
l'interesse della pace europea e della civiltà, deferita ad un ar- 
bitrato scelto di Stati neutri e disinteressati ». 



:dt>vGoogle 



Domando all'onoreTole presidente del Consiglio, ministro degli 
afi^ri esteri, se e quando intenda rispoDdere a questa interroga- 
zione dell'onorevole Mazzolenì. 

Grispi, mmiOro degU esteri. È una questione pendente, quindi 
per ora dichiaro che non posso rispondere. 



CXII. 
CAMERA DEI DEPUTATI 



Tornata del 18 febbraio 1890 



PresenUilone di un disegno di legge. 

Pbesidente. L'onorevole ministro degli affari esteri ha facoltà 
di parlare. 

Cbisfi, vùmgtro degìi affari esteri. Mi onoro di presentare alla 
Canora un decreto, in data di ieri, con cui S. M. il Re mi auto- 
rizza a ritirare il disegno di legge, col quale si volevano esten- 
dere le leggi di Assab agli altri possedimenti italiani nel Mar 
Rosso. 



CXIII. 
CAMERA DEI DEPUTATI 



2* tornata del 1 febbraio 1890 



Presentulond di disegni di legge. 

PRESIDBHTB. Ha facoltà di parlare l'onorevole presidente del 
Consiglio. 

Caispi, presidente dd Consiglio. Mi onoro di presentare alla Ca- 
mera tre disegni di legge. 
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li primo è per la spesa straordinaria di 31,000 lire da p&gare 
alla Ditta fratelli Valerio in conseguenza di ana transaàone fat- 
tasi dopo ana sentenza passata in cosa giudicata, contraria al Go- 
Temo. 

Il secondo per facoltà a rari comuni di eccedere il liini:e 
per la sovraimposta dei centesimi addizionali. 

. Il terzo è per dar facoltà al Governo del Re di pubblicare 
nell'Eritrea le leggi del r^no eoa alcune modificazioni, e per al- 
tre &coUà nell'interesse amministrativo della colonia. 

Chiedo alla Camera che il primo disegno di legge sia mandato 
alla Commiasione del bilancio trattandosi di una spesa. 

Il secondo sia mandato alla Commissione permanente la qmle 
ò incaricata di esaminare le domande dei comuni per ecceder) il 
limite dei centesimi addizionali. 

Il terzo sìa messo al r^ime delle tre letture, e per qutsto 
chiedo anche l'urgenza. 



CXIV. 
CAMERA DEI DEPUTATI 



Tornata del 22 febbraio 1890 



SuUe relazioni tn la politica Interna e quella eslara. 

Presidente. Onorevole presidente del Consiglio ministro dei- 
interno ha facoltà di parlare (Segni tTatteniàone). 

Caispi, presidente del Consiglio, ministro dtU'interno. OnoreToli 
deputati, non aspettate da me delle frasi uè un discorso che abbia 
l'intendimento di essere una difesa. 

Il discorso, che avete sentito, mi dispensa dal difendenti, 
imperocché le teorie svolte e la forma con la quale furono vestiti, 
impediscono a me di dire alcuna parola al di là del necessario. 
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Ho arato sempre in mente, signori, che un Governo all'estero 
è tanto rispettato, quanto sa essere forte e potente all'interno. 

Un Governo, che si lasci sopraffare dai partiti soTTersiri, che 
non assicuri alle altre nazioni, che non soltanto esso, ma anche 
i cittadini, che sono sotto il suo regime, rispetteranno ì trattati, 
è un Governo indegno della sua missione, e fareste bene, se que- 
sto Governo esìstesse, a mandarlo vìa, facendolo sostituire da un 
altro che valga meglio. 

Fartroppo, signori, vi fu un tempo, in cui sciaguratamente 
l'Italia era minacciata a destra, irrisa a sinistra, e che dal mi- 
nistro di un potente impero non era curata. Allora si dubitava 
che noi avessimo potuto resistere ad associazioni, e ad individui 
che avrebbero messo a cimento la pace pubblica e la pace cogli 
altri paesi. Orbene, questo tempo non fu e non sarà il mio. 

Il diritto di guerra e di pace appartiene al Re ; ed a nessuno 
è dato di usurparlo. 

Gli scopi del Comitato che si era voluto costituire in Roma 
avete sentito quali fossero dal manifesto di cui vi fu data lettura. 

L'Italia oggi non è quella di 2S anni addietro. 

Voi conoscete, non ho bisogno di ricordarlo, la storia dell'unità 
della patria ; conoscete come siasi compiuta questa grande opera, 
che oggi è l'invidia dei nemici nostri, e più degli intemi che degli 
stranieri. Al Governo è dato l'obbligo di prevenire i reati ; ed esso 
ha la facoltà di adoperare tutti i mezzi, perchè i reati non av- 
vengano : ciò risulta chiaro dall'articolo 9 della legge di sicurezza 
pubblica del 20 marzo 1865 ancora oggi in vigore. É fatto altre- 
sì obbligo a noi dal Codice penale dì non permettere che siano 
turbate le relazioni internazionali tra l'Italia con qualunque po- 
tenza estera. 

Non dobbiamo aspettare che il reato si commetta, altrimenti 
la funzione preventiva dei reati potreste cancellarla dalle attriba- 
zioni del vostro Governo. 

Si erano tenuti dei conciliaboli, si era stampato nei giornali 
del partito che non v(^lio definire, un'ordine del giorno... 

Imbruni. Era il partito vostro ! 

Caispi, presidente del Consiglio. Non è il mio ! 
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Ihbbiani. Era una Tolta ! 

Crispi, presidente ad Consiglio. Il mìo esiste ancora e non ó 
stato distrutto. 

Imbruni. Su quei baochi ! 

Csispi, presidente del Conaiglio. Eijìste qui come esisteva lì, 
(Accennando a sinistra); e le idee che proclamo qui le proclamavo 
a quel posto ; non ho mai voluto che un partito potesse disordi- 
nare il paese e farsi provocatore di guerra con una potenza estera 
(Bravo !). 

É strano, o signori, che mentre si vuol fare una politica di 
ostilitìi, non si pensi a quello che fu l'Italia S o 10 anni fa ! 

Or bene, se queste idee vostre prevalessero (rivolto aU'ettremtt 
sinistra), un altro dovrebbe essere il vostro sistema: nessuna al- 
leanza, ma S milioni e mezzo di baionette a nostra disposizione 
(Benissimo!). 

E curioso, signori ; da questo Iato si chiede il disarmo 
(sempre rivòlto aW estrema sinistra), ivi troviamo gli avversari di 
qualunque spesa guerresca, e poi, facendo una politica di antipa- 
tie e non di convenienze, essi vorrebbero scegliere le nazioni 
contro le quali dovremmo combattere (Bravo .' Bravissimo /), 

Questo non è ordine, né questo è il modo di amar la patria; 
questo è disordine, questo è il modo di mettere in pericolo le isti- 
tuzioni (Benissimo t) Or bene, fìnohò io sarò a questo posto, non 
vi permetterò che queste istituzioni siano da voi poste in pericolo, 
le difenderò con tutti i mezzi che la legge mi dà e, se è i 
rio, anche con la mia persona (Bravo! Berte! — Jpplaasi). 



CXV. 

CAMERA DEI DEPUTATI 



Tornata del 4 marzo 1800 



Commissione d'esame delle tariffe Joganali e del irallatl. 

Pbksidentb. Ha facoltà di parlare l'onorevole presidente 'del 
Consiglio. 
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Crispi, presidenie del Consiglio. Nella passata Sessione legislati- 
Ta fra le altre Commissioni ce ne era una la quale aveva l'inca- 
rico di esaminare i trattati presentati alla Camera. 

Io credo necessario che questa Commissione sia ristabilita. 
Trattandosi di materie le quali hanno una propria giurisprudenza, 
è bene che se ne occupi quella Commissione che per parecchie 
Sessioni se ne occupò. 

Chiedo quindi alla Camera che voglia accettare la mia pro- 
posta, di ristabilire cioè la detta Commissione. 

Prbsidentb. L'onorevole presidente del Consiglio fa osservare 
alla Camera che nella precedente Sessione era stata nominata dal 
presidente, per delegazione della Camera, ana Commissione alla 
quale era deferito l'esame di tutti i disegai di legge aventi rela- 
zione alle tLirifie doganali ed ai trattati di commercio. Questa 
Commissione era composta degli onorevoli Berti presidente. Luigi 
Ferrari segretario, Fìnoochiaro Aprile, Lucca, Mordini, EUena, 
Pavoucelli, Franchetti e Randaccio commissari. 

Ora l'onorevole presidente del Consiglio propone di richiamare 
in vita questa Commissione. 

Se non vi sono obiezioni, questa proposta si intenderà approvata. 

(È approtxtta). 

Cribpi, presidente dd ConeigUo. Dopo, io chiedo che sia rimesso 
all'esame di questa Commissione il trattato che presentai ieri alla 
Camera, col Sultano dell'Aussa. 

Presidente. L'onorevole presidente del Consiglio chiede inoltre 
che l'esame del trattato dì commercio col Sultano dell'Aussa sia 
rimesso alla Commissione testé richiamata in funzioni. 

(È approvato). 
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CXVI. 

CAMERA DEI DEPUTATI 



Toraata del 6 marzo 1890 



Sulla pollUca del Goverao in AIHc>. 



Prxsidente. L'onorevole presidente del Consiglio, ministro degli 
affari esteri ha facoltà di pai-lare CSegni di attmzùme). 

Crispi, presidente del Consiglio, nànisiro degli esteri. Ringrazio 
l'onorerole Sennino d'aver elevato una voce, la quale sempre più 
mi persuade che non tutti in questa Camera vogliono con accuse 
importune, con querimoaie fuori luogo, condannare un'impresa, la 
qaale, non solo fa fortunata, ma verrà tempo, quando le passioni 
saranno smorzate e il freddo giudizio subentrerà all'agitazione de- 
gli animi, verrà tempo in cui sarà ritenuta come uno degli atti 
i più memorabili del nostro paese (Commenti in «orto ttmto). 

Non bisogna guardare solamente al presente per valutare gli 
atti del Governo ; non bisogna restringere i nostri giudizi! al mo- 
mento in cui si gettano le basi di un'opera che toccherà ai posteri 
di compiere, ma che a noi spetta di ben preparare perchè si renda 
utile alla patria nostra. 

Ed in verità, colleghi carissimi, dopo il voto del 17 giugno 1889, 
io non mi sarei aspettato che gli stessi oratori, che gli stessi av- 
versari, dovessero ritornare a ripetere gli stessi argomenti che la 
Camera ha sempre condannato (Bene!). 

Due sono le questioni: una giuridica e costituzionale, l'altra 
politica ed economica. 

Mi s'incolpa di aver violato la Costituzione ; di voler fare ti 
dittatore. Si va anche più in là, e si dice (quantunque io poco ab* 
bia potuto comprendere il senso di queste parole) che io abbia reso 
una istituzione di Stato la Presidenza del Consiglio (Commetti, 

I miei coUeghi che mi stanno accanto, sanno meglio di ogni 
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altro se io abbia mai pesato su loro. Ho la mia linea di condotta, 
perchè il QoTenio deve averla ;. in essa, sono stato sempre concor- 
de coi miei colleglli; ma questo non importa che alla concordia 
non abbiano potuto precedere discussioni, che sono necessarie per- 
chè valgono ad illaminare e perchè cementano la concordia me- 
desima che, senza di esse, con la autocrazia, non si può ottenere 
(Bmisiimol Bramo!). 

Danqne, la prìma questione è costituzionale. 

Si disse che il trattato del 2 mag^o 1889 con Re Menelik è 
di qnelli che debbono essere approvati dal Parlamento; e si 
aiTermb violato l'articolo 5 dello Statuto. 

Questo articolo 5 suona cosi : e It Re fa i trattati di pace, di 
commercio ed altri, dandone notiàa alle Camere, tosto che l'inte- 
resse e la sicurezza dello 'Stato, il permettano, ed unendovi le 
comunicazioni opportune. 

€ I trattati, che importassero un onere alle finanze, o varia- 
cioni al territorio dello Stato, non avranno eETetto se non dopo ot- 
tenuto l'assenso delle Camere ». 

Lo Statuto dunque fa distinzione tra. due generi di trattati : 
quelli di alleanza, di commercio, ed altri, pei quali è fatto obbligo 
al potere esecutivo di dame solamente notizia alla Camera, unen- 
dovi i rispettivi docamenti ; quelli che portano onere alle finanze 
dello Stato variazioni al territorio dello Stato, i quali non pos- 
sono aver effetto, se non quando il Parlamento li abbia approvati. 

Il trattato del 2 maggio 1889 concluso con Menelik, va com- 
preso nella seconda serie di quelli di cui parla t'articolo 5 dello 
Statuto ? 

Recisamente vi dico : no ! (Commenti). 

Quel trattato non porta alcun onere alle finanze dello Stato; 
quel trattato non porta variazione al territorio dello Stato (Cont' 
menti). 

Vi dirò più tardi qual'è il senso vero dell'articolo 5 dello Sta- 
tuto ; ma per ora vi basti assicurarvi di questo, che potete vedere 
dalla lettura del trattato medesimo 

Non è per il trattato con Menelik, che noi abbiamo avuto l'al- 
tipiano Etiopico. L'altipiano Etiopico l'abbiamo avuto per la forza 
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e per la virtù delle nostre armi (Braoa) ! per l'opera e la prudenza 
dei vostri ministri (CommaUi). 

Nel trattato non si ia che riconoscere quello che noi abbiamo 
conquistato. 

Non è questo il caso in cui un trattato debba esser sottoposto 
all'approvazione del Parlamento. 

E questo in tesi generale, per quanto concerne la materia in 
sé stessa (Commenti}. Ma andiamo dritto, o signori, alla questione 
giuridica, ed esaminiamo quello che significhi « variazioni al terri- 
toiio dello Stato » delle quali parla l'articolo 5 dello Statuto. 

Che cosa è lo Stato, signori miei? Lo Stato è un ente orga- 
nico, autonomo, che vive in virtù di leggi proprie, ma che è di 
vita naturale ed etema, quando rappresenta la nazione. E vedete 
che io faccio qui una importante distinzione : quando una nazione 
costituisce lo Stato, e quando lo Stato non racchiude la nazione. 

Quando lo Stato rappresenta la nazione, ha una vita che non 
gli è data dalle leggi, ma gli è data da Dio, e questo è il caso 
dell'Italia (Bmismno!). Non c'è un altro paese, o signori, che ab- 
bia limiti così sicuri e vita così propria, che non possa esser sog- 
getta alle leggi ed alla volontà degli uomini, come l'Italia. Ed 
avvertite, o signori, che il mio concetto nazionale va anche un 
poco più in là. 

Per me. non credo neppure che a costituire uno Stato, il 
qaale comprenda la nazione, siano necessarii t plebisciti, né credo 
che possa dipendere dalla volontà dei cittadini o dalla volontàr dello 
straniero che questo Stato si rompa ; e se mai fu e se mai potesse 
essere rotto, il suo diritto inalienabile, imperscrittibile, etemo, 
nessuno potrebbe mai disconoscerlo. 

Ben altro è il caso, e diverse sono le norme della sua esisten- 
za, quando lo Stato non comprende la nazione. Esso è un corpo 
artificiate, perchè creato dalle leggi, o dalle convenzioni interna- 
zionali. 

Sono le colonie territorio dello Stato? Niente affatto, sono di- 
pendenze dello Stato, non ne fanno parte integrante ; non sono 
nello Stato, ma sotto il dominio dello Stato. 

Quando l'articolo 5 parla di territorio dello Stato, parla dello 
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Stato nazionale, parla dello Stato che impera (Commenti), parla 
dell' Italia, non di territori stranieri che potevano essere conqui- 
stati in appresso al di là dei conBni della nazione. Quindi l'arti- 
colo neanco per questo è applicabile al caso nostro (Commenti). 

Signori, a conTincervi meglio dì ciò, ricordiamo la storia di 
questo articolo 5, e permettetemi di rimontare alla sua origine. 

L'articolo 5 dello Statuto non fu attinto alla carta francese 
del 1830 ; uu simile articolo in quella carta non esisteva ; fu at- 
tinto alla Costituzione belga del 1831. 

La Costituzione belga nel suo articolo 68 stabilì, che il torri' 
torio dello Stato non avrebbe potuto subire mutamenti senonchè 
per virtù dì legge ; intendendo con ciò accennare a quello Stato 
politico, al quale io vi alludeva da princìpio. 

Sapete tutti meglio di me, come con la rivoluzione del 1830 
sìa stata liberata e distaccata dai Paesi Bassi, quella parte di ter- 
ritorio la quale era stata ingiustamente ed illogicamente concessa 
all'Olanda nel 1815. 

Però in quella rivoluzione si andò un poco al di là, e tra le 
Provincie liberate ve ne furono di quelle di cui si dubitò che dai 
Governi di Europa non potessero esser© riconosciute come appar- 
tenenti al nuovo Stato. Qaindi si cominciò per mettere all'artico- 
lo 2 della Costituzione, che i lìmiti dello Stato non potevano es- 
ser mutati senonchè per legge ; e poi all'articolo 68, fu fatta una 
speciale prescrizione : che non sì sarebbe potuta mutare, cioè a 
dire diminuire (perchè non era il caso di accrescimento) diminuire 
il territorio dello Stato, se non per nna legge. 

In effetto, al 1839, dopo il Congresso di Londra, essendo stata 
tolta al Belgio una parte del Liburgo e del Lussemburgo, le Camere 
belghe furono chiamate a dare il loro voto, conformemente alla 
Costituzione, 

Questa essendo l'origine storica dall'artìcolo 5 dello Statuto, 
è chiaro quello che significa la variazione del territorio dello Stato. 

Nel caso nostro in ispecie, l'acquisto dell'altipiano etiopico 
non vuol dire che siasi mutato il territorio dello Stato ; imperoc- 
ché non è quello il territorio dello Stato ; quello è un'appendice, 
una dipendenza del territorio dello Stato. Quindi vedete che, an- 
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che per ciò, l'articolo 5 dello Statuto noo fu da me violato ; ed 
anche per ciò, ancorché nel trattato con Menelik avessimo avuto 
una concessione di territorio, non sarebbe stato necessario di por- 
tare quel trattato alla Camera. 

Ma, lo ripeto, da Menelik non abbiamo avuto nessun territo- 
rio ; quello che attualmente occupiamo, l'abbiamo preso con la 
armi nostre, con l'opera nostra, con la nostra prudenza. 

Quindi vedete che siamo al di fuori dell'articolo 5 dello Sta- 
tuto, e coloro, i quali volevano credermi violatore della Costituzione, 
hanno sbagliato. 

Ferrari Lcioi. Chiedo di parlare. 

Crispi> presidente del Consiglio. Andiamo all'altra questione giu- 
ridica. 

Il 13 dicembre 1889, si dice, voi avete presentato una leggo 
per estendere a tutti i territori compresi oggi nell'Eritrea, la 
legge per Assab del 5 luglio 18SS ; due mesi dopo avete ritirato 
quel disegno di legge, sostituendolo con un altro, non solo, ma 
avete commesso un altro peccato. Il giorno 1" gennaio 1890 avete 
organizzato con un decreto reale il Governo civile nell'Eritrea. 
Non potevate farlo. 

E breve la risposta a quest'obiezione. 

Anzitutto si tratta di un territorio eitra-statutario, ed in conse- 
guenza non soggetto al regime politico della madrepatria (Mormorio). 

Ed in effetto, o signori, si è fatto sempre cosi dal 1885 in poi* 
e mi stupisce come questo zelo di costituzionalità sia venuto oggi, 
e noo r abbiate avuto, quando il generale Robilant nel 1886 vi 
presentò una relazione sui servizi d'Africa, relazione nella quale 
era il decreto reale del 5 novembre 1885, che aveva costituito il 
Governo di Massaua. In quel decreto sono tutte le norme per la 
costituzione del Governo ; non solo, ma annesso a quel decreto 
troverete il regolamento giudiziario ; non solo, ma troverete all'ar- 
ticolo 76 la massima, che le leggi dello Stato dovevano essere 
eseguite nella nuova colonia. 

Né basta ; il 17 aprile 1887 si è portato un mutamento al 
decreto del 1885, e voi non ne avete parlato, e non dovevate pur* 
lame, perchè non ne avevate il diritto. 
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Ve Io dissi un momeDto fa, si tratta di qd territorio extra- 
statutario, ed il potere esecutivo ha piena balia sulle proTÌncie, 
che non fanno parte integrante del territorio dello Stato. 

Esso ha la focoltii di riordinarle e costituirle nel modo, che 
crede... 

luBBUNi. E i danari chi li dà ? 

Ungaeo. In tempo di guerra...! 

Ceispi, presidente M Consilio. Non rispondo a questa inutile 
interruzione. 

É strano, signori, che, mentre con la legge pei Ministri voi 
avete riconosciuto nel potere esecutivo il diritto di riordinare in 
Italia gli uffici pubblici e la pubblica ammluistrazione, possiate 
ora uegargli questo diritto, là dove la Costituzione ancora non 
impera ! 

Vedete dunque che, anche da questo lato, la vostra accusa 
manca di base. 

Mi si domanda : perchè avete ritirato il disegno di legge del 
13 dicembre 1889, sostituendovi l'altro disegno di legge del 1890? 

Quando vi presentai il 13 dicembre 1889 il disegno di legge 
per estendere a tutto il territorio dell'Eritrea la legge del 1882 
per Assab, io comprendeva che quella legge non poteva tutta ap- 
plicarsi al nuovo territorio. Ebbi fretta, se volete, e ve l^o con- 
fessato, ma pare che non si sia contenti della confessione e della 
franchezza. 

Credetti che la Commissione, che per due mesi e mezzo non 
gè ne occupò, messasi- d'accordo col Ministero, avrebbe prestamente 
concordato le disposizioni da applicare a tutto il territorio, a che 
d'accordo col Ministero una legge si sarebbe stesa. L'indugio ob- 
bligò me a far quello che la Commissione non aveva fotto. E se 
prendete la legge per Assab del 5 luglio 1883 voi troverete che 
nel disegno di legge da me sottoposto alla Commissione vi à una 
disposizione al di là della legge di Assab. Leggetele tutte e due... 
(pare, a dir vero che questo sistema di leggere non sia di tutti), 
{Si ride}.,, confrontatele, e non troverete una sola disposizione, una 
virgola che si allontani dalla legge che voi avete votato per Assab. 

Le facoltà che il Oorerno ottenne per Assab, le chieda per 
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tutto il territorio dell'Eritrea ; ed in qttòUe facoltà non c'è se Qoa 
quello che deve legislatiTamente essere costituito. 

Aodiamo ora alla seconda parte del mio discorso, nella quale 
sarò brevissimo. Risponderò in complesso a tatti gli oratori, appunto 
perchà, se voleasi rispondere singolarmente a ciascuno, dovrei 
spesso ripetermi. 

Quale è lo scopo nostro nell'Eritrea ? Lo scopo nostro, è l'isti- 
iUzione di una colonia che possa accogliere quell'immensa emigra- 
zione che va in terre straniere e che si sottrae al dominio e alle 
leggi d'Italia ; ed è anche dì far tuttociò che possa giovare ai 
commerci nostri, ed a quelli del paese che abbiamo occupato. 

I discorsi degli onorevoli Franchetti e Sennino, non che le 
parole pronunziate oggi dall'onorevole deputato De Zerbi, mi di- 
spensano da molte osservazioni. U territorio dell'Hamasen, vi fa 
detto, è uno di quelli che possono facilmente esser messi a coltura. 
Del resto, non è la prima volta che il genio italiano si sta diretto 
in quei paesi. E mi permetta il nostro presidente che io ricordi 
la nobile Agora di suo zio, il vescovo Biancheri, e quella del padre 
Stella che lo segai, i quali non ebbero scopo differente dal nostro 
in un momento in cui il glorioso Piemonte adoperava tutti i mezzi 
per aprire nuove vie ai commerci italiani. Essi andarono in quei 
luoghi e gettarono le basi di 'una prima colonia. Sventuratamente 
i Governi che seguirono non ebbero il coraggio né la forza di 
aintarli ; ma, sia detto ad onore di quei due benemeriti, soltanto 
la morte potò troncare le speranze che si erano concepite dai 
nostri in quei luoghi. 

Io, onorevole Plebano, pubblicando nel Libro verde i documenti 
dei tempi dell'illustre conte di Cavour, non ebbi certo in mente 
di ripararmi dietro la sua gloriosa figura, per non subire la re- 
sponsabilità che mi SODO assunto. 

Pubblicando quei documenti, non ebbi che un solo scopo: di 
provare che 11 concetto di quella politica, che ò stata condannata 
dai soliti miei avversari, è un concetto antico, anche non volendo 
tener conto di quello che gli stranieri avevano tentato prima di 
noi, di ciò che hanno fatto i Portoghesi nel secolo decimosesto. 

to rispondo delle opere mlot no rado orgoglioso, e credo di 
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non aver bisogno di alcuna difesa per sostenere la parith e la 
santità delle mie intenzioni. 

L'Italia, nell'altipiano etiopico, è abbastanza munita per potar 
«3ser sicura dei suoi possedimenti, e, dal Mareb a Keren, noi pos> 
siamo risiederri senza timori, senza quei dubbi, senza quelle ma- 
linconiche aspettazioni, che spero Dio vorrà disperdere ('£rav«/J. 

Una voce. É giusto ! 

Grispi, presidente dd ConsigUò. k Keren abbiamo triplicato 11 
nostro presidio e, qualunque cosa avvenga, sappia la Camera che 
non daremo occasioni né a tentativi folli, nà a dissidi con la Grsa 
Bretagna, col cui Governo siamo cordialmente d'accordo (Brauol), 

Io capisco, signori, che al di là di Kassala l'Inghilterra voglia 
mantenere quello stato di cose che più le conviene, ma noi nulla 
faremo senza il suo accordo, come tutto abbiamo fatto nella nostra 
politica coloniale, in modo che la nazione inglese non avesse nulla 
a temere da noi, come noi nulla abbiamo a temere da essa, gli 
interessi recìproci dei due Governi essendo tali, che l'uno può«4> 
aere di aiuto all'altro (BenitHmo!). 

Sì è detto che abbiamo speso tesori per questa impresa d^- 
l'Africa. Ricordatevi che questa impresa s'iniziò nel 1882, quando 
fu presentata alla Camera la legge per Assab. Ebbene dal 1882 
al 1890, nel giro dì 9 anni, e per spese mìlitarì e per spese civili, 
noi non abbiamo oltrepassato i 100 milioni. Ed è una delle soddisfa- 
zioni nostre, signori, questa che, con cosi poca somma, e senza grandi 
sacrifizi di uomini, abbiamo potuto assiderci in un luogo sicuro, 
preparando l'avvenire coloniale alle nostre popolazioni (Bravo I). 

Questo è oggetto d'invidia e di gelosia per molti, o signori, 
che non fecero tanto quanto noi, e sopratutto per coloro che hanno 
speso tesori, che hanno sacrificato soldati e danaro, e che sono 
ancora mal sicuri nei luoghi dove si trovano (Bene! — Mormorio). 

Ebbene, o signori, quando in nove anni questi sono stati 1 
sacrìfizi, quando appena oggi si cominciano a gettare le basi della 
eolonia, che col tempo potrà essere utile, è giusto che debbano 
oontinuare i piagnistei (Braw / Bene t) che dal 1887 in poi hanno 
percosso le mie orecchie e che mi pare sarebbe tempo di smet» 
«•ret (Bravo t) 
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Sa questa quefitione delI'AMca. o sigoorì, cinque volte il 
Parlamento ha dato roti di fiducia. Sei volte la discussione si à 
fatta in tutti i modi possibili, e siete stati illuminati in tutti i 
Bensì da molteplici oratori. 

Non ò questa una Camera nuova. Siete voi che avete decisa 
già la questione. Se nel 1887, anzi prima che io venissi al potere, 
quando l'onorevole Ricotti e l'onorevole Depretis vi chiesero il 
danaro per la spedizione d'Africa, vi foste mostrati contrari, allora 
io l'avrei capito ; ma voi, non solo non l'avete fatto allora ; non 
solo ci avete poi dato ragione, ma ci avete incoraggiati nell'im- 
presa (È vero!). E dopo questo, dobbiamo noi ritornare a discutere? 

Diceva uno degli oratori che le mie dichiarazioni del 17 giugno 
1889 lo spingevano a perdurare nelle sue opinioni. Ricordate quello 
che avvenne il 17 giugno 1889. 

Fu proposto a voi un ordine del giorno col quale si dichiarava 
che per l'avvenire, per qualunque spesa necessaria alla nostra 
espansione in Africa, sarebbe stato necessario venire in Parlamento, 
e voi avete deciso di no, perchè voleste dare al potere esecutivo 
tutta la responsabilità e tutte le facoltà per poter procedere sin 
là dove oggi siamo arrivati (Bravo! Bmmimo!). 

Ebbene, o signori, non vogliate pentirvi dopo aver deliberato 
così un anno addietro. 

E ciò posto, io mi aspetto da voi un altro voto di fiducia. 
(Benissimo ! Bravo .') 

Crispi, presidente del Cotmglid, Chiedo di parlare. 

Presidente. Ha facoltà di parlare. 

Ceispi, presidente del Consiglio, Io non posso lasciar passare al* 
cune parole dell'onorevole Baccarini senza una risposta. 

Egli confuse il diritto del Governo nell'ordinamento civile della 
nostra colonia, col diritto del Governo di far la guerra. Sono due 
cose ben diverse. 

Nel 1885 io combattei il Ministero, perchè era andato in Africa 
senza averne avvertito il Parlamento. Dacché io sono al potere 
nulla si è fatto senza l'ordine del Parlamento. Infatti fu il Par- 
lamento che ci diede il denaro per l'ordinamento del corpo special» 
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d'Africa ; fu il Parlamento che ci diede il denaro per la spedizione 
del generale San Marzano. Le spese che si son fatte e che si fanno 
furono iscritte ogni anno in bilancio, ed è il Parlamento che le ha 
approvate. Dunque la mia opinione del 1885 non è ponto in con- 
tradizione colla opinione e coU'azione del Governo attuale, che 
tanto è stata combattuta. Sono, io diceva, due cose diversot ono- 
revole Baccarini. 

I diritti del potere esecutivo io ti ho difesi sempre in quel 
modo, e non da oggi, ma sin dal tempo in cui eravamo a Torino, 
quando l'onorevole Baccarini neppure poteva ascoltarmi perchà si 
trovava a casa sua... 

Baccarini. Non c'era!... 

Grispi, presidente ad Consiglia. Sicuro, appunto perchà non era 
ancora deputato... lo ho fatto sempre distinzione fra potere esecu- 
tivo e potere legislativo. Quando si parla di potere esecutivo nello 
Stato, si parla di un potere indipendente, che può ordinarsi nella 
sfera della sua azione. Queste sono state sempre le mie teorìe, e 
queste teorie vigono tanto sotto la Monarchia quanto sotto la 
Repubblica. Guardate quello che si fa in Francia, guardate se mai 
si chiede al Parlamento una legge per l'ordinamento delle colonie ! 
Mai. 

Baccarini. Ma io non ho detto,,.. 

Crispi, presidente dd CmsigUo. ... È il potere esecutivo che ha 
fatte quelle leggi ! Quindi ha sbagliato l'onorevole Baccarini se 
ha creduto di trovarmi in contradizione. Io sono stato obbediente 
al volere del Parlamento, e non ho speso nn centesimo per l'Aftica 
senza che il Parlamento l'abbia decretato. 

Ritengo ancora che il potere esecutivo può ordinare il Governo 
locale in Africa senza venir dinanzi al Parlamento! 

Presidente. L'onorevole Baccarini ha domandato di parlare? 

Baccarini. Io dichiaro che l'onorevole presidente del Consiglio 
attribuisce a me quello che non ho detto... 

Crispi, presidente del Consigliù. Tanto m^lio ! Se accetta le mie 
idee non c'ò che dire, 

Baccardh. L'onorevole presidente del Consiglio dovrebbe ricor- 
dare che per due volte ho detto, che non ho da eccepire sul modo 
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in Cui il Oorerno ha usato dei poteri più che acoafinati che ha 
lioeruto dal Parlamenta, Io ho parlato sulla distinzione che oggi 
«gli ha fatto di territorio gtatuario e di ixtra-statuario. La Camera 
mi ha perfettamente compreso. 

CiOBPif praUmte dd ContigUò (con forza). Ha compreso anche me. 



oxvu. 

CAMERA DEI DEPUTATI 



Tornata dell' 11 marzo 1890 



Prlms letlura del disino dr le^e: Computo del tempo trascorso tn servizio dai 
hiflilonarl coloniali ed altri, dipendenti dal Ulnlatero degli sArl esteri, nei po»- 
aedimenti d'Artica, agli eflttil della pensione. 

Prksidentb. L'ordine del giorno reca: Prima lettura del dise- 
gno di legge < Computo del tempo trascorso in servizio dai fun- 
zionari coloniali ed altri, dipendenti dal Ministero degli afiari esteri, 
nei possedimenti d'Africa, agli effetti della pensione ». 

Si dà lettura del disegno di legge. 

Presidente. La discussione è aperta intorno a questo disegno 
di legge. 

Rammento alla Camera che la prima lettura corrisponde alla 
discussione generale. 

Ha facoltà, di parlare l'onorevole presidente del Consiglio. 

Crispi, preàdetOe del Consit/Uo, ministro degli affari esteri. Il IS 
aprile 1886 fu pubblicata una legge la quale migliorava la condi- 
zione del computo degli anni di servizio per gli uffizialì di terra 
e di mare in Àfrica e per alcuni impiegati speciali, agli effetti della 
pensione. La legge che io vi propongo estende i beneficia medesimi 
a tatti gli impiegati civili. 
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li servìzio in Africa è eccezionale, e per il clima, e per le 
condizioni speciali a cai va soggetto l'impiegato. 

Ad invogliare tutti coloro i quali' devono servire in quelle 
lontane terre, lio presentato questo disegno di legge : e ho aggiunto 
alle suaccennate un'altra disposizione. 

Voi sapete meglio di me come, da moltissimi anni, uomini ar> 
diti ed esperimentati siano andati ad esplorare l'Africa, e come 
taluni di questi sieno poi stati assunti al servizio dello Stato. Credo 
che dei vantaggi recati al paese con quelle esplorazioni debba an- 
che tenersi conto, per quanto si riferisce al computo degli anni 
di servizio, e per quel che ha tratto alla pensione. 

Questo e non altro ò il concetto che informa il disegno di legge, 
che spero vorrete accettare, deliberando che si passi alla seconda 
lettura. 

Presidente. Se nessuno chiede di parlare, interrogherò la Camera 
se intenda di passare alla seconda lettura di questo disegno di legge. 
(La Camera dilibera di passare aUa seconda lettura.) 



Pubbllcuione delle leggi del Regno nell'Erìlree e IbcolUi il Goverao del Rs per 
provvedere all'ammlnlstraiìone della colonia. 

Prbsidentb. Tiene ora l'altro disegno di legge «Pubblicazione 
delle leggi del regno nell'Eritrea e facoltà al Governo del Re per 
provvedere airamministrazione della colonia ». 

Presidente. L'onorevole presidente del Consiglio, ministro degli 
esteri, ha facoltà di parlare. 

Crispi, presidente del Consiglio ministro degli affari esteri. Poche 
parole per spiegare i motivi di questa legge, poiché nella relazione 
che la precede, la Camera avrà, potuto comprendere quali siano le 
ragioni che mossero il Governo a proporla. 

Il 5 luglio 1882 fu pubblicata una legge per Assab, nella quale 
si dettero al potere esecutivo tutte le facoltà necessarie per quanto 
si riferiva al sistema finanziario, al sistema economico ed a tutto 
ciò che concerne la vita della colonia. 
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Si credette per an momento che questa le^e per Assab po- 
tesse e dovesse essere anche obbligatoria per la nuova colonia di 
Massana, la quale si considerava come uua continuazione della prima. 
Ed in verità, se ad Assab non fossimo andati, i mìei predecessori 
non avrebbero pensato a Massaua ; e se poscia non avessimo avoto 
Massaua, io non avrei lavorato ad estendere e migliorare le con- 
dizioni territoriali della colonia e a portare le nostre truppe ed il 
nostro governo nell'altipiano etiopico. 

Ciò non di meno, ossequente alla volontà del Parlamento, rì- 
coQOscendo che tutto ciò che va fatto per legge, deve essere dal 
Parlamento ordinato, ho presentato un progetto apposito. Lo avete 
sotto gli occhi, esso nulla dice di più, e nessuna facoltà accorda, 
oltre quelle date dalla legge del 5 luglio 1882. 

Anzi in questo progetto bavvi qualche cosa di meno, perchè 
nella legge del 5 luglio 1883 voi autorizzavate il potere esecutivo 
a fare di Assab un porto franco ; mentre io questo non vi chiedo 
per Massaua, nonostante che qualcheduno dei nostri colleghi creda 
che il farne un porto franco potrebbe essere vantaggioso al nostri 
commerci. 

Questo concetto ancora io non l'ho. Credo anzi che con altri 
mezzi noi possiamo attirare ì commerci del Sudan e dell'Abissioia 
a Massaua; credo che lo stato doganale della colonia possa essere 
migliorato; ma non credo si possano* abolire le imposte e far di 
Massaua un porto franco. 

Cosi stando le cose, io, ripeto, nulla vi domando di più di quello 
che avete altra volta conceduto. Voglio quindi credere che vorrete 
passare alla seconda lettura e mandare-il disegno di legge agli 
Uffici per nominare la Commissione. 

Del resto, voi non accettate se noni principii sostanziali, come 
avviene per tutte le leggi che vengono innanzi a voi in prima lettura. 

Se qualche proposta tenderà a migliorare la legge, nei suoi 
particolari, non sarò certo io che mi opporrò; purché non sìa ma- 
tata la sostanza della legge, che credo necessaria per la nostra 
colonia. 

Crispi, presidente dd Consiglio, miiùalro degli a/fari esteri. Il mi- 
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nistvo che voleva trovare nel Mar Rosso le chiavi del Mediterra- 
neo è morto; non risolleriamo dunque questioni coatro coloro che 
non posAono difendersi. 

L'onorevole Bontadini ha mosso obiezioni a tre punti della 
legge ; obiezioni che forse non avrebbe fatte, se avesse letto la 
legge del 5 luglio 1882. Egli ha il vizio di non leggere. 

BoNFADiNi. Qualche volta. 

Cbispi, presidente dd Consiglio, ministro degU affari esteri. E questa 
Tolta sopratutto. 

Ora le tre disposizioni, che sono nell'articolo 4 del mio progetto, 
si trovano nella legge del 18>3, di cui dò lettura, e prego l'ono- 
revole Bonfadini di stare attento: 

< Accordare a società o a privati italiani, indigeni, o stranieri 
concessioni di terreni demaniali o di qualsiasi altra natura nel 
possedimento di Assab, e determinarne con norme generali le con- 
dizioni ; 

€ Provvedere alle opere di pubblica utilità in corso di esecu- 
zione, ed altre urgenti nel territorio medesimo; 

« Stabilire coi sovrani e capi delle prossime regioni conven- 
zioni di amicizia e di commercio, e stipulare patti di buon vicinato, 
e per la sicurezza della colonia italiana >. 

Rilegga ora l'onorevole Bonfadini l'articolo 4, da me proposto, 
e non troverà una parola, una vìrgola di più di quello che si do- 
mandava allora da parte del potere esecutivo e che il Parlamento 
ha conceduto. 

Bonfadini. Chiedo di parlare. 

Cbispi, prendente del Consiglio, ministro degli affari esteri. U<mguis 
questa volta era troppo in vÌKta; e perciò, prima di cercare questo 
serpente nascosto, sarebbe stato prudente di guardare all'innocente 
nomo che og^ parla davanti alta Camera (Si ride). 

EUa^ onorevole Bonfadini, ha parlato dei non definiti limiti dei 
nostri possedimenti, per la ragione che non ha letto il trattato 
che fu sottoposto alla Camera. 

In quel trattato sono definiti i*1imiti della nostra colonia ; e 
dai miei discorsi Ella ha dovuto capire, anche da quanto risposi 
all'onorevole De Zerbi, che essi vanno dal Mareb a Keren. 
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L'onorevole Bonfadinì ha altresì parlato d«l bilancio dei lavori 
pubblici, il quale ncn ci ha nulla che fare. 

Se il tempo e la pazienza non ci mancheranno, io spero che 
non ci sia bisogno di pesare sul bilancio dei lavori pubblici; e tutte 
le opere che alla colonia saranno necessarie, spero di poterle fare 
col bilancio coloniale. 

Io non rientrerò poi nella discussione dell'altro giorno, perche 
ho fatto su cotesta- materia sette od otto discoli. 

Bonfadinì. Anch'io. 

Caispi, presidente del Consiglio, ministro degli affari eaferì. Essendo 
all'opposizione, si capisce come Ella aia condannata a questo me* 
stiere (Ilarità), massime poi quando ha a che fare con mÌDÌstri che 
le sono antipatici, e che non vengono dal partito a cui Ella appar- 
teneva. È vero che c'è una differenza adesso, perchè non ci ti*o* 
TÌamo più nelle condizioni del 1861: allora, c'erano altri uomini, 
di altra forza, di altro intelletto, di altri studii, ed anche di altro 
valore patriottico; io ogni modo, quando sento parlare qualche 
deputato del gruppo della antica destra, mi paro di tornare al 
tempo di allora. 

Cavalletto, E io? 

Cnispi, preBÌdente del Consiglio, ministro degli affari esteri. Voi ap- 
partenete all'Italia, non alla destra, onorevole amico mìo. 

Quanto ai trattati, dirò che, se si trattasse realmente di trat- 
tati da farsi tra l'Italia e le popolazioni di quei luoghi, io non mi 
sarei permesso neanche di accettare i paragrafi 6 e 7 dell'articolo 2 
della legge di Àssab. Ma non siamo in questo caso. I trattati, dei 
quali qui si parla, si riferiscono unicamente alle relazioni con la 
colonia ; e capisce l'onorevole Bonfadinì, che un po' di geografia 
deve saperla, che quelle popolazioni non sono in tale stato di ci- 
viltà da portare i loro prodotti in Italia ; e perciò noi ci riferiamo 
alle condizioni locali, ai commerci della futura colonia con i paesi 
vicini. 

L'onorevole Bonfadinì è ancora nell'idea che quel paese non 
sia extra-statutario. È nna <^inionecome un'altra. Ma gli osservo 
che, se tale non fosse, noi vi avremmo pubblicata la costituzione. 

Tutte le colonie per qualche tempo furono extra-statutarie; 
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e l'Algeria, ad esempio, diTenne statutaria e fu ammessa sotto il 
diritto comune in Francia nel 1848, quando il governo repubbli- 
cano ordinò che anch'essa avesse i suoi deputati al Parlamento. 

Ora tutti intenriono che sarebbe ridicolo parlare oggi della 
colonia Eritrea, come paese che debba mandare il suo rappresen- 
tante in Parlamento, e io coi si debba pubblicare la costituzione, 
mentre è ancora un paese in formazione, dove converrìi estendere 
poco a poco quelle libertà, e quelle garanzie delle quali godiamo 
in Italia. 

Se l'onorevole deputato Boafadini avesse dato una occhiata al 
secondo e al terzo articolo della legge, avrebbe trovato che non ci 
ha nulla a £he fare la popolazione italiana. Qni non si parla 39 
non degli indigeni, le cui consuetudini o i cui diritti ai vogliono 
conservati, affinchè non possano ritenere la denominazione italiana 
come un danno. 

Noi siamo amati laggiù, onorevole Bonfadini I appunto perchè 
non pesiamo né sui costumi, nà sulle credenze, ed usiamo quella 
bontà di padri di famiglia che si deve usare con popolazioni barbare. 

Dunque si calmi, onorevole Bonfadini; io non abuso delle leggi 
nà te violo. Vecchio parlamentare, rispetto le leggi del mìo paesOr 
nulla farei e nulla proporrei che in coscienza non credessi che il 
Parlamento potesse onestamente accettare. Dopo ciò, io mi rimetto 
alla Camera, e spero ch'essa vorrà ordinare che si passi alla se- 
conda lettura di questo disegno di legge. 

PBESinENTG. L'onorevole Bonfadini ha facoltà di parlare. 

Bonfadini L'onorevole ministro degli affari esteri mi ha troppo 
onorato, rivolgendomi un discorso, come se io avessi fatto un di- 
scorso politico. 

No, onorevole ministro, io aveva fatte semplicemente delle os- 
servazioni in senso amministrativo intorno ad un disegno di legge 
del quale non domandavo neanche la reiezione. 

L'onorevole ministro degli affari esteri mi ha rivolte alcune 
dichianizionì ; mi ha detto che io non so sempre leggere... 

Cbispi, presidente dd Consigliò, ministro degli affari esteri. No; ho 
detto che non ha letto; che ha dimenticato di leggere; io non 
offendo nessuno. 
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BoMFÀDiNL Le dò ragione ; io nun sempre, infatti, leggo tutti 
i precedenti ài una cosa; ma il non leggere questi precedenti dod 
mi dispensa dal dire che se la Camera ha votata, una volta, una 
legge per Assab, può non essere in contradizione, respingendo la 
stessa legge una volta che si tratta di applicarla ad un territorio 
ben diverso e ben più ampio di quello di Assab, 

Questa era l'unica ragione sa cui insistevo nello stabilire la 
differenza fra Assab e l'Abissinia; ed ò (mi scusi l'onorevole mi- 
nistro degli affari esteri) l'unica ragiona a cui egli non ha risposto. 
Del resto, che noi siamo amati nell'Abissinia, egli me lo dice, ed 
io lo crederò; ma, quando vedo che il Governo ó costretto ad ar- 
restare, a tenere in carcere uomini che sono fra ì più reputati e 
fra i più autorevoli di quel paese, e a disputar lungamente che 
cosa debba fare di essi, questo amore mi sembra che sia suscetti- 
bile di qualche eccezione. 

Quanto al credere ohe io parli per ìspiiito di opposizione, che 
Ella ha chiamato mestiere, le dirò che io faccio ora quel mestiere 
che l'onorevole ministro ha fatto per 20 anni, e che non gli é 
riuscito poi tanto male (Ilarità), Io non aspiro a giungere né anche al 
quarto o quinto gradino sotto quello dove l'onorevole presidente del 
Consiglio è ora assiso; ma, dal momento che egli oda Torino, e da 
Palermo e da tanti altri luoghi, e con tanto ardore, ha invocato nn 
partito che gli facesse opposizione (Ilarità), permetta che almeno, se 
non un partito, un uomo, qualche volta, si permetta di fargliela. 

Cbispi, presidente del Consiglio, ministro degU affari esteri. La ac- 
cetto. Chiedo di parlare. 

Presidente. Parli pure. 

Crispi, presidente del Consiglio, ministro degli affari esteri, lo non ho 
arrestato nessuno. II Mussa el Akkad fu arrestato in conseguenza 
di un mandato regolare giudiziario, e gli fu fatto un processo. 

BoN?A.DiNi. Per troppo amore. 

Crispi, presidente dd Consiglio, ministro degli affari esteri, E questo 
individuo era a Massaua. 

L'onorevole Bonfadini crede che, quando un individuo commette 
un reato, solo perchè è del paese, debba lasciarsi impunito? questa 
à una nuova teoria di diritto costituzionale... 
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BoKFADtNi. È la prova dell'amore; niente altro. 

Crispi, presidente del CmsigUo, mirastro degli affari esteri. No, sensi: 
non ci hanno a che fare le popolazioni in genere. Anche in Italia 
la giustizia arresta dei colpevoli ; e per questo dobbiamo dire che 
la popolazione italiana non è fedele alle istituzioni, non ama il suo 
Re ì Ma l'onorevole Bonfadini non può pensare una tale enormità. 

Dunque, di arresti, non se ne son fatti e non se ne faranno; 
meno di quelli che commettono reati. 

Io ho fatto mestiere dì opposizione? Ufficio, si; missione, si; 
mestiere no ; il mestiere lo respingo. 

Bonfadini. L'ha detto Lei ! 

Crespi, presidente dd Consiglio, minwtro degli affari esteri. No ; il 
mestiere lo respingo. Da quei banchi (Accama a qttdli di sinistra) 
ho propugnate le teorie che ho messo in atto qui ; e, in tutti i 
momenti più difficili del Governo d'Italia, quando qui sedeano uomini 
di un partito avverso, mi trovarono con loro ! 

Non posso dire lo stesso io dell'onorevole Bonfadini. 

BoKFADnn. Domando di parlare per fatto personale. 

Presidente. Ha facoltà di parlare. 

Bonfadini. Non so che cosa vogliano dire le ultime parole del- 
l'onorevole Crispi. Se egli crede che la opposizione mia sia un me- 
stiere, la sua un ufficio, lo creda pure, sarà quella un'opinione sua 
individuale, alla quale contrappongo interamente la mia. 

Del resto, che egli dal suo banco ove ora siede, sostenga in- 
teramente tutte le idee che ha sostenute dal banco dei deputati, 
non ò a questi banchi ma a quelli (A sinistra) che deve dirlo... 

Crispi, presidente del Consiglio, inimstro degli affari esteri. Non ne ho 



Gbispi, presidente del ConsigUo, ministro degli affari esteri. Se l'ono- 
revole mio amico il deputato Luigi Cucchi avesse Ietto il decreto 
del primo gennaio 1800, non avrebbe fatta forse questa osservazione. 
L'articolo primo di quel decreto ò cosi concepito : « I possedimenti 
italiani nel Mar Rosso sono costituiti in una sola colonia col no- 
me di Eritrea ». E perchè si è dato questo nome speciale, direi 
limitato P 
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Appunto per persuadere una volta di più chi oe avesse biso- 
gno elle noi non vogliamo andare al di 1^ dei luoghi dove oggi 
siamo. Qaindi l'Europa ed il nostro paese sanno oggi quello che A 
l'£ritrea: «compongono l'Eritrea tutti i possedimenti italiani nel 
Mar Rosso >. 

Presidenuì. Ha Scolti, di parlare l'caorevole ministro degli 
affari eaterì. 

Cbispi, miniatro degli affari esteri. L'onorevole De Zerbi vorrebbe 
dare facoltà legislative al governatore... 

De Zehbi. Se intende il ministro di darle. 

Grispi, minieiro degli affari esteri. Mi par troppo assolato, dare 
delle facoltèL legislative al governatore locale. L' onorevole De 
Zerbi e la Camera vedranno, che tutto quello che si dovrà fare^ 
sarà sempre fatto, inteso il Consiglio di Stato; vale a dire affidan- 
do al Consiglio di Stato, quando verrà il caso, ÌI compito di questa 
legislazione, con tutti quegli elementi che il Ministero avi^ rac- 
colto, con tutti gli elementi che quelle autorità locali potranno 
inviarci. Vuole che il bilancio coloniale sia portato al Parlamento? 
Nessuna difficoltà. Attualmente il bilancio coloniale si porta come 
allegato, ed il Parlamento quindi può esaminarlo e fare le sue osser- 
vazioni; ma, se egli crede che nell'articolo si debba precisamesta 
scrivere questo precetto, io non mi oppongo. 

L'onorevole Martini vorrebbe che ci fosse anche la facoltà di 
poter pubblicare le leggi tali. e quali, qualora ne sia il caso. 

Mastini Ferdinando. No ; desidererei che fosse data facoltà di 
fare colà delle leggi speciali, ove ne sia il caso. 

CnifFi, niiniatrQ degli affari eaterì. Io credo che nell'articolo primo 
tutto si comprenda. Quando si dice di pubblicare le leggi con le 
modificazioni che si crederanno necessarie, mi pare che non occorra 
altro. 

Se poi l'onorevole Martini vuole che quest'articolo sia meglio 
chiarito affinchè nessun dubbio resti, non sarà il Ministero ad opponi. 

Finalmente, l'amico deputato De Zerbi mi parlò di confinì. 

Dei confini si parta nel trattato 2 maggio 1889, e sono citati 
nell'articolo 3; io però posso aggiungere che nella convenzione sd- 
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dizionale si ritorna su questo argomento, e che noi avremo 1' aii 
posaidttit del territorio col quale, come sa l' onorevole De Zerbi, 
che conosce le località dopo il viaggio che tì ha fatto, si ha nna 
frontiera ancor più sicara di quella attuale. 

Una voce. Bravo ! 

Crispi, mimstro degli affari esteri. Spero di non tardare a portare 
alla Camera notizia della ratìfica che sarà fatta di questa conven- 
zione addizionale, sulla quale per ora prego la Camera di permet- 
termi di non dire altro (Appromniom). 

Presidente. L'onorevole ministro degli affari esteri ha facoltà 
dì parlare. 

Crispi, mimstro degli affari esteri. Onorevole deputato De Zerbi, 
ritorno sul bilancio. 

Attualmente, almeno fino ad oggi, il bilancio della guerra, 
quello della marina e quello degli esteri hanno ciascuno capitoli 
speciali per le spese d'Africa. 

Dopo la pubblicazione del decreto del primo gennaio 1890, si 
è fatto già un lavoro per riunire in un solo capitolo nel bilancio 
degli esteri le spese che si fanno negli altri Ministeri, di guisa che 
quella parte di spese che ancora pesa sulla madre patria sìa riunita 
in un solo bilancio, salvo le spese militari, perchè non si può na- 
turalmente per il Corpo speciale d'Africa trasportare quella spesa 
al Ministero degli affari esteri. Ma tutte le spese puramente civili 
vanno a raccogliersi agli esteri: questo lavoro è già fatto. 

In quanto alle leggi, nel decreto del primo gennaio 1890, fu 
dato obbligo al governatore di riferire al Governo centrale in tutte 
te questioni di qualche importanza. Ora certamente fra queste que- 
stioni la prima è quella della legislazione. Se il Governo locale 
crede necessaria una data legge per una data matena, non ha che 
a chiederla al Governo centrale, il quale, cogli elementi che avrà, 
eserciterà questa potestà, che è delle più importanti. 

Ecco la ragione per la quale mi pareva soverchio il concedere 
al Governatore dell'Eritrea la potestà legislativa. Comunque siaaii 
queste sono cose che sì faranno col tempo, e cammin facendo molte 
se ne potranno correggere. 
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Presidente. Chiedo alla Camera se intenda passare alla seconda 
lettura dì questo disegno di legge. Chi è d'avviso che debba pas- 
sarsi alla seconda lettura di questo disegno di legge, sorga. 
(La Camera dàxbera di passare alla seconda lettura). 



cxvin. 

CAMERA DEI DEPUTATI 



Tornata del 13 marzo 1890 



Presentazione di un disegno di legge. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole presidente del 
Consiglio. 

Chispi, presidente dd Consiglio. Mi onoro di presentare alla Ca- 
mera un disegno di legge tendente ad approvare ud trattato di 
commercio tra l'Italia e Io Stato libero d'Orange. Prego che questo 
disegno di legge sia mandato alla Commissione incaricata di stu- 
diare i trattati di commercio. 

Presidente. Dò atto all'onorevole presidente del Consiglio della 
presentazione di questo disegno di legge, il quale Terr& stampato 
e distribuito. Come di diritto questo disegno di legge sarà trasmesso 
alla Commissione che esamina i trattati. 
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CXIX. 
CAMERA DEI DEPUTATI 



Tornata del 16 marzo 1890 



Bbposta all'i Dterrogiitone dell'onor, Imbriani sul divieto di alBssIoiifl di stampati. 

Presidente. Desidera parlare l'onoreTole ministro dell'interno? 

Crispi, mittùtro tUffintemo. È naturate ! 

Presidente, Ha facoltà di parlare l'onorevole ministro dell'ili- 
terno. 

Crispi, ministro ddl'intemo. L'artìcolo 65 della le^e sulla pub- 
blica sicurezza impone a coloro che vogliono affiggere qualche 
stampato, il dovere di richiederne il permesso all'autorità di polizia. 

Il manifesto al quale si è riferito l'interrogante era tale che, 
se l'autorità giudiziaria Io avesse sequestrato, vi avrebbe certa» 
mente ravvisato i reati previsti dall'articolo 24 della legge sulla 
stampa e dall'articolo 113 del codice penale; la questura quindi 
non ne permise l'affissione. 

Potrei dcire qui, signori, perchè, quando ho detto i motivi 
per i quali il permesso fu negato, parmi di avere adempiuto al 
mio dovere. 

Questo argomento ritorna per la terza volta sotto varie formo 
innanzi alla Camera; ed io credo che noi non diamo un buon esempio 
all'Europa, occupandoci continuamente di queste materie. Bisogna 
che l'Italia continui a dar prova della sua saggezza, e dimostri di 
sapere e di voler rispettare i patti internazionali. 

Se la Camera non fosse di quest'avvilo, me ne dorrebbe ; il 
Ministero però, che professa questi princìpii, deve esigerne l'appli- 
cazione. 

Desidererei che venisse l'occasione nella quale sa questa ma- 
tèria poteste giudicarmi ; il vostro giudizio m'imporrebbe; ma pro- 
testo contro la lettura di un atto che ha appagato li desiderio di 
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chi lo ha letto, ma non quello della Camera. E non tralascierò di 
ricordare che, se noi seguissimo la politica che ci viene accennata, 
perderemmo quella serietà e quell'iufluenea che da molti anni l'Ita- 
lia ha saputo acquistarsi (Vivt approvamtù). 



cxx. 

CAMERA DEI DEPUTATI 



Tomaia del 17 marzo 1890 



PreBeDtailoDe di disino <]) legge. 

Pbbbidchtb L'onorevole ministro degli esteri ha &coltà di 

parlare. 

Cbispi, prendmU dà ConsigUo, nmiistro degli esteri. Mi onoro di 
presentare alla Camera un disegno di legge per modificazioni alla 
tarifla consolare. Chiedo che sia deferito all'esame della ComnÙ5»- 
sione del bilancio, trattandosi di questione di finanza. 

Prbsidbntb. Dò atto all'onoreTole ministro degli afiari esteri 
della presentanone di questo disegno di legge. 

L'onorevole ministro ha &tto proposta che questo dbegno di 
legge sia trasmesso all'esame della Commissione del bilancio. 

Non essendovi opposizione, questa proposta si intendere ap- 
proTata. 

(È approvata.) 
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CXXI. 

SENATO DEL REGNO 



Tornata del 26 marco 1800 



fHscnssioDe sulla potiUca fnleraailonale. 

Grispi, prendente dà Conaiglio. 

L'oQor&Tole senatore Brioschi ai preoccupa dei &tti esteri re- 
centi e vorrebbe anche per questo, clie il Governo seguisse nn 
coDtegoo sicuro verso coloro che devono sostenerlo alla Camera. 

Di ciò ho parlato abbastanza, e non vale ritornarci. 

In quanto ai fatti recentemente avvenuti all'estero, posso ra»- 
sicarare l'onor. senatore Brioschi, e rassicurare il Senato : essi non 
hanno turbato menomamente lo stato delle cose in Europa. 

L'assenza d*nn grand'nomo, che è al tempo stesso un grande 
patriota, dai consigli della Corona dell'Impero germanico, se ha 
potuto essere dolorosa pei suoi amici, se ha potuto rincrescere 
anche al suo Re, non potrà portare alcun mutamento nella politica 
internazionale. Ed io assicuro che la politica della triplice alleanza 
resta stabile, non sarà mutata, sarà sempre la base della paco 
«uropea. 

L'onor. senatore Brioschi approva la politica estera ; ma teme 
che nel caso delle elezioni generali, essa possa dare occasione >X 
partiti estremi, di imputare al Governo la spesa pei nostri arma- 
menti. Intendiamoci nn po' su questo argomento. 

L'Italia fece benissimo fin dal 1882 ad entrare nella triplico 
■alleanza, e se non l'avesse fatto dovrebbe farlo. Ma gli armamenti» 
Is cui spese la nazione deve subire, non dipendono dalla triplice 
alleanza. 

Se l'Italia fosse rimasta al di fuori della triplice alleanza, 
sarebbe stata costretta a fare plìi forti e vigorosi armamentL Un 
paese, il quale ha alle sue frontiere due grandi Stati militari, i 
quali in caso di guerra non resterebbero tranquilli, deve trovarn 
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in condizioni tali, non soltanto da aver libera la scelta sul partit(> 
da premiere, ma d'avere una tale potenza, da imporsi all'uno od 
all'altro dei contendenti. Ora ciò non sarebbe possibile senza aver» 
nn forte esercito ed una forte armata. 

Gli armamenti a cui furono costretti i vari Governi sono la 
conseguenza dello stato morboso in cui versa l'Europa. Non siamo 
Doi la causa di questa situazione dt cose ; nò noi possiamo impe- 
dirla, né abbiamo tanta forza da portarvi un mutamento radicale. 

Dirò anzi di più. È vero che i nostri armamenti hanno una 
grande importanza, ma non possiamo affermare che, dì fronte alle 
altre granJi nazioni militari, noi saremmo ormai così forti da poter 
da soli contendere con loro. 

1 nostri armamenti sono al di sotto di quelli degli altri paesi, 
e se non li abbiamo spinti al di là, lo si deve alle condizioni sp»* 
ciali economiche dell'Italia nostra. 

Quando pensiamo che la Francia può essa sola mettere parecchi 
milioni dì soldati sotto le armi, e che un maggior numero ne può 
mettere la Germania, dobbiamo conchiudere, al confronto dei nostri 
armamenti, che non abbiamo fatti tutti gli sforzi che sarebbero 
stati necessari per essere tanto potenti e robusti, quanto sarebbe 
nostro interesse. 

Noi, mercè lo alleanze, e colla sicurezza che dal lato dell'o- 
riente nessun attacco possa venirci, abbiamo sufficienti nomini ed 
armi per organizzare una Talida difesa contro il probabile nemico. 
Speriamo che non giunga questo doloroso momento, e da parte nostra 
facciamo tutto il possibile per evitare lo scoppio dì una guerra. 

Tale essendo Io stato delle cose, noi vogliamo sperare che il 
popolo non ci vorrà accusare per avere impiegato tutta l'opera 
nostra nel rendere sicuro da ogni insidia nemica il territorio dello 
Stato. 

Sporo che l'onor. Brìoschi sarà contento di queste mìe dichia- 
razioni. 
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CXXII. 

SENATO DEL REGNO 



Tornata del 23 aprile 1890 



Presentiilone di un progetto di leggo. 

Presidente. Il presidente del Consiglio ha facoltà di parlare. 

Crispi, prmdente dd CoHsiglìo, ministro dell'interno. Ho l'onore di 
presentare al Senato un progetto di legge, gi^ approvato dalla Ca- 
mera dei deputati, per l'approvazione del Trattato di amicizia e 
commercio fra l'Italis e lo Stato Ubero d'Oraage. 



CXXIII. 

CAMERA DEI DEPUTATI 



Tornata del l" maggio 1890 



Presenlaztone di un disegno di legge. 

Presidente. Onorevole presidente del Consiglio ha facoltà & 
parlare. (Segni di attenaione). 

Ctuspit presidente del Consiglio. Mi onoro di presentare alla Ca- 
mera un disegno di legge per 1' approvazione della convenzione 
Etiopica col Regno d'Italia. 

Presidenti. Dò atto all'onorevole presidente del Consiglio della 
presentazione di questo disegno di legge, che sarà stampato e di- 
stribuito. 
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OXXIV. 
CAMERA DEI DEPUTATI 



Tornata del 6 maggio 1890 



PreMntaiione di alcuni documenti diplomatici. 

PBKsrDEnTE. Ha facoltà di parlare l'onorevole presidente del 
ConaigUo. 

Crispi, prtàdmte dd CwuigUo, mimstro «MT interno e ad iit t erì m 
éegU affari e$teri. MI onoro dì presentare alla Camera un quoto 
Tolame di docnmenti diplomatici relatiri all'Etiopia. 



OXXV. 
CAMERA DEI DEPUTATI 



Tornata del 10 maggio 1890 



Snll' eapulsioue di alcuni glornallsU dall' AMea. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l' onorevole presidente del 
Consiglio. 

Crispi, presidente dd Consiglio, ministro degli affari esteri. Nei 
nostri possedimenti d' Africa t' è Io stato di guerra ed i giornalisti 
quindi vi sono tollerati; non avrebbero il diritto di starci; e del- 
l' espulsione alla quale l' interpellante si riferisce, è inutile par- 
lare; imperocché dorrei discorrere di cose le quali, annunziate 
agli espulsi, fecero sì che essi stessi non ebbero piti a lagnarsi e 
rimasero tranquilli (Ilarità). 
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Fkbsiiskte. Cosi è esaurita la interpellanza dell'onorevole 
Imbriani (Viva Ilarità). 

iHBBiANt, Come eiaarita, signor presidente ! perette il miDistro 
tace ? (Si ride). 

Allora resta lo stimma che gli ho inflitto. (Rumori). 

Cristi, presidente del ConaigUo, mniitro degìi affari tateri. Resta 
la verità, e per me basta. 



CXXVI. 

CAMERA DEI DEPUTATI 



Tornata del 13 maggio 1890 



Oiscnflslone generale del bilancio del ministero degli affluì estori. 

Presidbntb... Ha facoltà di parlare l'onorevole presidente del 
Oonsìglio, ministro degli affari esteri. 

Grispi, minÌ8trQ degli affari esteri (Segm di attenaione). Onorevoli 
collabi, i quattro oratori che hanno preso parte alla discussione 
generale del bilancio degli affari esteri, hanno toccato quattro ar- 
gomenti : la politica generale del Ministero ; la condotta del me- 
desimo nei Balcani ; il nostro contegno in Africa ; i nostri doveri 
verso l'emigrazione. 

Le ultime e simpatiche parole dell'onorevole deputato Caval- 
letto, non solo mi incoraggiano, ma mi rendono forte della auto- 
rità che viene dal suo patriottismo, per ripetere quello che altra 
volta ho manifestato alla Camera, cioè, che la politica della tri- 
plica alleanza è quella nella quale perduriamo. 

É politica di pace, non di guerra; politica che non può essere 
contrastata, se non da coloro i quali ritengono che l'Italia potrebbe 
star meglio, se fosse isolata (Commenti). 

Intorno a questa politica non dispiaccia alla Camera che io 
ricordi un aneddoto. 
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Quando nel marzo 1887 il compiaDto Depretìa de^derò che io 
entrassi nel Gabinetto ch'egli si accingerà a costituire, chiesi an- 
zitutto la lettura del trattato d'alleanza del If^SS, che era stato 
rinnovato al 1887 dal generale Di Robilant. E lo chiesi a un solo 
scopo : ToleTO vedere quali fossero gli impegni dell* Italia, se fos- 
sero tali che la mia coscienza potesse accettarli. 

E trovai quello che io desiderava ; trovai un trattato di difesa 
e non di offesa ; non una sillaba, o signori, che ud nomo dì cuore 
vi possa condannare. 

Noi siamo stati, fin dai nostri primissimi anni, i difensori e i 
sostenitori della indipendenza della patria nostra, non solo, ma ci 
ò stato sempre a cuore di difendere l' indipendenza e l'autonomia 
di tutti i popoli. Quindi, prima di prendere parte al gabinetto De- 
pretis, volli sapere, se in quel trattato vi fosse qualche articolo 
che potesse ferire questi principi!; e ripeto che non ve ne trovai 
alcuno. Cosi io accettai di br parte del gabinetto. 

Aveva ragione l'onorevole MarselU : non è il trattato di al- 
leanza quello che ci spinge agli armamenti. I dodici corpi di eser- 
cito erano stati imposti nel marzo 1883 dalla Camera al generale 
Ferrerò. Le fortificazioni fanno parte di un piano di difesa che sin 
dal 1861 una Commissione speciale aveva studiato. Ammessi i do- 
.dici corpi di esercito, e ritenute necessarie le fortificazioni, perche 
il paese ò aperto e alle Alpi e ai due mari, era anche necessario 
di pensare alle armi, e questo è stato il compito del Ministero che 
ho l'onore di presiedere. Ma tutto ciò, lo ripeto, non mai nello 
scopo di nuocere agli altri, bensì nel fermo intendimento di difen- 
dere i nostri diritti e le nostre frontiere, e non permettere che 
il nemico, da qualunque parte venga, possa violare la terra ita- 
liana ! (Benissimo! Braeót). 

I principi! ai quali testé ho accennato mi dispenserebbero dal 
ripetere quello che noi abbiamo sostenuto e sosteniamo nella pe- 
nisola dei Balcani. 

La penisola dei Balcani negli ultimi dodici anni può dividersi 
in questo modo : vi sono Stati autonomi o indipendenti, e vi sono 
popolazioni che, rimaste a far parte dell'impero ottomano, meritano 
la protezione dell'Europa. 
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Gli Stati aatonomi, li abbiamo difesi nei Consigli di Europa 
tutte le Tolte che è stato necessario. Il lÀh-o Verde sulla Bulgaria 
ve lo prova. Abbiamo il vanto di p^ter dire cbe, se di quel pic- 
colo Stato l'autonomia fu tutelata, se la guerra in quella parte 
di Europa non è scoppiata, lo si deve all'accordo delle tre potenze 
alleate, dietro l'iniziatiTa presa dall' Italia. 

Allora era sorta questione sul modo come doTevano regolarsi 
le potenze di fronte al principe Ferdinando, cbe l'Assemblea bul- 
gara aveva eletto. La Russia non accettav», come ancora non ac- 
cetta, quel principe. Fu discusso, se si doveva riconoscerlo o no; 
si fu d'accordo, cbe la elezione del principe era stata legalmente 
fatta ; e noi, che ci siamo costituiti in virtù da plebisciti, non 
potevamo non riconoscere il principio della sovranità nazionale 
che aveva dato al principe Ferdinando ÌI dominio della Bulgaria. 
Facemmo quindi il possibile, perchè un commissario, sìa turco, sia 
russo, sia di altra nazione, non venisse inviato a Sofìa, appunto 
perchè ritenevamo che la presenza di un commissario imposto dal- 
l'Europa, o avrebbe provocato una sanguinosa resistenza, o avrebbe 
potato provare la impotenza dell'Europa stessa. 

Siamo riusciti ; e la Bulgaria, non riconosciuta in diritto, ma 
costituita dì fatto e autonoma, è uno degli Stati Balcanici che sì 
reg^a con saviezza, che si amministri con prudenza. 

Ma la nostra mano non era alti^ettanto libera, come lo fu in 
Bulgaria, per le altre popolazioni dell'Oriente. 

La Camera sa meglio di' me che, al 1815, la Turchia non fa- 
ceva parte dal concerto europeo ; ne era rimasta al di fuori. 

Col trattato di Parigi del 1856, mutò la condizione del grande 
impero ottomano. Le potenze firmatarie ne riconobbero l'indipen- 
denza e l'integrità ; e vi fu anche di ptvt. Un mese dopo l'Inghil- 
terra, la Francia e l'Austria, si dichiararono solidarìamente impe- 
gnate a mantenere l'integrità e indipendenza di quell'impero ; ed 
a considerare qualunque attentato contro 11 medesimo come un 
ecuits hàU, pronte ad intervenire con le armi a sua difesa. Questo 
dunque è il diritto nei Balcani. 

Tenne la guerra del 1877, La Russia s'impose a Santo Ste- 
i&ao^ l'Inghilterra intervenne, un congresso fa convocato per ri- 
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stabilire la pace in Oriente. Il congresso fu rìUDÌto a Berlino. Si 
pensò agli Stati autonomi, alcuni altri furono dichiarati tali in qnel 
trattato, ed anche per la Bulgaria, Stato sottosovrano, imperoccbò 
l'alta sovranità ò del Sultano, si stabilirono garanzie. 

Per le popolazioni che rimasero nell'impero ottomano, si con- 
sigliò la Porta di dare una amministrazione consimile a quella di 
Creta, per la quale all'articolo 22, che fu ricordato ieri dall'ono- 
rerole Galli, fu detto che lo Statuto del 1868 avrebbe potato es- 
sere riformato secondo le norme che fossero giudicate eque. 

Certo, signori, il nostro cuore non può rimanere insensibile 
alle sofferenze delle popolazioni orientali; e l'Europa che, col trat- 
tato di Berllao, si era assunta la missione di vigilare sull'impero 
ottomano, pur tutelandone l'int^rità e l'indipendenza, non ha man- 
cato di far sentire i suoi consigli tutte le volte che è stato ne- 
cessario, sia a Costantinopoli che ad Atene, e negli altri luoghi 
ove potè manifestare il suo pensiero. 

Nel 1889 Candia insorse ; e si ripetè quel che avviene, o si- 
gnori, nelle insurrezioni, sopratutto in un paese dove si accende 
ana lotta di razze e di religioni. Avvennero atti di ferocia, senza 
che si possa dame colpa ad un partito, piuttosto che ad un 
altro, perc^iè e cristiani e turchi non risparmiano il rispettivo 
nemico. 

Come avrete visto nel Ldtra Verde, che vi fu comunicato, 
l'Italia ha fatto il possibile per ottenere che la tranquillità, fosse 
ristabilita, ma non si è spinta al di là di questo ; perchè l'impegno 
del mantenimento della indipendenza e della integrità dell'impero 
ottomano non le avrebbe consentito un intervento che avrebbe 
esautorato la potenza sovrana. 

L'intervento poi sarebbe stato sconsigliato anche dalla consi- 
derazione ch'esso avrebbe potuto essere la prima favilla di una 
guerra earopea ; e noi, che ci siamo impegnati alla pace, faremo 
tutto il possibile perchè la guerra non scoppi in nessuna parte del 
mondo. Se scoppierà, non sarà nostra la colpa. 

Non posso dir altro per Candia, e l'onorevole Galli dovrà com- 
prenderlo ; perchè la questione è ancora sub jadiee^ non essendo 
riuscito, per lo scarso numero d'elettori accorsi alle urne, a ri- 
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solvere completamente la sitaazione, il firmano che riforma lo 
Statato del 1868. 

E qui mi permetta l'onorevole Galli di dichiarare che non 
convengo in alcune parole sfuggitegli ieri. 

In tutte le questioni che sono sorte e vennero discusse' circa 
ai Balcani, l'Austria, l'Italia e l'Inghilterra hanno sempre agito 
d'accordo. L'Austria non ha intendimenti diversi dai nostri ; e la 
condotta del gabinetto di Vienna ò stata cosi leale e savia, che ci 
assicura non sì romperà mai quell'accordo che finora si è mantenuto. 

Parliamo ora dell'Africa. 

La Camera non vorrà certo che io ripeta le cose dette mille 
volte. In Africa ci siamo e ci resteremo. Slamo nell'altipiano etio- 
pico d'onde, come dissi altra volta, da un tato guardiamo al Tigre, 
dall'altro al Sudan. La posizione strategica che occupiamo è quella 
che ci assicura questo heneficio. Non intendiamo andare al di ìk. 
Se approverete le leggi che abbiamo sottoposto al vostro esame, 
riordineremo la nostra colonia, in modo che vi possano accorrere, 
non solo i nostri operai, ma anche qualche capitalista, per recare 
in quel territorio i germi della civiltà e dell'operosità italiana. 
Qaesto è il nostro scopo. 

Il paese che occupiamo è abbastanza fortificato e ci permette 
di non nutrire nessun timore. Del resto, di che dovremmo temere? 

Il Tigre è pacificato mercè l'intervento di Re Menelick. Il 
paese è diviso fra due governatori, i quali sono completamente 
d'accordo. Armi nemiche non ve ne sono. Dunque, da quel lato 
nulla abbiamo a temere. Neanche dalla parte del Sudan possiamo 
temere assalti ; molto più che in quel punto vi sono le armi inglesi, 
e noi con V Inghilterra siamo completamente d'accordo, anche In 
Africa. Nulla si farà in quel territorio senza che le due potenze 
procedano parallele, nell'attuazione degli scopi che si sono proposte* 

Vengo all'emigrazione. L' onorevole deputato Odescalchi ne 
fece ieri argomento del suo simpatico discorso. 

Comincerò innanzi tutto dal dire alla Camera che fortnnata- 
mente in questi ultimi tempi l'emigrazione, si temporanea che per- 
manente, è di motto diminuita. E difattì sulle parti del regno, 
dove l'emigrazione era maggiore, le notizie ultime son queste : 
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Nella provìncia di Treviso nel primo trimestre 1889, erano 
partiti 2384 emigrati, mentre nel periodo eorrìspoadeate del 1890, 
se ne elibero invece appena 169. 

Nella provincia di Rovifio nel 1889 (sempre nel primo trime- 
stre) gli emigrati furono 1083 ; quest'anno appena 24. 

Nella provincia di Udine nel 1889 furono 3133; e quest'ani» 
solo 644 ; e così di seguito in tutte le altre provincie. 

Questa è una buona novella che io annunzio alla Camera, ìm- 
perocchò la diminuzione della emigrazione dimostra che quella tale 
miseria, della quale sempre si parla e che tanto si strombazza, è 
stata molto esagerata (Movimenti). Si emigra quando c'è bisogno di 
trovaro una migliore mercede, od il pane del quale si manca ; 
quamlo questo pane sì trova in paese, ognuno resta a casa sua. 

La legge del 6 dicembre 1S88 ha prodotto i suoi buoni effetti, 
onorevole Odescalt:hi ; ma naturalmente non ò tutto. 

É necessario, e noi ce ne siamo occupati e ce ne occupiamo, che 
il Governo tuteli l'emigrazione, sopratntto per avviarla nei punti, 
nei quali possa trovare lavoro; la tuteli poi all'estero, perchè l'anima 
d'Italia bisogna che sia presente ai nostri connazionali ovunque si 
trovino, e bisogna che il governo li protegga in tutte le occasioni. 

Noi abbiamo avuto piccole disgrazie so'pratutto a Costarica, 
al Panama e al Canada. 

A Costarica, in conseguenza delle febbri miasmatiche, avven- 
nero degli scioperi. 1 nostri consoli intervennero, facendo rimpa- 
triare una parte degli emigrati e fornendo agli altri i mezzi ne- 
cessari ad alleviare le loro sofferenze. Al Panama sapete la sven- 
tura avvenuta col fallimento della società che si era incaricata 
dei grandi lavori del canale. Vi erano colà 1500 operai nostri. Lì 
abbiamo sussidiati, e i nostri consoli li hanno poi diretti in quelle 
parti d'America dove vi era lavoro. 

Nel Canada a Hereford avvenne un tomulto. L'intraprendi tore 
delle costruzioni ferroviarie se ne era fuggito con la cassa; quindi 
seicento italiani rimasero improvvisamente privi di mezzi di sussi- 
stenza. L'autorità consolare intervenne, fece quello che era ano 
dovere, e la società ferroviaria riprese i lavori e riconobbe i di- 
ritti dei nostri operai. 
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la tutti i luoghi in cui si è diretta l'emigrazione italiana, if 
Governo ne ha avuto tutta la cura ; gli emigrati non cessano 
di essere nostri cittadini, e la legge d'Italia, li copre in tutti i 
luoghi. 

L'onorevole Odescalchi, che tanto s'interessa dì questa mate- 
ria, e che tanto ha fatto per trovare lavoro ai nostri operai in 
Grecia, sa che il Governo non ha esitato a adoperarsi con lui. 

In Grecia le ferrovie ed il prosciugamento dei laghi forniscono 
molto lavoro, e l'operaio italiano vi è ben ricevuto e ben trattato. 
E l'assistenza del Governo, anche la morale (e qui rispondo all'o- 
norevole Cavalletto che si è tanto interessato di quest'argomento), 
non è mai venuta meno. 

Le nostre scuole, le quali danno ai connazionali l'alimento 
della vita e della scienza italiana, ricevono sempre nuovo incre> 
mento. E noi persevereremo in questa via, convinti che non ci 
mancherà il vostro appoggio (Bene! Bravo!). 

PREsinENTE. Ha facoltà di parlare l'onorevole ministro degli 
affari esteri. 

Crispi, minÌBtro degli affari esteri. Gli onorevoli Plebano e Pa- 
padopoti non potranno certo credere che sia in noi il capriccio di 
spendere più del necessario. 

Plebano. È un'abitudine (Si rìde). 

Crispi, ministro degli affari esteri. No, non l'ho mai avuta, e se 
guarda il bilancio troverà maggiori economie di quelle clie si ri- 
scontrano negli altri bilanci, compatibilmente alla cerchia delle 
funzioni nostre. 

Posso essere sciupone in casa mia, col mio (Si ride), ma, per 
quanto si riftiriico all'amministrazione dello Stato, sono d'un'eco- 
Domia meticolosa. 

L'onorevole Plebano voleva sapere perchè si era abbanilonato 
a Costantinopoli il palazzo per l'ambasciata che prima si occupava 
e se n'era preso un altro in affitto. Gli osservo che il palazzo cha 
avevamo a Pera fu costruito nel 1874, mercè la somma Hi 210,000 
lire decretale allora dal Parlamento. 11 console era in casa d'af- 
fitto ; e si notò che il consolato in Costantinopoli non si trovava 
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nelle stesse condizioni dei consolati italiani negli altri paesi : irì 
il console, oltre agli archivi, ha i tribunali. 

L'onorevole Plebano sa benissimo, che in Costantinopoli la giu- 
risdizione consolare ai esercita sui nostri cittadini con le nostre 
leggi. Ora questo consolato non aveva sedo permanente nel sito 
dove si trovavano gli archivi. Era necessario quindi che avesse 
sede stabile. 

Il palazzo di Pera poteva essere comodo, ma non mai tale 
quale è necessario in quel paese, e di fronte a quelli di Germania 
e di Inghilterra la nostra era una casipola. Ma lasciamo stare, 
non è il tempo delle grandi cose, nò io pretendo dì voler f^re in 
Costantinopoli un palazzo che somigli a quello delle altre potenze. 
Comunque, un palazzo era necessario. 

Furono fatte due proposte: di comperare quello che l'amba- 
sciatore oggi occupa, di pagarne annoalmeote il fitto. Io credo 
che la prima proposta sarebbe £tata piìi conveniente, imperocché, 
fotto il conto di quello che siamo obbligati a spendere per fitto e 
di quello che il palazzo sarebbe costato, in un breve giro di anni noi 
avremmo acquistato la proprietà, senza grandi sagrifizi. Ma in ve- 
rità non feci molto buon viso 'a questa proposta, e non voglio dir 
altro, perchè è una quistione tuttora pendente, e spero risolverla 
come conviene alla dignità dell'Italia ed alle esigenze dell'erario. 

Qualunque sia la soluzione che adotteremo, era impossibile che 
il consolato restasse come prima; è bene che il consolato abbia 
una sede permanente. Non possiamo fare altrimenti. Quel palazzo 
che il consolato attualmente occupa, basta agli uffici del medesimo, 
non ci ò spazio maggiore del bisogno, e quindi anche da questo 
lato ci è un guadagno. 

Non bisogna neanche dimenticare che prima che il consolato 
occupasse il palazzo nazionale di Pera, era male alloggiato. 

L'Oriente non ò come gli altri paesi del mondo; anche l'ap- 
parenza, in quei benedetti luoghi, ò un pregio, che accresce auto- 
rità di fronte a quei popoli. Non possiamo quindi umiliarci, per 
quanto possiamo desiderare di economizzare il piii che sia possibile. 

Ciò posto, lasci fare l'onorevole Plebano, chò non mancherò di 
uscire dalla posizione nella quale ci troviamo, e vedrò, se starò a 
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questo posto l'anno rentaro, di poter venire con qualche proposta, 
della quale la Camera possa essere soddisratta. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onoreTOle ministro degli 
«steri. 

Grispi, ministro degli affari esteri. Dopo le parole dell'ultimo ora- 
tore ò bene che la Camera sappia quale è la questione che si agita. 
Noi paghiamo all'Austria per gl*iii/ermi nostri che si curano negli 
ospedali dell'Impero, e l'Austria paga noi per i malati austriaci 
che si curano nei nostri ospedalL 

Sulle Nùrmali austriache, alle quali si alluse, fu pia volte in- 
terpellato il Consiglio di Stato, e se ne ebbero pareri disformi; 11 
Ministero ha dato sussidi più volte, in pendenza della grave que- 
stione. Non basta. 

È bene fare un passo indietro per conoscere la questione an* 
che sotto l'aspetto internazionale. 

Nel 1861, dopo il trattato di pace che segui la liberazione 
della Lombardia, fu convenuta la reciprocità del mantenimento 
dei nostri malati in Austria e dei malati austriaci in Italia. Nel 
1866, dopo la liberazione della Venezia, i nostri incaricati non ri- 
cordarono di dovere stipulare il patto medesimo... 

SoLDiBEROO. Bisogna rimediare al mal fatto. 

Crispi, tmnistro degli affari ateri... Quindi si restò sotto la le- 
gislazione, che regolava questa delicata materia. 

Leviamo di mezzo la poesia con le maledizioni contro la legge 
austriaca o col desiderio di una nuova legge italiana. Fatalmente, 
per necessità di cose, le leggi dei nostri antichi principi non son 
tutte sparite. 

Non per questo io intendo di dichiarare che non si debba 
provvedere a questa materia ; niente affatto. 

Io dirò quello che ho detto ultimamente al Senato. Sino dal- 
l'anno scorso ho avviate trattative con Vienna, per vedere se si 
possa stabilire la reciprocità. Le mìe speranze non sono ancora 
fallite. Comunque siasi, ho promesso al Senato e prometto alla 
Camera che, se le pratiche internazionali non riusciranno, questa 
questione delle ospedalità venete la risolveremo con una legge. 
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Dopo questa promessa, e astraendo dalla poesia la quale qui 
non ha nulla a che vedere, perchè si tratta di una questione molto 
prosaica, mi pare che parlare di iniquità, di ingiustizie e cose si- 
mili, sia fuori di luogo. 

La questione potrebbe essere sul numero maggiore o minore 
dei malati che si curano. 

"Forse il numero dei veneti, che si curano nell'Austria, è su- 
periore al numero degli austriaci che si curano in Italia. 

11 concetto generale prima era questo: che ogni comune do- 
vesse pensare ai suoi ammalati, quindi la necessitai di pagare al- 
l'Austria quello che i malati nostri costano. 

Questo concetto non piace, bisognerà applicarne un altro. Io 
non mi rifiuto. 

Ripeto, se le pratiche internazionali non riusciranno ad otte- 
nere lo scopo cui tutti miriamo, il Parlamento risolverà la que- 
stione. Intanto contiauerò come per il passato a dare sussidi a 
quei comuni che ne sono più bisognosi, sul capitolo della benefi- 
cenza e (Iella sanità. 

Io credo che con queste dichiarazioni tutti saranno contenti. 

Cbispj, ministro degli affari esteri. Io non mi sarei atteso che, 

a proposito del capitelo 26 del bilancio degli esteri, ritornasse alla 

Camera la questione africana, Parevami che se ne fosse troppo 

- parlato e, dopo il voto del 6 marzo, speravo che quest'anno a- 

vremmo avuto un po' dì calma. 

Di Sant'Onofrio, r^alore. Vana speranza! 

Cbispi ministro degli affari esteri. Or bene, senza seguire l' ono- 
revole Martini nello sue paure, e dolente che l'onorevole Sola abbia 
voluto allargare la questione, mi permetto di dichiarare all'onore- 
vole Martini che egli può tranquillarsi, che nulla vi è da temere per 
quello che abbiamo fatto. Dirò all'onorevole Sola, che io non credo 
neanche alle sue diffidenze e, direi anche, al suo modo disperato 
di pensare intorno all'altipiano etiopico. 

Senza neanche seguire i reduci dall'Africa, che sono favore- 
voli alle mie idee, e 1' onorevole Sonnino anche oggi ha voluto 
darmene testimonianza, lo, ricordando quello che si era tentato 



:dt>vGoogle 



— 337 — 
in questo secolo da altri nostri viaggiatori, ho fede che anche 
sull'altipiano etiopico si possa ordinare una colonia, la quale riu- 
scirà utile all'Italia. 

Sou. Lo auguro. 

Crispi, mimetrù degli affari esteri. L'onorevole deputato Ricotti, 
che posso annoverare tra coloro che sono fovorevoli alla coloniz- 
zazione, chiede anzitutto che si pensi al regime dei trasporti e che, 
. con la costruzione di strade, si renda facile il cammino da Mas- 
saua a Keren e alI'Asmara. L'onorevole deputato mi chiedeva con 
quali mezzi finanziari noi potremo provvedervi. 

Col decreto reale del primo gennaio 1S90 noi abbiamo stabi- 
lito le basi dell'amministrazione coloniale; attendiamo 11 disegno 
di le^e che è sotto il rostro esame per potere attuare questi 
nostri concetti. 

Quando l'ordinamento del governo della colonia sarà un fatto 
compiuto, allora potranno nordinarsi anche le finanze della colonia 
medesima. Ed ho fede che con le somme in bilancio, col miglio- 
ramento della gestione coloniale, con quello che la colonia potrà 
dare, avremo quanto è necessario per le opere di pubblica utilità, 
fra le quali sono anche le strade. Ho fede che, o consolidando la 
apesa in bilancio, o trovando nella colonia gli elementi necessari, 
io non avrò bisogno di venire alla Camera per chiedere altri da- 
nari (Benissimo t Brava!), 

Martihi Ferdinando. Allora siamo tatti d'accordo! 

Crispi, nmistro degli affari ^ieri. Attualmente le spese, che dirò 
civili, sarebbero queste: 1,581,061.20, che trovate iscritte in que- 
sto capitolo S6. In questa somma si raccolgono tutte le cifre che 
prima erano iscrìtte nel bilancio della marina, in quello della 
guerra, nell'altro delle poste e dei telegrafi e nel bilancio degli 
affarì esteri. Aggiungete a queste: 2,680,061.20, che si ricavano 
dall'entrata della colonia, e troverete che il servizio civile attual- 
mente costa sui due bilanci 4,261,120 lire. 
La spesa dei lavorì pubblici è minima. 

Senza censurare l'amministrazione tenuta fin oggi, dico che si po- 
trebbe anche aumentarla con le risorse del bilancio coloniale medesi- 
mo, in certi capitoli del quale economie possono facilmente esser &tte. 
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Con ciò parmì di arer risposto oomplotamente al deputato Ri- 
cotti. 

Astraendo da quanto disse sull'altipiano etiopico, aveva ra- 
gione, in massima, l' onorerola deputato Sola circa l'aTTeDÌre che 
ci attende in Àfrìc». 

L'Africa, Io dissi altra volta, è il solo paese del mondo non 
ancora interamente occupato. Tutti gli occhi di Europa sono fissi 
sul territorio africano. E non v'd bisogno, per occupare l'Africa, 
di andarvi in armi, perchè noi possiamo avere altri mezzi, e mezzi 
pacifici, per esercitare su quel territorio la nostra influenza, e per 
ricavarne grandi beoeficit per i nostri commerci. 

Io non mi attendeva che 1* onorevole deputato Sola ci par- 
lasse dello Zanzibar e della regione dei Somali. Ma poiché egli 
ne ha parlato, io non ho ragione di tacere. 

Grazie agli accordi colla Gran Bretagna, e senza sacrifizi, 
noi nell'Oceano indiano abbiamo aperto alla nostra influenza, oltre 
ì protettorati, un vasto territorio a noi riconosciuto nello Zan- 
zibar, una zona superiore in estensione a mezza Italia (Commenti). 

Da Kisimayo sino al capo Guardafui si stende un immenso 
territorio il quale, da an lato, ha per limiti il protettorato bri- 
tannico, dall'altro i) tedesco. E siamo da questi divisi dal Some 
Giuba, uno dei grandi fiumi dell'Africa nell'Oceano indiano. 

Ora, noi speriamo di poter organizzare una società commerciale 
ed industriale, focendo per la medesima una carta a un dipresso 
somigliante a quella che gl'inglesi fecero prima per le Indie, e 
ora Inghilterra e Germania fecero per altri luoghi dell'AMca. 

Non c'è bisogno di soldati; la concessione, concordata con una 
grande societìi inglese, fu riconosciuta dal sultano medesimo dello 
Zanzibar, il qaale, sotto la protezione di tre grandi potenze, ha 
interease d'esserci amico. 

Io non mi attendeva, ripeto, che quest'argomento fosse portato 
davanti alla Camera ; ne avrei parlato a mo tempo — quando sarà 
d'uopo, per la costituàone della società, presentare al Parlamento 
una legge speciale; ma poiché il tema è stato trattato, mi sarebbe 
sembrato mancanza di lealtà non rispondere come ho fatto all'ono- 
revole Sola ed al Parlamento. Quindi, o aignori, (e lo ripeto, perché 
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voglio che l'onorerole deputato Martìal non getti sa me i fìilmiiii 
della sua simpatica eloquenza),,. 

Mastini Ferdinando. Accetto. 

Ceispi, mmiatro degli affari esteri. ...ciò non ha nulla a che farà 
col dominio sovrano che esercitiamo sull'altipiano etiopico. 

Quando dissi che resteremo sull'altipiano etiopico come so- 
vrani, non dissi nulla che mi possa un giorno far trovare in coq- 
iradiziono con me medesimo. I due fatti sono diversi, di natura 
tutta ditersa. La sovranità in un punto, le concessioni, l'influenza, 
o il protettorato in un altro Quindi i doveri sono diversi come 
sono diversi i diritti. La posizione dell'Italia però nell'Oceano in- 
diano è tale da poter essere invidiata dalle grandi potenze (Ap' 
provassioni), 

Ceispi, ministro degli affari esteri. Noi non abbiamo l'obbligo di 
presentare alla Camera il bilancio dell' Eritrea perchè sia appro- 
vato, e. per sei anni il sistema tenuto è stato quello di darne 
semplice cognizione al Parlamento. 

Nella legge che è sottoposta al vostro esame all'articolo 2 si 
parla di questo bilancio. Approvandosi questo articolo, continueremo 
col metodo antico. 

Perciò io accetto l'ordine del giorno proposto dalla giunta 
generale del bilancio. 

Crispi, nùmstro degU affari esteri. Il bilancio ò quello che è: i 
capitoli sono in esso iscritti coi rispettivi tìtoli e per gli scopi 
rispettivi; e quindi non ho altro da dire. 

Spese io non ne farò per motivi che non appariscano nel bi- 
lancio, perchè spese diverse non posso farne. Del resto il Parla- 
mento potrà vederlo a suo tempo. 

Questa è la risposta che do all'oratore (Approvateiom). 

Crispi, ministro degU affari esteri. Io non mi sono impegnato e 
non mi impegno con alcuno, onorevole Branca : (Bmàstìmo!) si 
rassicuri, il bilancio dell'Eritrea è quello che è, e non può essere 
rivolto ad altri intenti. In quel bilancio, ripeto, ci sono i capitoli 
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rispettivi e ciascuno ha la denoininazione sua ed il suo scopo: mi 
par chiaro (Approoazùm). 

Ckispi presidente dd Congiglio. Io vorrei fare una preghiera alla 
Camera. 

Siccome a questo bilancio si lega la legge sulla pubblicazioDo 
delle leggi del regno nell'Eritrea, che dà facoltà al Governo del 
Re di provvedere all'amministrazioDe della colonia, cosi io chiede- 
rei che fosse, prima d'ogni altra cosa, inscritta nell'ordine del giorno 
la seconda lettura di questo disegno. 



cxxvn. 

CAMERA DEI DEPUTATI 



Tornata del 14 maggio 1890 



Blsposle a diverse InlerrogazìoDl In nccaslone della discussione del bilancio 
del MlnlslM-o degli allori es(«rl. 

PREsmEHTB. L'onorevole presidente del Consiglio ha facoltà di 
parlare. 

Crispi, preaidenie dd Consigliò, Prima di esaminare le obiezioni 
mosse dai due onorevoli oratori, mi permetta il deputato Branca 
di ringraziarlo, e credo in ciò di rendermi anche interprete del 
mio collega della guerra, delle nobili parole che ha pronunziato 
all'indirizzo del generale Baldissera. 

È proprio vero, che quell'egregio generale ha condotto l'im- 
presa dell'occupazione dell'Asmara con una preveggenza e con una 
precisione che non avrebbero potuto essere maggiori. Il Governo 
non fece che il debito suo, consigliandolo ed aiutandolo ; e non 
fece niente di più di quello che aveva promesso alla Camera ìu. 
nna solenne discussione. 
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Due furono te questioni svolte dai due oratori : amministra- 
zione cirild, intenzioni del Governo relativamente al porto dì 
Massa uà. 

Amministrazione civile. 

Dal 1885 in poi i nostri possedimenti coloniali ebbero un'am- 
ministrazione civile al di fuori del Parlamento ; anzi i decreti rela- 
tivi ad essa non vennero nemmeno pubblicati nella Gaasetta Vffieiàle 
« nella Raccolta delle leggi. 

I miei predecessori credettero, che quell'amministrazione, e 
per quanto si riferisce all' ordinamento, e per quanto si riferisce 
alla gestione degli affari, dovesse rimanere interamente sotto l'im- 
pero del Re, e che ì ministri quindi dovessero dar conto al Par- 
lamento dell'opera loro soltanto mercè una relazione annuale. 

E cosi fecero : nell' ultimo Libro infatti presentato, nel 30 
giugno 1886, si diede conto dei decreti del potere esecutivo, re- 
lativi all'amministrazione della colonia e di tutto ciò ch'era stato 
fatto nei pubblici servizi!. 

Se il fatto non bastasse, dirò, come già in altra occasione ebbi 
a dichiarare, che non era necessario per la costituzione del go- 
verno civile della colonia il voto della Camera.^ Ne abbiamo ra- 
gionato più volte, e se ne parlò anche l'ii marzo quando fu fotta 
la prima lettura di questo disegno dì legge. Aggiungete, o signori, 
un altro argomento, il quale è della maggiore importanza, È data 
ampia facoltà al potere esecutivo di riordinare l'amministrazione 
dello Stato. E se questo gli à permesso entro i confini del Regno, 
come mai potrebbe essergli negato nella colonia, dove le sue at- 
tribuzioni sono più estese ? 

L'onorevole deputato Plebano criticò il decreto del 1* gennaio 
1890, temendo che da esso possa sorgere il fungo della burocra- 
zia anche per la colonia. Se l'onorevole deputato Plebano vorrà 
leggere il bilancio speciale presentato al Parlamento, troverà che 
nella colonia fino ad ora si ò andati innanzi con un numero d'im- 
piegati molto esiguo. Ma pure degl'impiegati ce ne vogliono ; spe- 
cialmente dove e' è tutto da costituire e molto da fare. 

L'onorevole Plebano crede che un solo funzionario basterebbe 
a riordinarvi l'amministrazione, e critica la istituzione dei tre oon- 
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fliglieri coIonialL Io non lo credo ; non Io credo» perchè non ho 
fede negli nomini enciclopedici, e penso invece che, tanto nell'arte 
di governo come in quella dell'amministrazione, occorrono nomini 
tecnici. Orbene, per affidare ad uomini speciali e tecnici la ge- 
stione della nuova colonia, ò necessaria per lo meno -la divisione 
del lavoro, ed a questo mira il decreto del 1* gennaio 1890. 

Posso però assicnrare l'onorevole deputato Plebaao, giacchi 
egli mi ha richiesto una speciale dichiarazione, che quell'ammini- 
strazione sarà organizzata con la massima semplicità, e che in essa 
non ^ riscontreranno le sovrabbondanze che si lamentano nello 
amministrazioni civili del Regno. 

L'onorevole deputato Branca si è meravigliato che il decreto 
del 1° gennaio 1890 non sia stato accora eseguito. Egli si sbaglia: 
quel decreto à entrato in vigore, ed in consegaenza il comandante 
superiore in Afrìca, dal 1° gennaio in poi, per le cose civili dipende 
dal Ministero degli esteri, e per le militari dal miei colleghi della 
guerra e della marina. 

Se i consiglieri non furono ancora nominati, si deve al ritardo 
della legge che discutiamo, la quale è necessaria per la esplica- 
zione delle loro funzioni. 

L' onorevole Plebano voleva conoscere quel che faremo del 
porto di Massaua. Lo dissi in altra occasione : io non sono per il 
porto franco. Nò credo, che il porto franco in Àssab abbia recato 
ì bsneflcii che se ne speravano con la legge del 1882. Certamente 
colà. la legislazione doganale ha bisogno di essere riveduta e mo- 
dificata ; ma nulla sarà fatto che possa essere d'impedimento ai 
commerci che noi dobbiamo attirare a Massaua. 

Parlando del Governo della nostra colonia, il deputato Branca 
suppose che il conte Antonelli esercitasse nella colonia stessa 
qualche autorità. L'onorevole deputato è caduto in errore. 

Branca. Chiedo di parlare. 

Crispi, ministro degli affari esteri. H conte Antonelli è accredi- 
tato presso re Menelick, e non ha che poteri diplomatici presso 
la Corte imperiale d'Etiopia. Egli sì recò a Massaua, per pochi 
giorni, a fine di stabilire accordi tra il Governo italiano ed il re 
Menelik ; e naturalmente non poteva scegliere altra via, per avere 
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tnaggiori e più dirette comumcazioni col OoTerno centralet che 
quella di recarsi a Massana; ma nuUa egli fece, e nulla poterà 
fare nel GoremO della colonia, perchè non aveva poteri a questo 
scopo. 

Ebbe ragione però l'onorevole deputato Branca nella lode da 
lui tributata al conte Antooelli. L'Italia deve a questo coraggibso 
giovane se abbiamo potuto ottenere la pacificazione dell' Abissinia. 
Egli col suo senno e coi suoi accorgimenti preparò quello che mi- 
litarmente abbiamo poscia ottenuto coU'opera del generale Bal- 
dissera. Stia certo l'onorevole Branca che l'opera del conte Anto- 
nelli continuerà ad essere generosa e non di grande peso alla fi- 
nanza. 

Io non 90 quali esplorazioni sianst fatte prima che io venissi 
al Ministero. Ma posso assicurare che, da quando io sono a capo 
del Governo, mi sono valso di tutti coloro che ini furono presen- 
tati dalla Società geografica di Roma e dall'Associazione di Milano; 
e dichiaro che anche in essi abbiamo trovato spirito di sacrificio, 
sentimento di dovere verso la patria ; e che tutti coloro, i quali 
per nostro mandato corsero nell'Africa, esplorata e inesplorata, si 
condussero saviamente ed eroicamente. 

Credo così di aver sufiicientemente risposto ai due oratori. Ag- 
fungerò solamente, quasi a ricordo di fatto, che la legge per 
Assab, la quale dava maggiori facoltà, al Governo di quelle che si 
richiedono oggi, fu votata in pochi minuti, appunto perchè il Par- 
lamento ne sentiva la necessità. E poiché anche la necessità di 
questa legge è stata sentita dagli onorevoli Branca e Plebano, 
come da tutti gli altri nostri colieghi, cosi confido di trovare nel 
voto della Camera l'aiuto necessario a compiere l'opera coi mi- 
riamo. 

Presìdknte. Ha facoltà di parlare l'onorevole presidente del 
Consiglio. 

Crispi, preaidtnU dd Consigìio ministro, degli affari esteri. Il decreto 
del febbraio 1887 aveva concentrato nel solo ministro della guerra 
l'amministrazione civile e militare : il decreto del 1° gennaio 1890, 
come ha risto il deputato Branca, suddivide il potere, e ritorna al 
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miniBiro degli esteri, che l' arerà anche anteriormeate, la direzione 
deiranuninistrazione civile. K d'altronde ripeto che di questo decreto 
noQ restano da eseguire senoncbè le disposizioni relatìre alla no- 
mina dei consiglieri ; per tutto il resto è già entrato in rigore. 

L'onorerole deputato Branca insista nel concetto che 1' ordi- 
namento cìrile della colonia dorrebbe essere fatto dal Parlamento: 
io sono di opposto arriso. Così ho sostenuto sempre, e nell'ultima 
discussione la Camera mi ha dato ragione. 

Crispi, presidente del Cùnaiglìo, mimttrù degli eden. Domando di 
parlare. 

Prbsidbntb. Ha facoltà di parlare. 

Crispi* presidente dd Corisiglio, mimstro degli estai. Perchà non 
resti alcun dubbio intorno a quanto avera accennato l'onorerole 
Branca, dirò che tutto quanto si riferisce alla libertà di culto e 
di religione, ed anche allo stato consuetndinario di quei paesi, allo 
stato delle persone pei musulmani, nella riforma legislativa sarà 
rispettato. 

L'articolo secondo della legge 

per Assab contiene tutti i temi sui quali oggi si è ampiamente 
discusso. Aggiungerò anzi, che quell'articolo darà più ampie, e, 
direi, darà illimitate facoltà al Gorerno, Nulladimanco quell'ar- 
ticolo il 36 giugno 1882 fu rotato in silenzio (Commenti). Gli ora- 
tori che oggi hanno parlato non sono fra loro d'accordo, il che è 
dì buon augurio : mancando l'accordo fra loro, noi, pel fatto della 
loro contradizìone, persistiamo nella conrinzione di arer ragione, 
e dobbiamo insistete nell'articolo quale fu presentato dalla giunta 
parlamentare. 

Io ho accettato molte modificazioni al progetto primitivo, e 
non posso accettarne altre. Comprendo : il paragrafo primo come 
fu da me presentato mi darà maggiore autorità. La giunta volle 
mettere dei vincoli, e siccome in un affare di tanta importanza 
e, direi pure, di tanta delicatezza, io non voleva che la Camera 
potesse credere che il Governo, non cedendo, volesse e potesse dare 
adito ad eventuali abusi, ho acettato (BrtwofJ. Passiamo ora ai 
vari argomenti. 
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E impostabile ammettere la proposta dell'onorevole Franchetti. 

L'oDorerole Franchetti vorrebbe dare ai coDtadini mille ettari 
di terreno per ciascuno, ed a questi contadini egli vorrebbe con- 
cedere la terra per nove anni. 

Franchetti. Chiedo di parlare per un fatto personale. Ci sono 
dae numeri : legga il mio emendamento. 

Crispi, ministro 4egli affari esteri. Lo leggeremo, l'ho qui. « É 
data fecoltà al Governo del Re: 

a) di concedere nell'Eritrea terreni demaniali o di qualsi- 
voglia natura, 

1° alle famìglie dei coltivatori, per essere col lavoro delle 
medesime coltivati... 

Franchetti. E ciò senza condizioni. 

Crispi, mnistro degli affari esteri... 3° ai privati, od a Società 
che intendano esercitarvi l'industria agricola o pastorìzia' per 
mezzo di terzi, purché per una estensione non maggiore di mille 
ettari a ciascun concessionario ». 

Fbanchettl Le condizioni si riferiscono al lavoro dei terzi. 

Crispi, tmnistro degli affari esteri. Dunque ai privati od a Società, 
mille ettari per cìasbuno per nove anni. Ora se sono proprietari, 
non vanno per nove anni ad impiegare i loro capitali nell'Africa; 
se non sono proprietari e non hanno capitali, non sono cosi in- 
genui da fare un debito per andare per nove anni a coltivare un 
terreno, senza che abbiano il tempo necessario per ammortizzare 
il debito che hanno contratto. 

Adunque, questo numero secondo basta leggerlo per dimoir 
strarne impossibile l'attuazione. 

Fhanchbtti. Mi dispiace di non essere di questa opinione. 

Csispi, ministro degU affari esteri. Aggiunga, onorevole Franchetti, 
che noi, nella nuova colonia, dobbiamo cercare di promuovere col- 
tivazioni dei generi, dei quali abbiamo bisogno in Italia. La pa- 
storizia, la coltivazione della dura, possono essere necessarie per 
l'alimentazione delle popolazioni, ma non sono di quelle coltiva- 
zioni, che possano essere utili per la espc^azione in un paese dove 
è facile coltivare il caffè, l'indaco, il tabacco, e tutti gli altri ge- 
neri di cui noi manchiamo. 
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È neceasario piuttosto, per poter svincolarsi dalla servitù de- 
gli stranieri, il fare queste culture anziché far coltivare quello 
che produciamo in Italia. Cosi si tenterà di occupare i nostri o- 
peraì là. Ma ne abbiamo bisogno anche per un'altra ragione, ono 
revole Franchetti, perchè l'Italia fondi colà una nuova solante 
di commerci. 

FsAiTCHBTTt. Dunque proponiamola a gente che possa comprarla. 

Grispi, ministro degli affari esteri. Per la gente che possa com- 
prarla, lei teglie ogni possibilità di farlot se non dà almeno 50 
anni di tempo per la coltivazione di quelle terre. E ripeto l' ar- 
gomento citato pochi momenti ta., se non trovasse un utile impiego, 
nessuno vi andrebbe. Voi chiodereste la porta alla onesta specula- 
zione. É una poesia quella che vi anima. Una nobile poesia, ma 
che DOQ porterebbe a nessun utile risultato. 

Fraiighetti, Concessione perpetua a coltivatori, temporanea 
per altri. , 

Crispi, ministro degli affari esteri. All'onorevole Arbib dirò que- 
sto : che il Governo non si vuol legare pel modo come le conces- 
sioni devono esser fatte. Se sarà utile e si troverà la possibilità 
di una gratuita concessione, la farà ; ma se troverà al contrario, 
come diceva l'onorevole Sonnino, che si possa vendere la terra, 
accetterà quest' ultimo sistema. Ma, ripeto, non ci chiudiamo la 
via al sistema della gratuita concessione. 

Ai tempi attuali, quello che io temo è questo : la diffidenza 
dei capitali, E parrebbe, o signori, che noi lavorassimo in questa 
Camera a rendere il capitale piii timido, imperocché tutte le volte 
che si parla di un'opera la quale può produrre dei vantaggi, su- 
bito la diffidenza l'avvelena. Noi dovremmo al contrario fare tutta 
il possibile per incoraggiare coloro i quali vogliono speculare in 
Africa, per averne quei frutti che noi desideriamo se ne ricavino. 

Ho implicitamente risposto all'onorevole Branca quando ha 
detto che non accettavo alcun emendamento. Nulladimeno avendo 
egli detto che V articolo, com' io l' aveva redatto, dava pia ampie 
facoltà al Governo, sento il dovere di ringraziare l'onorevole de- 
putato di aver voluto concedere al Governo quello che la commis- 
sione gli ha negato (Si ride). 
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Braiku. Chiedo di parlare. 

Ciuspir ministro degli affari atteri. Per quanto riguarda i terreni 
non demaniali, io posso assicurare che non ripeteremo nella nostra 
«olonia gli wrori degli altri Governi. 

Una delle ragioni per cui non è stata ancora possibile la com- 
pleta pacificazioDe dell' Algerìa fu la spogliazione degli indigeni. 
Raccontano parecchi che tì sono dei proprietarii completamente 
spogliati, i quali, vedendo i loro terreni posseduti e coltivati da 
altri, sono stati promotori dì parecchie insurrezioni in quel paese. 
Noi non commetteremo questo errore. La frase « terreni di qual- 
sÌTOglia natura > non può avere che un solo significato : e lo 
spiego. 

Innanzitutto, noli' Eritrea la proprietà non è costituita come 
In Italia. Negli ultimi tempi avvennero delle occupazioni illegit- 
time, tanto che il generale Baldissera dovette fare un bando, nel 
quale ricordava che le occupaàoni, fatte dal giorno in cui fu oc- 
cupato l'altipiano etiopico,, non si riconoscevano come legittime. 

L'onorevole Ferri suscitò una grave questione. 

La colonia penitenziaria un tempo era nelle mie idee, ma l'ono- 
revole Ferri deve ammettere con me che non si può farla col suo 
emendamento soltanto, ma essere necessario che alla nostra legi- 
slazione penale venga apportata qualche modificazione. 

E poi le colonie penali io le comprendo nelle isole, non nel 
oontinente. 

In un' isola la colonia penitenziaria può stare, perché il con- 
dannato può essere guardato, ma in un continente no, perchè il 
condannato facilmente paò fuggire. 

Sarebbe cosa molto facile in nn continente cosi vasto, che 
tanto dalla parte del Sudan, quanto dalla parte del Tigre, i coloni 
prendessero il largo, e quindi, anzi che essere utili alla coltiva- 
zione, le Cassero di imbarazzo, di danno. 

L'onorevole Ricci non abbia la paura, che ieri ìnvolontaria- 
iBente suscitò, l'onorevole deputato Martini. Il paragrafo d, del 
quale egli si ò occupato, è al numero nono dell' articolo secondo 
della legge per Àssab, e non riguarda che la relazioni quotidiane 
coi capi delle tribù. 
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L'Oceano indiano, dove noi aremmo grandi concessioni, col con- 
.senso del Sultano dello Zanzibar, e dove abbiamo i nostri protet- 
torati, è molto distante dalla colonia Eritrea, e se avesse la bontà 
di gettare un'occhiata sopra una carta geografica, vedrebbe come 
siano impossibili i tentativi ch'egli ha supposti. 

Questo articolo secondo non ha che una portata molto limitata. 
Lo ripeto : non riguarda se non le relazioni colle tribù che sono ac- 
canto alla colonia, e quindi non possono portare né a pesi né ad 
impegni che siano superiori alle relazioni quotidiane e commerciali. 

A me sembra di av6r detto abbastanza su questo articolo S. 
T4on ho che a pr^are la Camera di votarlo come fu proposto 
dalla commisàone. 



CXXVIII. 
CAMERA DEI DEPUTATI 



Tornata del 14 giugno 1890 



Oisegoo di legga pel (raltato di commercio e navigizlone tra l'IUlla ed I) Meadeo. 

Pbbsidente. Ha facoltà di parlare 1' onorevole presidente del 
Consiglio. 

Cbispi, presidente del Consiglio. Mi onoro di presentare alla Ca- 
mera un disegno di legge perchè sia approvato il trattato di com- 
mercio e di navigazione fra l'Italia e il Messico, stipulato il 16 
aprile 1890. 

pREsmENTE. Do atto all'ooorerole presidente del Consiglio, mini- 
stro degli affari esteri della presentazione di questo disegno di le^e. 

Onorevole presidente del Consiglio, chiede Ella che questo 
disegno di le^e sìa deferito all'esame della Commissione perma- 
nente sui trattati di commercio ? 

Crispi, presidenti del Consiglio. Appunto. 
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CXXIX. 

SENATO DEL REGNO 



Tornata del 20 singno 1690 



Trattato dt commercio (Ta l' Italia e la Germania. 

Presidente. L'onoreTole ministro degli affari esteri ha facoltii 
dì parlare. 

Crispi, presidente dd ConsigUo, tmnistro ad interim degU affari 
étieri. Rispondo anzitutto all'on. senatore Pierantoni. Egli saprà, 
che nel trattato di commercio tra l'Italia e la Germania vi è la 
clausola compromissoria. Io non allndevo alla Germania, qtiando 
ho parlato di potenze che non avevaDo aderito al patto dell'arbitrato. 

Quanto al disegno di legge sulla estradizionei posso assicurare 
l'oQ. senatore che, alla prossima sessione legislativa, sarà, presentato 
al Parlamento. 

Il Ministepo dovette naturalmente attendere la pujìblicazione 
del codice penale comune, per riordinare gli' altri codici penali 
eccezionali, cioè quelli dell'esercito e dell'armata, e l'altro sulla 
marina mercantile. All'uopo sono state nominate le relative com- 
missioni, con in'carico di farvi le modificazioni che il nuovo diritto 
penale esige. 

Gli studi snila legge consolare sono gìii compiuti. La legge 
consolare potrebbe essere portata al Parlamento, ma l'on. Pieran- 
toni comprende benissimo che, essendo già la stagione inoltrata, 
mancherebbe 11 tempo per esaminarla e votarla. 

Anche questa, però, l'assicuro che alla nuova sessione legisla- 
tiva sarà oggetto di studio per il Parlamento. 

Io non ho capito veramente come l'onorevole relatore possa 
sospettare che dalla conferenza antischiavista di Bruxelles possano 
sorgere pericoli di guerra. 

Ne siamo ben lontani, e se la guerra sorgerà, sia in Oriente, 
sia in Occidente, sarà per ragioni molto diverse da quelle che 
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faroQO trattate nella conferenza antischiavista dì Bruxelles. Per 
queste, la pace non potrà essere turbata. 

É una coaferenxa meramente pacifica, doTe le potenze aono 
state quasi tutte d'accordo negli ai^omenti che vi furono dìscusn. 

La conferenza, nonostante lo scopo santissimo pel quale fd 
riunita, è di una importanza politica secondaria, e non può turbare 
le relaùoni delle potenze tra loro. 

La sola questione che diede luogo ad uno scambio d'idee, fii 
questa : 

Re Menelik avrebbe voluto partecipare direttamente alla con- 
ferenza, ed assumere gli impegni che ne deriveranno. Noi abbiamo 
annunciato, ed a ciò le potenze hanno aderito, che dopo la firma 
del protocollo per parte delle potenze intervenute alla conferenza, 
avremmo fatto adesione in nome del nuovo Imperatore dell'AMs- 
sinia ; su questo non può essere dubbio alcuno. 

Andiamo a quanto si riferisce al licei ed ai ginnasi. 

L'onorevole relatore ha purtroppo ragione ed è necessario che 
i licei e i ginnasi si aumentino all'estero pei nostri nazionali. 

Di ginnasi ne abbiamo parecchi, come avrà potuto vedere nella 
relazione presentata sulle scuole all'estero. Di licei non ne abbiamo 
ancora. È una questione di bilancio; nulladimanco posso assicurare 
il Senato che studi si sono fatti al Ministero per vedere quali 
sarebbero le località in cui i licei possono essere fondatL Appena 
terminati questi studi, noi porteremo a Sna Maestà nn decreto 
speciale per la fondazione di cotesti istituti. 



Utlluilone (11 due legailonl, tanto a MontevldN quanto a Bueoos Airea, o proposta 
per t'acquisto di un palano per rambascjaiore a Costanti oopoll. 

Crispi praidaUe del ComgUo ministro ad interim Ì8fK* affari mttrù 
Domando di parlare. 

pRBsiDBiiTE, Ha facoltà di parlare. 

Cbispi, preaidente dd ConsigUot mbàOn ad interim dajitt affari 
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etteri. È pur troppo vero : converrebbe che tanto a Monterideo 
quanto a Buenos-Aires fossero due legazioni. 

Ma, come diceva {^ustamente I'oq. relatore, se questo deside- 
rio dei nostri compatrioti non à stato esaudito, è stato per ra- 
gioni finanziarie- 
Nulla di meno, è una raccomandazione che non dimenticherò, e 
appena sarà possibile di istituire due legazioni nelle suddette città, 
non mancherò di soddisfare la domanda dell'onorevole senatore 
Rossi. 

In quanto al palazzo della nostra ambasciata a Costantinopoli 
mi permetta di osservare (non parlo deUa ricchezza dell'ambascia- 
tore, perchè non so se sia ricco — non ci occupiamo di questo), 
come in Costantinopoli è necessario che il nostro consolato abbia 
un'abitarìone conveniente, e che l'ambasciatore ne abbia un'altra 
anch' esso, 

I consolati in Oriente, lo sa m^lio di me l'onorevole senatore 
Rossi, esercitano giurisdizione da magistrato. Quindi hanno bisogno 
di locali per il tribunale, per gli archivi, oltre alla casa per oso 
dei consoli. 

L'ambasciatore è bene che sia alloggiato, se non splendida- 
mente, convenientemente. Nei paesi orientali anche l'apparenza è 
uno dei mezzi di governo. 

Ksogaa, pel palazzo dell' ambasciata a Costantinopoli, che si 
facciano studi convenienti, e speriamo di raggiungere lo scopo, 
forse con qualche economia. Ma non posso però promettere, che a 
Costantinopoli non sia necessario un palazzo speciale per 1' amba- 
sciatore. 
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cxxx. 

SENATO DEL REGNO 



Tornata del 25 gin^o 18U0 



Risposta a diverse interrogationi in occasione della discussione del biltncfo 
dei Ministero degli aflhri esteri. 

Crispi, presidente del Coneiglio, ministro ad interim degìi affari estarL 
Domando la parola. 

Presidente, Ha £acoItà di parlare l'oii. presidente del Consiglio. 

Cttxspi, prendente del Consiglio, mimstro ad interim degli affari esteri. 
Purtroppo la Camera del deputati credette mettere dei limiti al 
disegno di legge presentato dal Governo del Rs. Aggiungerò, che 
quello che fu votato & anche meno di quello che nel 1882 era 
stato decretato per Assab. 

Tuttavia io me ne contentai, e dirò con quale intendimento. 

L'art. 1 votato dalla Camera, io lo intendo nel senso che, 
quando il potere esecutivo pubbliclierà. lo leggi relative nell'Eritrea, 
dovrà rispettare le credenze religiose, la legislazione consuetudi- 
naria, e tutto ciò che si riferisce allo statuto personale. 

Noi non dobbiamo turbare Io stato della legislazione indigena, 
ma tutelarla, solo migliorandola in tutto ciò che possa giovare, o 
non nuocere, allo scopo di spingere le popolazioni da noi governate 
sulla via della civiltà. 

Anche io sono dell'opinione del senatore Vitelleschi. 

I due tipi di colonizzazione, ai quali' egli si ò riferito, hanno 
avuta diversa fortuna. 

I francesi non hanno a lodarsi del loro, e nelle colonie da 
essi occupate, una gran parte delle loro difficoltà è sarta dal fatto 
che essi han voluto introdurvi la legislazione della madre patria. 

II sistema inglese (che poi in realtà è quello dei Romani) rese 
facile e vantaggioso il dominio delle colonie : e noi lo seguiremo. 

Cotesto sistema, in verità, fu la causa, e ci spiega ìl gran 
segreto dell'estensione del dominio romano nel mondo. Si deve il 
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questa grande virtù di non aver mai offeso né le leggi, nò le 
consuetudini locali, il buon sverno dei popoli che i Romani con- 
quistavano. 

Seguiteremo dunque l'esempio dei nostri padri. 

E con ciò parmi di aver risposto alla prima parte del discorso 
del senatore Yitelleschi. Assicuro l'oratore che, nell'uso dell'am* 
pia potestà che la legge darti al Governo, io non mi allontanerà 
dai principii da me manifestati e eh* eran contenuti nell* artìcolo 
da me redatto. 

La Camera ha dato a questo proposito al Governo, maggiore 
podestà di quella che voleva ; il Senato, sono convinto, voterà la 
legge come gli venne dall'altro ramo del Parlamento, ed io lo se- 
guirò nel modo che ho detto. 

È inutile ritornare sulla impresa africana. È stata oggetto di 
vari discorsi, in quest'aula ed a Montecitorio. 

Ringraziamo la Provvidenza, che ci ha concesso di aver potuto 
raddrizzare un'impresa, che nel suo inizio parve surta con infelici 
auspici!. 

È la prima volta che l'Italia nostra è entrata nella via delle 
conquiste coloniali ; è la prima volta quest» che ci d dato di fon- 
dare un impero, al di fuori dei nostri confini naturali. 

Passiamo alla questione della proprietà. Anche per questa 
seguiremo i principii ai quali ho accennato. 

É nostro proponimento di rispettare i diritti acquisiti. Non 
sarebbe nò giusto, né equo, Io spogliare le antiche popolazioni dei 
beni che possiedono. La nostra azione sarà esercitata unicamente 
in quei demanii che non sono più feudali, perchè i ras che li pos- 
sedevano non ne hanno più il dritto di proprietà, od in quei demanii 
che, avendo appartenuto al capo dello Stato, sono nostri pel diritto 
della conquista. 

È pur troppo un limite quello che fa posto nell'art. 2; il 
Governo non potrà concedere al di là di 10 mila ettari di terreno, 
ma questo, sì assicuri l'on. Yitelleschi, non nuocerà all'opera nostra. 
Ho accettato il concetto della Camera, e credo che, se ce ne 
sapremo valere con prndenza, potremo iniziare la colonizzazione con 
grande profitto. Se poi si prtsentasse qnalche grande società, chie- 
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dendo maggior estensione di terreno, verremo al Parlamento, e 
siamo certi che non ci mancherà il suo concorso. 

Intanto mi permetto di osservare all'onorevole senatore che 
non bisogna confondere l'Sritrea coirÀbissinia, 

L'Eritrea è quella parte dei possedimenti afìicani che è sotto 
la diretta sovranità dell'Italia. 

Nell'Abiasinia esercitiamo quell'influenza che a noi viene dai 
trattati. 

Io non 30 quale sarà l'avvenire riservato all'Italia in quella 
parte dell'Africa. Giova soltanto dichiarare al Senato, che l'avve- 
nire dipenderà da noi, e sarà l'effetto di quell'influsso della civiltà, 
che risentiranno i nostri protetti dalle buone leggi, dai commerci, 
da tutto ciò che il buon genio d'Italia saprà ispirare nella colo- 
nia che oggi ci appartiene. 

Io son convinto che sia più facile acquistare influenza e do- 
minio coi mezzi della civiltà che colle armi. 

Noi Bell'Abissinia siamo in ottime condizioni ; il Tigre non ci 
dà fastidio ; è sottoposto a due governatori, i quali agiscono sotto 
la nostra influenza e si valgono dei mezzi che possiamo loroapprestare. 

La nostra amicìzia con Re Menelik è tale che egli seguirà, 
quando ne saremo richiesti, i consigli che saremo interessati a darglL 

Conchindo. 

Colle grandi facoltà, che ci darà la legge, io intendo proce- 
dere con prudenza ed amore ; io la seguirò nel limiti che ho indi- 
cato. Nel resto dell'impero africano, ci gioveremo di tutti i mezzi 
che la fortuna e* indicherà, facendo del bene, non violentando alcuno. 
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CXXXI. 
SENATO DEL REGNO 



Tornata del 26 giugno 1890 



Sc^e la dUcusalone det bllsacio del Ministero degli atbri eslerì. 

Crispi, presidmte dd ConsigUo, mimstro ad interim degU affari esteri* 
Domando dì parlare. 

Presidente. Ha &coltk di parlare. 

Crispi, preaidente dd Consiglio, nùnistro ad interim degli c^ari eateri. 
Il bilancio dello Stato comprende tutti i bilanci delle varie am- 
ministrazioni, ma si capisce che chi deve portare come allegato 
quello dell'Eritrea al bilancio è il miniatro degli esteri. 

Nel bilancio det ministero degli esteri, come il Senato ricor- 
derà, si sono riunite le cifre dei vari ministeri che, precedente- 
mente allo esercizio finanziario, che va in rigore in luglio, face- 
Tano le spese dei vari servizi per l'Eritrea. 

Quindi è che, mentre precedentemente la cifra per queste 
spese era nel bilancio degli esteri di L. 131,841, quest'anno la cifra 
che avete votata ascende ad un milione e mezzo. 

In questa cifra ò compreso quel che si spendeva dal ministero 
delle poste e tel^rafi, dal ministero della guerra, da quello della 
marina. 

Nel bilaneìo dell'Eritrea, di cai fu presentata copta alle due 
Camere, c'è tutto quello che riguarda la colonia, vale a dire le 
«ntrate e le spese locali; e cosi continueremo a &re. 



DigilizaflUvGoOt^le* 



cxxxn. 

CAMERA DEI DEPUTATI 



Tornata del S loglio 1890 



Discussione del disegno di Irggu che modifica la tariffa consolare. 

PaEsiDENTB. Ha facoltà di parlare l'ooorerole presidente del 
Consiglio. 

CRI9P1, presidente dd Consiglio, ministro degli esteri. Il disegno di 
legge ha principale scopo di riordinare la tariffa consolare, di sup- 
plire ad alcune lacune, e di dare in questo modo alla finanza dello 
Stato un nuovo introito. 

Certo che la parte finanziaria della legge non dere forci di- 
menticare gli obblighi che abbiamo per il mìgUoraroento degli affici 
consolari all'estero, e lo faremo a misura che le finanze dello 
Stato andranno migliorando. Quindi è che, esattamente, il mio coI< 
lega del tesoro ricordò i vantaggi che verranno all'Erario da questa 
legge ; ma ricordandoli certamente non contradisse quello che io 
aveva promesso prima. Sono due fatti differenti l'uno dall'altro. 

ÀI presidente della giunta generale del bilancio dirò che la 
riforma consolare era stata affidata ad una commissione, la quale 
ha terminato gli studi. Avrei potuto anche presentare oggi il prò* 
getto per tal riforma ; ma l' onorevole Grimaldi capisce benissimo 
che, a stagione inoltrata, una legge, che è quasi un codice, non 
potrebbe esser messa in discussione, nò deliberata.' 

La presenteremo però al riaprirsi della Camera. E presentando 
quella legge vedremo se sarà, necessario di portare altre modifi- 
cazioni alla tariffa consolare, ed allora vedremo, se gioverà pre- 
sentare insieme due leggi. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole Grimaldi. 

Grimaldi, presidente della giunta generale del btlanào. La giunta 
generale del bilancio ringrazia e prende atto delle dichiarazioni 
del presidente del Consiglio. 
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Presidente, L'ooorerole Rizzo ha facoltà di parlare. 

Rizzo. Anch'io prendo atto delle dichiarazioni del presidente 
del Consiglio, dalle quali mi pare di rilevare che ò proprio il caso 
dell' wiwtn fa^m et oiitiram non praOerttUtteré ; cioà di introdurre i 
miglioramenti richiesti nel servizio consolaret e nel tempo stesso 
di non aggravare l'erario con spese che impongano naovi oneri ai 
contribuenti. 

PREsmBNTE. Onorevole presidente del Consiglio, accetta la 
tabella come è stata modificata dalla commissione f 

Cbi^i, presidente del Consiglio, ministro degli esteri. L'accetto. 



CXXXIII. 
CAMERA DEI DEPUTATI 



Tornata dell' U laglio 1890 



Dlscassione sulla politica estera. 

Pessidenti. L'onorevole presidente del Consiglio ha &coltà 
di parlare. 

Crispi, pretidente del Consiglio. L'argomento è molto simpatico, 
ma, nel trattario, bisogna esser franchi e non suscitare illusioni, 
«he potrebbero esser fatati alla cansa dell'umanità. 

L'Italia è stata una delle nazioni che più hanno coltivato 
questo grande concetto dell'arbitrato internazionale. Nessuno più 
di noi desidera che tutte le questioni, le quali sorgessero tra un 
paese e l'altro, possano, anziché col cannone, essere decise da un 
anfizionato europeo. 

Io ho la soddisfazione di potervi assicurare, che, nei tre anni 
daechà sono al potere, ho fatto quanto era in me per impedire lo 
scoppio della guerra. 

In tutte le occasioni nelle quali un dissidio è sorto, mi sono 
intromesso perchè fosse amichevolmente appianato. 
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Ed or colgo quest'occasioDe per ringraziare l'insigne uomo dt 
Stato, il quale presiede ai consigli dell'impero germanico, per avere 
alcani giorni addietro lodato l'opera mia, spesa sempre al manteni- 
mento della pace in Enropa. Egli arerà ragione: non vi à un atto 
del nostro Governo cl>e non abbia mirato a questo santìssimo scopo. 

Ma dissi che non bisogna illudersi ; ed or soggiungo, che non 
bisogna confondere le condizioni dell'America con quelle dell'Eoropa 
(Bmisàmo t). 

Gli Stati Uniti sono, nel nuovo mondo, il primo nucleo di una 
grande federazione di popoli il quale, praticando la pace, potrà 
imporre ai vicini che le questioni politiche si risolvano con l'arbitrato. 

Non è identica la posizione dell'Europa; dobbiamo dirlo con 
dolore. Questa però e* impone maggiori doveri : sono immensi gli 
apparecchi bellici, e non leggieri i dissidii latenti, e però a noi 
liesce grave e non sempre facile l'opera di allontanare il flagello 
della guerra, e di assicurare la pace nel vecchio continente. 

L'Italia, se non ha potuto imporre nelle questioni politiche la. 
clausola dell'arbitrato, l'ha pattuita in tutti i trattati di commercio. 

Non vi sono che due sole nazioni le quali vi si sono rifiutate ; 
ma questo non ci scoraggia. 

Fra queste nazioni, lo dirò con vero rammarico, ò la Francia ; 
essa si A negata sempre alla stipulazione della clausola compro- 
missoria. 

Bisogna riordinare gli Stati in maniera, dicera l'onorevole 
deputato Bonghi, che la pace non possa esssere turbata. Questo 
possiamo in casa nostra ; ma non abbiamo il necessario impero per 
poterlo imporre agli altri ; molto meno ci è dato di imporre agli 
altri il patto dell'arbitrato. 

Tutta l'Europa è in armi, e non mancherebbero pretesti perchè 
fra le grandi nazioni sorgesse il conflitto. La politica dell'uomo di 
Stato, di colui che ama l' umanità non men che la patria, deva 
essere quella di impedire ad ogni costo Io scoppio della guerra. 

È riserbata al prossimo avvenire l'attuazione dell'arbitrato 
Europeo. Pel momento, adoperiamoci perchè i popoli non lottino 
per questioni inutili, per simpatie o antipatie, per vani risentimenti 
di amor proprio, che nuocciono grandemente all'umanità. 
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Le parole qui pronunziate costituiscooo per me un impegno 
solenne ; e questo impegno mi liberà sempre in tutti i nostri 
negozi. Se avremo la fortuna di poter impedire che la guerra scoppi, 
una grande parte del nostro compito sarìi attuata. 

Non ho altro da dire alla Camera. La prego intanto, di votare 
la mozione, non solo per l' importanza che questa può avere al 
presente, ma bensì per la speranza, che a noi sorride nello avve- 
nire (Btmo ! Bene I Vive approvanioni) . 



CXXXIV. 

Eslrallo del discorso pronuncialo a Firenze i'8 oltobre 1890. 

Ond'è che io volentieri colgo l'occasione che mi è offerta da 
questo banchetto cordiale, per trattenervi di un tema di cui com- 
prenderete la delicata importanza, appena io vi abbia detto che 
è il tema dei doveri internazionali ; doveri a cui si potrebbe far 
credere che l'Italia mancasse, trasformando in accusa fondata 
quella calunnia che, nei più tristi momenti, ha su di essa pesato 
e sulla sua fama (Conimene pataa, viva aUenmne). 

Da qualche tempo, con parola seduttrice, una pericolosa ten* 
densa cerca adescare l'animo delle popolazioni ; quella che grida 
la rivendicazione delle terre italiane non unite al Regno. — I 
nostri avversari vi cercan materia di agitazioni ; ed è materia che 
può appassionare le menti, sia pur generose, ma deboli ed irre- 
flessive. (Bemaaimo, commenti). 

Circondato, però, in apparenza, dalla calda poesia della Patria, 
V Irredentismo non è meno oggi il più dannoso degli errori in Italia 
(Applausi). 

Nemico, a un tempo, a quella unità che pretende integrare, 
e a quella pace, dì cui pur si afferma l'apostolo, il suo grido, 
' afida a tutta quanta l'Europa, è in&tti grido di guerra, che po- 
trebbe rimettere in forse l'esistenza stessa della Nazione. (Vivi 
applausi). 
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Or, l'unità è per noi qnel primo dei beni, da cui tutti gli altri 
dipendono ; e abbiamo, per goderne, bisogno di pace (Bene). 

Non cbe, per tenerla cara, si debba da noi rinnegare la ra- 
gione del nostro risorgimento. Soltanto, dobbiamo intenderla ed 
applicarla, secondo onore, dovere e convenienza consigliano (Vivi 
e hmghi applattsi). 

Il principio di nazionalità, nella sua ultima espressione, non 
può infatti, qualunque sia il desiderio ideale, essere costantemente 
la norma esclusiva del diritto politico e diplomatico (Benìssimo). 

Uscito dalle mine di quel grande ediflzio napoleonico, che ne 
era stato la negazione ; dopo aver brillato d' incerta luce e pas- 
seggera, nel 1831 e nel 1831, insieme all'altro, più generico e più 
comprensibile, della libertà, quel principio si affermava risoluta- 
mente nelle rivoluzioni e nelle guerre del 1848 e del 1849, tro* 
vando la coscienza dei popoli preparata dal canto dei poeti e dalla 
eloquenza delle secolari sventure (Bemssimo). Sino a che, ad onta 
dei disastri subiti, quella forza che nella tregua decennale avara 
saputo dimostrare ed espandere, lo portava, armato dì fede, di 
falangi e di sapienza, nel 1S59, a combattere ancora nel campo, a 
prevalere finalmente nei consigli d'Europa. 

Indarno Felix Pjat, scrivendo da Londra contro la guerra 
d'Italia, che diceva mossa dalle ambiziose mire di Napoleone III, 
rilevava gli ostacoli che si frapponevano al principio di naziona- 
lità, dimostrando come le grandi potenze, che tutte, ninna esclusa, 
l'oSendevano in questa o quella parte dei loro dominii, fossero in- 
teressate a comprimerlo. Le vecchie formole del diritto interna- 
zionale più non reggevano ; le artificiose combinazioni del 1815, 
indarno sostenute da una forza, cui altra forza, ormai prevalente, 
si andava opponendo, crollavano da ogni parte ; e, nel bisogno dì 
un assetto che desse la pace, il principio di nazionalità, confor- 
tato dall'amore alla indipendenza, in esso fuso e confuso, percor- 
reva trionfante l'Europa, dal 1859 al 1870. 

A provocarlo primi, non ultimi per certo nel meritarlo, noi 
avemmo di quel trionfo la parte migliore ; e, costituitici dalle Alpi 
ai due mari, in Roma capitale compivamo i destini della patria 
(Benissimo). 
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Con l'uaità d'Italia e con la Qerinaaica — nelle quali era la 
soluzione del problema che per quattordici secoli areva affaticato 
l'Europa — il principio di nazionalità, sembrò avere, per ora, esaa* 
rito il suo massimo sforzo. Bene si riaccese, invero, allora, l'O- 
riente ; ma il 1878 e il trattato di Berlino furono per quel prin- 
cipio, più una sosta che una conferma. — Vedremo più oltre come 
l'Italia abbia potuto e dovuto snbirlo. — Ma, possiamo, dobbiamo noi 
ora avventurarci a distruggere con la violenza la situazione che ne 
è derivata ? Ci è lecito, ci sarebbe vantaggioso il tentarlo, in nome 
del principio di nazionalità? É ammissibile che questo principio, 
. al quale dobbiamo l'esistenza politica, sia quello stesso che, spinto 
oltre ogni ragionevole misura, ci conduca follemente a ruina? 

Eppure, inteso a rigor della logica che dovrebbe inspirare 
l'irredentismo, esso varrebbe a schierare contro di noi tutti quanti 
i governi, violando persino, ad nn tempo, la volontà di queste e 
quelle popolazioni. — Non si può, invero, distruggere la propria 
nazionalità : noi può quindi, né Malta, che nel 1530 tanto si dolse 
di essere staccata politicamente dalla Sicilia, e che or si acqueta 
nel dominio britannico ; nò la Corsica, che, geograficamente ed et- 
nograficamente è anch'essa italiana, e che pure, sottratta a Genova, 
mai più accennò a voler riunirsi all'Italia ; più che noi possano 
le altre italiche terre disgiunte da noi. — Ma che la nazionalità 
non basti sempre ad assegnare ai popoli piuttosto l'uno che l'altra; 
stato politico. Io dimostra la Svizzera italiana, e, con la francese 
e la tedesca, tutta quanta l'Elvetica confederazione. Che poi una 
moderazione sapiente debba dirìgere la condotta dei governi di 
fronte al principio di nazionalità, lo dimostra la Germania alleata 
dell'Austria; — dirigendo, insieme al suo nuovo e già benemerito 
ministro, ad altre glorie la patria, lo dichiara Guglielmo II ad 
Heligoland, acquisto pacifico, ultima rivendicazione tedesca ; e Io 
conferma, visitando a Narva Io Czar, che russifica il Baltico. 

Or dunque si veda con quanti Stati già ci porrebbe in lotta 
l'irredentismo, quando avesse prevalenza in Italia. Ma non sareb- 
bero i soli. Ad altri verremmo in odio che, se non le nostre, a- 
vrebbero a temere le altrui rivendicazioni, istigate dall'agitazione 
che noi andremmo provocando. 
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ATremmo dunque la guerra, la volessero o do gì' irredentisti 
— e sin d'ora se ne difendono a schermo d' impopolaritii — l'a- 
vremmo, conseguenza finale ed inevitabile della loro politica; clid 
non attenderebbe 1' Europa il beneplacito loro, e si difenderebbe 
attaccando. Avremmo la guerra, e l'avremmo disarmati. 

Parrebbe che, con un simile programma di politica interna- 
zionale, gl'irredentisti dovessero sentire la necessità di moltipli- 
care all'infinito le spese militari. Come correre, infatti, a provo- 
cata guerra senz'armi ? — Pure professando di volere la pace, la 
Francia, da vent'snni, e in silenzio, senza le provocazioni, senza 
le spavalderie dei nostri irredentisti, si prepara, aspettando con 
oculata prudenza il giorno dell'azione (Bene). — Organizzare dun- 
que, armare il paese alle multiple lotte, assai più che non siasi 
fotto sin qui, dovrebbero gl'irredentisti. Ma l'Italia noi potrebbe, 
ed essi noi vogliono ; essi che, pei soli nostri apprestamenti d' in- 
dispensabile difesa, ci denunciano allo straniero, provocatori. 

L'altra loro parola è quindi disarmo. 

La contradizione in questo doppio programma è tanto stri- 
dente, che non occorrerebbe ai nostri avversari genio politico per 
avvertirla. Guerra e disarmo si elidono. Solo ei può volere, col 
disarmo, la guerra, quando si mediti a fini partigiani, con la cer- 
cata sconfitta, il danno della patria (Bravo ! Applauti). 

Intanto, scopo immediato dell'agitazione è la rottura della tri- 
plice alleanza. Epperò, l'irredentismo é bandiera che sì sventola a 
mezzo, e in una direzione soltanto, verso il confine orientale 
(Bravo/ Bene!). 

Gli agitatori s'illudono cosi di non destare altrove diffidenze 
e sospetti : e non scoi^ono le cortesie che dalla Francia, lungo- 
veggente, si usano — chi potrebbe fkrlene carico ? — all'Austria; 
e non odono le accuse a cui danno pretesto, e che si sollevano, a 
proposito della contesa religiosa di Malta, e della rivoluzione ti- 
cinese. 

E, mentre cosi addensano, all'estero, antipatie contro l'Italia, 
neppure mostrano di avvertire che secondano a un tempo le mire 
di chi, airinterno, si mantiene d'Italia nemico (Belammo). 

La triplice alleanza, avendo per iscopo e per base la garanzia 
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territoriale degli Stati contraenti, à naturale se ne desideri Io 
scioglimento da chi aspira a riacquistare il poter temporale (Bram). 
— Se l'Auatria — da questi ai pensa — non fosse amica ed al- 
leata dell'Italia, si potrebbe ricostituire il fascio delle potenze cat* 
ioliche, a vantaggio della Santa Sede (Applami). 

Così, chi cerca minare la triplice per rompere l'unità, diventa 
il naturale alleato di chi l'aggredisce per distruggere le istitu- 
zioni (Benissimo ! Bravò!). 

Or, questa politica della guerra coU'estero, di s&celo all'in* 
terno, può essere la politica degli italiani? (No, m/). 

Se non bastasse a condannarla la logica, imporrebbe di farlo 
l'esperienza. Bastò che un'agitazione come quella che or si tenta 
di rinnovaro, si accentuasse, e sorgesse il sospetto che contro essa 
non reagivano con sufficente fermezza Governo, partiti costitu- 
zionali, maggioranza delle popolazioni, perchè tristi pagine avesse 
a scrìvere la storia dell'Italia risorta (Attmiione e eommenii), 

É bene rammentarlo. La lezione fu cosi dura, che non deve 
andare perduta. 

L'Italia aveva allora adottato quella che, secondo gli agita- 
tori, dissimulanti a metà il proprio pensiero, sarebbe la forma 
ideale della politica estera : l'isolamento. 

Fu detto, a proposito delle alleanze, che esse debbono essere 
di breve durata, fatte a scopi determinati e sicuri, anzi, nella sola 
imminenza del pericolo : amici con tutti, ma senza vincoli per 
l'avvenire. 

È una teoria applicabile sempre in alcuni Stati, come l' In- 
ghilterra, favoriti da una posizione geografica eccezionale ; appli- 
cabile spesso, in altri, come la Russia, di per sé soli strapotenti, 
inattaccabili sul loro territorio, e con programmi internazionali a 
lenta e lunga scadenza ; applicabile, sia pure indistintamente, a 
tutti gli Stati, ma in tempi normali. Non quando l'Europa in armi 
attende la soluzione d'importanti questioni, e la prepara, o, rag- 
giuntala, deve pensare a garantirla. 

Allora ò più che mal necessario tenersi forti, per virtù d'armi 
non solo, ma di alleanze. 
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Questo parre prima evidente fra noi, cosicché, dopo l'alleanza 
della Sardegna con la Francia, preparata da lungi, s'andò man 
mano disponendo, sino a concludersi, l'alleanza dell'Italia con la 
Prussia ; da cui, la redenzione della Venezia, benchò poca soddir- 
fifazione vi raccogliesse la nostra diplomala, e nelle armi si am- 
mirasse, più che altro, l'eroismo personale. — Ma è ozioso ritor- 
nare con tardi giudizi su quella campagna : essa ci giovò in t^ni 
modo, poiché sciolse uno dei due voti d'Italia, e, attuata una parte 
del programma nazionale, ci lasciava — liberata ormai dagli stra- 
nieri — tutti allo studio della quistione romana. 

Con tate questione principalmente, rimaneva l'Italia nel mo- 
vimento internazionale. Sicché, quando parve in altri Stati, per 
la soluzione di altri problemi, giunto il momento dì ritentare la 
aorte, ci fu proposta, con l'Austria e la Francia, un'altra alleanza. 
Le negoziazioni, interrotte nel 1869, furono riprese nel 1870, 
ma non ebber fortuna. — Si narra con fondamento che l'Austria 
— la quale aveva lealmente accettato la situazione prodotta dalla 
doppia guerra del 1866, per quanto riguardava l'Italia — mutata 
verso noi la sua politica tradizionale, sotto l'inspirazione di un 
uomo di Stato, che noi dobbiamo giudicare con benevolenza — po- 
nesse alla trìplice, da lui ideata, per patto fondamentale, die, 
alla stipulazione del trattato, le truppe francesi partissero da 
Roma ; la vittotia avrebbe inoltre per l'Italia importato una fron- 
tiera migliore alle Alpi orientali. Si narra che le influenze cleri- 
cali predominanti alle Tnilleries si opponessero a questa combina- 
zione, che infatti fallì. — La Francia andava, cosi, isolata incon* 
tro alla guerra, che dava ugualmente Roma all'Italia. 

Raggiunta l'unità, dovevasi, all'opera delle riforme, accoppiare 
un diverso, ma non meno importante programma di politica estera. 
Avevamo, infatti, all' interno un nemico dal quale era da atten- 
dersi che e* insidierebbe presso tutti i governi ; e, divenuti come 
eravamo uno dei principali fattori della situazione europea, la no- 
stra rapida fortuna poteva, da un lato, far dei gelosi, e dava dal- 
l'altro alla nostra cooperazione un valor singolare. 

Parve invece prudente non avere programma intemazionale di 
sorta ; cosicché, quando, cinque anni dopo, insorsero la Bosnia a 
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l'ErzegOTÌoa, il nostro paese si trovò isolato ed inerme ; e, scop- 
piata ta guerra tra Russia e Turchia, vi rimase indifferente, quasi 
aon si dibattessero in Oriente questioni di tale entità clie se, sotto 
diversa forma, avevano consigliato il piccolo Piemonte ad inter- 
Tenire in Crimea, aguale onore, e certo non minori vantaggi, a- 
vrebbero potuto offrire ad una diversa, ma ancor più efScace, a- 
rione dell'Italia. 

Non per questo fu volontà dell'Europa se, il giorno della so- 
luzione, rimanemmo esclusi da qualunque combinazione. Vivo era 
ancora il nostro prestigio, ed evidente il peso fbe, volendo e sa- 
pendo, poteva avere la nostra parola, Epperò, l'Italia fu invitata, 
prima dal gabinetto di Londra, da quello di Vienna poscia, ad 
accordi, per la tutela degl'interessi comuni. — Ma indarno. 

Non si è riusciti ancora a comprendere le ragioni del rifiuto; 
le ragioni per cui a questi e a quei concerti che non presentavan 
-pia rischi, e di cui era sicura l'utilità, si preferì ancora la poli- 
tica dell'isolamento, che già aveva fatto declinare dai nostri go- 
vernanti altre proposte della unificata e potente Germania. E ne 
▼enne che il congresso dì Berlino fu un disastro per noi (Com- 
menti) . 

Quantunque inteso ad interdirle quella completa conquista 
dell'Oriente che le era oramai assicurata dalla guerra vittoriosa, 
dal conseguente trattato di Santo Stefano, e dalla fri^sca ricono- 
scenza delle popolazioni, la Russia usciva da quel congresso con 
nuove e più vaste frontiere in Europa ed in Asia, e col predo- 
minio sui nuovi Stati balcanici; la Gran Bretagna ebbe Cipro; 
l'Austria fu rinforzata noli' Adriatico ; la Francia, autorizzata ad 
occupare Tunisi quando le fosse piaciuto, riusciva a prepotere nel 
Mediterraneo. (Grande attemìone, commenttj. 

All'Italia l'isolamento era valso la frontiera orientale rimasta 
quale era, e la libertà dei suoi mari compromessa (È vero! è verot 
lamghi e prolangati applausi). 

Ne era dunque menomata l'autorità nostra in Europa, offesa 
la nostra posizione. Par non fu quello il peggiore dei danni. 

Tardi e male si risvegliavano le popolazioni, come da un sogno 
nefasto. Si misurava l'entità dei subiti insuccessi, ma senza sapere 
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ricoDoscere che erano stati volontari, e ingiustamente rendendo 
questa e quella potenza d'Europa responsabile degli errori che li 
avevano provocati. Cosi, invece di provvedere con alacre serietà 
al riparo, si addeosavan pericoli nuovi e marioli, con una irre- 
quietudine, una turbolenza, a cui non corrispondevano, nà appre- 
stamenti militari, nò combinazioni diplomatiche. 

Impotenti all'estero, volgevano le nostri sorti cosi al peggio 
dal 1879 al 1881, che al condominio franco-inglese in Egitto, non 
tardava — tanto discredito s'era raccolto anche in Francia — a 
succedere il trattato del Bardo. 

All'interno, la debolezza e il disordine eran giunti al punto, 
che l'Austria, da parte sua, si era chiesta sa non doveva difea- 
dersene ; e il duro, pubblico studio delle italiche cose, lanciato come 
ammonimento, aveva appoggiato con un esercito che, sotto il co- 
mando di esperto capitano, aveva raccolto all'aperta frontiera, 
pronto a varcarla. 

Questi i frutti dell' isolamento ; politica che solo può essere 
praticata da governi e da popoli prudenti ma rlaolutì, che, garan- 
titi da fortissimi eserciti, da armate prepotenti, sappiano imporsi 
la pace, prevenire la guerra (Bene! Braco). 

Questi i frutti dell' irredentismo che, come veniva allora, e 
come viene ora inteso ed espresso, ò la negazione di qualunque 
politica. 

E son questi i frutti che si dovrebbero nuovamente raccogliere? 

Ebbene, troppo amari li ha trovati l'Italia, che, sul punto di 
vederli attentare alla sua stessa esistenza, ha fatto senno, ed ha 
imposto ai suoi governanti di uscire dal limbo (BemssimoJ. 

Ma, ritornando su questo doloroso periodo, non si dimentichi 
che, costretta l'Italia ad adottare la sola politica di cai ormai le 
rimanesse la scelta, quelle alleanze che, concluse a tempo ed in 
modo opportuni, sarebbero riuscite atili, furono dagli eccessi degli 
irredentisti stessi, rese inevitabili. 

L'Italia giungeva, intanto, ancora in tempo, ma tardi. QoegU 
accordi, di cui aveva cosi spesso declinato le offerte, erano già stretti, 
essa esclusa, fra potenze e potenze. Mentre essa vaneggiava, gli 
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altri arerano agito, sicché troTava conciasi quei patti, a cui ormai 
non potoTa che accedere. 

Sin dall'ottobre 1879, Austria e Germania si erano anita a 
comuoe difesa contro c^ni esterna aggressioDe. Come i due gorernì 
dichiararanot la loro alleanza mirava quindi a consolidare la pace 
europea, quale era uscita dal congresso di Berlino. 

All'Italia non rìmaneva che di essere ammessa nel concerto 
dei due grandi imperi ; e l'ottenne a Berlino, quando ebbe chia- 
rito a Vienna i suoi intendimenti. 

Era un primo passo ad uscire dall'isolamento, a stornare gli 
incombenti pericoli di guerra. L'opinione pubblica ne fu soddisfatta; 
e tant'era eridente la necessità della nuova politica, che nessuno 
fra gli odierni agitatori senti di potere efficacemente protestare 
contro l'alleanza, che, conclusa coll'unirersale consenso, allora che 
si sarebbe potuto, benché a torto, tentar d'impedirla, si vorrebbe 
oggi rompere con la violenza. 

Ma nei primi anni il trattato non diede frutto. 

A Vienna e a Berlino non erano dissipati i dubbi che 1 pre- 
cedenti avevano destato; né ancora l'insieme della polìtica italiana, 
interna ed internazionale, era tale da riusirvì; la sincerità nostra 
nella esecuzione degli impegni assunti, parea discutibile ancora. 
Sicché i patti rimanevano scritti, pel giorno della prova suprema, 
ma il nostro paese rimaneva ancor solo, a difesa dei suoi interessi 
esclusivi. 

La fiducia nasceva net secondo periodo dell'alleanza, e inco- 
minciò a giovarci. Essa diveniva accordo sinceramente cordiale 
negli ultimi tre anni, e la sua influenza si esercitava su tutte le 
questioni internazionali in cai eravamo inpegnati. 

L'Italia non ha quindi avuto motivo di pentirsene» e non ne 
hanno avato gli altri Stati d' esserne dolenti : poiché la triplice 
alleanza, garantendo l'integrità territoriale alle potenze unite, d 
raccogliendo, a difesa soltanto, una forza militare imponente, ha 
pure assicurato all' Europa — primo dei beni — la pace (Bra^ 
vistano) . 

Ed ecco che, improvvisamente, si vorrebbe rifare il percorso 
cammino, e rompere il fascio. E perché, e quando ? 
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Le alleanze, è Tero, possono paragonarsi ai matrimoni : ve ne 
SODO d'amore, ve ne sono di conrenienza. Ma, oltre che il sentimento 
ha, insieme al calcolo, parte nelle alleanze nostre, nò la legge sot< 
tintesa dell'onore, né quella scritta dei codici, ammettono fra matri- 
moni e matrimoni differenza di sorta, nell'adempimento dei pattuiti 
doveri. 

Certo, la politica che ci convenne e ci fu grato segnire, offre 
anche essa le sue difficoltà. Essa paò anche imporre ai nostri cnori 
la virtù del silenzio. Ma mancarvi ora, sarebbe un delitto di lesa 
lealtà non soltanto, di lesa patria. (Commenti ed (^^rovagioni) . 

La politica à poi scienza che insegna a ricordare e ad obliare 
insieme, e molti sono appunto gli eventi di cut lo stesso amor patrio 
ci consiglia l'oblio. Il passato deve vivere nella coscienza nazionale, 
pei fatti gloriosi, per le virtù dei padri che ci diedero fama, e che 
dobbiam rinnovare, a grandezza d'Italia. Non deve essere la storia 
una fonte di risentimenti implacati, di odii non perituri. Che, se 
così non fosse, il popolo si educherebbe a vendetta, non all'amore. 
— Ora, nobiltà nostra è anzitutto il non aver fatto male ad alcuno. 
A noi male già fecero tutti; ma verso alcuno più non deve inspirarci 
un privilegio di animosità. 

Missione dell'Italia nuova è di lavorare con gli altri popoli, ad 
instaurare nel vecchio e ormai stanco continente, mercè la scieaza 
e la libertà, il regno della fraternità politica e della sociale ugua- 
glianza, solo mezzo ad un benessere che ormai più non viene chiesto, 
s'impone. E il nostro contributo internazionale, noi dobbiamo diri- 
gerlo anzitutto verso entrambi i nostri vicini. 

Del resto, se l'unità italiana e la germanica si completano e 
si ra£forzano a vicenda; se l'intimità italo-inglese, or più cordiale che 
mui, risponde, pel nostro e pel paese amico, all'interesse ed alla 
inclinazione ad un tempo, l'esistenza di un'Austria e di una Francia 
grandi potenze è, alle nostre frontiere, uua garanzia, com'è neces- 
sità dell'equilibrio europeo. Per la diversa entità delle razze, che 
qua si limitano a popolare scarsamente, là, esuberanti, incombono 
sull'Europa, uno Stato come l' Austria-Ungheria che, comprendendole 
tutte.impedisce lo straripare d'ognuna, bisognerebbe, come altra 
volta ebbi a dire, crearlo, se non esìstesse diggià. 
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D'altro lato, nesauoo pensa e mai potrebbe pensare ad un'Eu- 
ropa priva della missione di quella Francia che è il più geniale sorriso 
della moderna civiltà, e la cui forza di attrazione non risente in- 
fluenza di errori. 

Posta così tra l'una e l'altra potenza, l'Italia non può che es- 
sere amica di entrambe. All'una ed all'altra essa non ha perciò che 
da chiedere di dimenticare a lor volta la storia del predominio per 
lunga vece esercitato al di qua delle Alpi (Vivi applausi, Bravia* 
Simo). Esse Io debbono ; e lo possono, non solo per equità, ma per 
interesse. Questa nostra patria fu il campo della loro discordia ; 
a conquistarla e a tenerla, esse sacrificarono indarno milioni di 
vite. Qui, 

la man degli avi insanguinata 

Seminò l'Ingiustizia; i padri l'hanno 
coltivata col Hongue 

Ma ormai la terra ha dato altra messe. L'Italia è ora signora 
di sé, non tollera estranee dominazioni, è forte per difendere la 
sua indipendenza, per influire in Europa, ad onore della giustizia 
internazionale (Applausi), 

E quella miglior giustizia che è compatibile con gli errori 
antecedenti, con le passioni, non men vive nei popoli che negli 
individui, essa ha cercato di tutelare, contribuendo all' equilibrio 
delle potenze maggiori. 

Né equilibrio di forze materiali soltanto ; ma di morali ten- 
denze, di politiche e sociali aspirazioni. Dimostrando dì saper con- 
ciliare le istituzioni democratiche colla serietà dei propositi, cot- 
Tamore per l'ordine internazionale, noi facciamo propaganda pra- 
tica di liberalismo presso chi fosse tentato dì diffidarne, e allon- 
taniamo sospetti, che potrebbero tradursi in pericoli pei principi! 
che rappresentiamo nel mondo. — L' avvenire, che più non siede 
sulle {^nocchia di Giove, dipende dal senno delle Nazioni, come da 
quello dei governi; ma intanto quell'equilibrio è una pace che 
giova, oltre a tutto, alla libertà. 

A turbarlo con la violenza mirano dunque gì' irredentisti ; » 
questa loro politica che sarebbe — abbiam visto — in un eoa la 
guerra con l'estero, la discordia all'interno, riuscirebbe alla li- 



:dt>vGoogle 



_ 37^ - 
berta doppiamente fatalo. Si comprende qaindi come sell' attuale 
campagna essi abbiano alleato il Yaticanesimo. 

Questo, che vede nella triplice alleanza un ostacolo alla re- 
staurazione del potere temporale, s' inganna se crede che baste- 
rebbe distruggerla, per vedere tolto ogni ostacolo : esso non tien 
conto di ciò che possano la nostra volontà e le nostre braccia 
(Benissimo). E possono tanto, che, sciolta pure l'Italia da ogni vin- 
colo coi due imperi, troverebbero gì' italiani in sé stessi la 
forza di difendere e la virtù di salvare, coll'unità della patria per 
sé, la libertà del pensiero per tutto il mondo civile (Bravo! Sme / 
A^lausi) . 

Ma certo sarebbe stoltezza il dare al nemico nuove armi, ed 
è elementare prudenza quella che ci consiglia di associare alla 
nostra causa, insieme agli elementi progressisti, le forze conser- 
vatrici. Certo, la sola follia potrebbe suggerire, ai danni nostri, 
nn intervento militare. Ma la guerra all' Italia non si combatte- 
rebbe col ferro soltanto, e quella che si tenta contro la nostra 
influenza, quando fosse secondata, non sarebbe senza danno. Du- 
rante il nostro isolamento, non abbiamo visto l'uomo che tentò, a 
ragione, ogni via, si servì di ogni mezzo, per la grandezza del suo 
paese, ristabilire la legazione di Prussia presso la Santa Sede, 
come un sìntomo di riawicinamento al Vaticano? Stretti che fu- 
rono gli accordi italo-germanici, e quando i vincoli politici fra i 
due governi si fecer più saldi, e vieppiù cordiale fu l'amicizia tra 
i due popoli, il giovane Imperatore di Germania port6 due volte 
il saluto a Roma intangibile (Benissimo). 

E, se meno espansivo, non è stato meno leale, di frante al 
Yaticanesimo, il contegno verso l'Italia di quell'Àustria-Ungheria 
che è pure potenza eminentemente cattolica. È un dovere raffer- 
marlo, per l'uomo di Stato italiano. E bene lo sanno là ove ù 
tenta organizzare ed eccitare ai nostri danni il clericalismo inter- 
nazionale, con la stampa, che raccoglie dalla demagogia, e pro- 
paga, quante perfidie e quante calunie mirano a discreditare il 
Governo nazionale ; coi congressi, in cui si vorrebbe inoculare nel- 
l'animo inconscio delle popolazioni straniere, il veleno degli sdegni 
e il calore della riscossa contro una prigionia immaginaria. 
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S'ingannano alla lor volta gl'irredentisti, se credono di riuscire, 
col loro programma, a minare le basi di quella Monarchia che ac- 
cusano — si sa con quanta ragione — di fare una politica anti- 
nazionale (Braco), 

Troppo saldamente le hanno cementate il sangue versato e 
la lealtà, la virtù, la sapienza di Re e di Princìpi , soldati in 
guerra, in pace cittadini, sempre, sul trono e vicino al trono, ita- 
liani anzitutto e, nella vita, esempio beninteso di provvida demo- 
crazia (Scoppio di applaasi pn^vngaH). 

Ma lo scopo degli agitatori non è meno per questo evidente, 
e perseguito con audacia, e proclamato con virulenza. — Nò certo 
è per difetto in essi di attività, industriosa nell'attinger pretesti, nel 
cercar mezzi, nello stringere alleanze, nell' accendere le fantasie 
malate e le menti ottuse, se dalla parola, così frequente e rumorosa 
nella stampa e nei comizi, non si passa all'azione, che tenti pro- 
clamare in Italia l'avvento della Repubblica (Bmal Bravo! Applaasi), 

Cosi essendo, due doveri s'impongono a quanti sentono, sìncero, 
caldo, intelligente, l'amor di patria: l'uno è dovere di fede verso 
il regime liberamente eletto dal popolo italiano il di del riscatto; 
è, l'altro, dovere internazionale. - 

Esige qaesto che t trattati sìeno, non soltanto osservati con 
onestà dal Governo, ma rispettati con costanza dalle popolazioni. 
Gli accordi con le potenze straniere non si sciolgono a capriccio, 
secondo la fluttuante impressione degli irresponsabili; (Lungo ap- 
plauao) né ministri, consci della missione loro affidata dalla Corona 
e dal Parlamento, possono lasciare alle mutevoli disposizioni degli 
agitatori, la direzione della politica che la Nazione ha indicato ed 
approva (Appiattai). I ministri di un grande Stato — giova rammen- 
tarlo — possono e valgono, per quanto san farsi valere, e tanto sono 
all'estero rispettati, per quanto sono forti all'interno (Appianai). 

Ancora una volta gl'interessi d'Italia s'identificano poi con 
quelli della Monarchia, che a doppio titolo quindi bisogna difendere. 
La Repubblica ci spezzerebbe, e, mancata l'unità, riaperto l'adito 
a quella discordia nazionale, che fa per secoli la malattia oi^anica 
del nostro paese, e da cui ci hanno appena guarito il lungo eccesso 
dei mali e la tarda coscienza del rimedio, l'Italia ridiverrebbe il 



:dt>vGoogle 



— 37t- 

campo delle cupidigie atr&Diere, di lotte, olod, che il nostro risor- 
gimento deve arer chiuso per sempre (Approvagtoni), 

L'Europa stessa Io apnte. Essa considera perciò la Monarchia 
come un pegno di pace, e perchè, costituendo uno Stato potente, 
la sottrae alla tentazione degli antichi peccati, che non meno di 
noi ha duramente scontati ; e perchè, disciplinando la nostra rivo- 
luzione, le ha tolto ciò che la rendeva agli altri Stati sospetta. 

La risurrezione politica di questo popolo antico ■ che areva 
prima conquistato il mondo coU'arml, che poi, invaso e disperso, 
aveva continuato ad empire il mondo di sé; che aveva dominato le 
anime con la religione, la civiltà col genio; che non si era mai 
potuto adagiare nella bara entro cui s'era voluto inchiodarlo, aveva 
risvegliato la memoria della Romanità, epperò suscitato timori, che 
si traducevano in ostilità mal celate od aperte. 

Assunta liberamente forma monarchica, la livolnzione ita- 
liana, fugati i vanagloriosi fantasmi, apparve qual'era: non più una 
tarda e impotente e pur malefica imitazione dell'evo classico; ma 
la vera parola dei tempi moderni. — Così, le differenze sparirono. 

Vorremmo ridestarle» arrischiando catastrofi, in cui potrebbe 
naufragare la patria, e che, nel minore dei mali, arresterebbero 
U moto ascendente che ci conduce, attraverso ad ostacoli superati 
mai sempre, ai più limpidi cieli? 

Delitto per chi lo tentasse, colpa sarebbe pure in chi non si 
adoprasse a impedirlo. 

Altre sono, del resto, le terre che ór dobbiamo redimere: quelle 
che possediamo diggià; e, se non indarno si onorano i morti, non 
indarno deve averlo ricordato l'uomo insigne che l'Italia, lagrìmando. 
ha ieri nella tomba composto (Vivisami oprami). 
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cxxxv. 

Estratto del dlscono pronuoclato a Torino II 18 novembre 1890. 

Nò men provvido e meno efficace è stato l'appoggio ottenuto 
all'azione nostra fuor dei confini della Patria. Indarno denunciata 
al Paese ed all' estero come aggressiva e spensierata, essa è stata 
in Europa ed in Africa, come avevamo promesso, azione di pace. 

Arredila l'Italia in quella nascente colonia verso cui altri 
governanti avevano diretto lo sguardo e l' attività, qui dicevamo, 
tre anni or sono, di volere riparazione. Nelle avventure, nelle guer- 
re di conquista, non facevamo consistere il nostro programma a- 
frioano (Bravo), ma nel possesso di un territorio sufficiente alla 
sicurezza ed al benessere dei nostri presidi! e dei nostri coloni, 
ed in rapporti di feconda amicizia coi paesi di cui eravamo dive- 
nuti vicini. Fortuna ci arrise al di là delle speranze, confortata 
dalia virtù e dalla fama delle nostre armi, e dalla abilità dei no- 
stri negoziatori; ma non ci crebbe con la fortuna l'ambizione così 
ohe la politica- coloniale potesse costituire pericoli, ed assorbire 
la vitalità del paese (Bmissmo). 

Il destino ohe spìnge tutti ì popoli del vecchio continente a 
nuove espansioni, forse necessarie all'equilibrio internazionale ed 
alla pace sociale; le contemporanee tendenze di più Stati, storici 
e nuovi, di paesi già da antico organizzati od in formazione, a 
chiudere le proprie frontiere all'elemento straniero, o ad appro- 
priarselo; la sovrabbondanza della popolazione, non proporzionata 
al naturale sviluppo delle forze economiche, han potuto consiglia- 
re all' Italia, e possono obbligarla, a partecipare a questo esodo, 
che à pure una delle forme preferite, e spesso inevitabili, della 
civiltà. E, co^ essendo, dobbiamo compiacerci dei risultati, in bre- 
ve tempo e con mezzi relativamente scarsi, raggiunti, e degli altri 
che possiamo riprometterci da un indirizzo assolutamente pacifico, 
che chiede soltanto di potere esplicarsi nel produttivo sviluppo 
della colonizzazione e degli scambi, a beneficio reciproco degl' in- 
digeni e aofltroi e d'accordo con le altre potenze che hanno nelle 
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regioni a noi dischiase, a loro volta, interessi (Bene). Ma il Oorer- 
no è il primo a riconoscere che la politica coloniale non deve 
comprendere che una parte, la minore, della vita italiana (Bravo! 
Bmet). 

D'altro lato, abbiamo visto por prove recenti che il paese, 
in questo concorde, e rassicarato pienamente sulle nostre intenzio- 
ni, indamo travisate dagli oppositori, à ormai cosi avanzato nella 
saa educazione coloniale, da opporre, sereno, la più .efficace reù- 
stenza a tutti i tentativi fatti, e in Parlamento e fuori, per agi- 
tarlo, commuoverlo, impaurirlo, con la esagerazione delle accuse, 
con la parzialità ingiusta degli apprezzamenti, con la invenzione 
e lo smercio delle più paurose notizie ; e attendere fiducioso la 
soluzione dei negoziati riguardanti le sfere delle nostre occupazio- 
ni e della nostra iQ'fluenza, in cui procediamo animati dagl' inten- 
dimenti più concilianti, e con la più fondata speranza di rinscire. 

M^gior fortuna non hanno avuto, nel Parlamento e nel Pae- 
se, gli assalti a quella parte della politica internazionale che rì- 
guarda i rapporti dell' Italia con le altre potenze europee (Bene). 

Si è prima preteso che fosse politica di guerra; e sì andò, all'in- 
terno ed all'estero, spargendo l'atroce accusa che, senza la pronta e 
costante smentita opposta dai fatti, avrebbe addensato sul paese ì 
pericoli che la nostra condotta mirava appunto a prevenire. 

Era — si è poi preteso, di fronte alla impossibilità di soste- 
nere la calunnia — una politica ripugnante al sentimento nazio- 
nale, non curante del suo decoro. E si promosse un' agitazione, 
che poteva procurarci taccia di slealtà. Ma bastò che, con animo 
risoluto, per quanto dolente, mostrassimo il disdoro ed il danno 
di quell'atteggiamento di una parte, anche minima, del popolo 
italiano, per costringere gli agitatori a rinnegare sa stessi nell'o- 
pera propria, e — pur coprendoci di villanie, contro cui la nostra 
coscienza è corazzata — a sentire il bisogno di scagionarsi di fronte 
a tutta la Nazione, e la convenienza di portare sopra un altro 
terreno una lotta a cui qualunque influsso straniero deve rimane- 
re estraneo (Ap^Uii ràterati}, poiché ò, e doveva essere, lotta in- 
terna d'un popolo libero, sull'adozione dei criteri, sulla scelta dei 
governanti che più gli convengano (Applaan nnsaìmi). 
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Del rispetto, poi, che la nostra cura gelosa della dignità na- 
zionale ha assicurato all' Italia, non dobbiamo noi dare le prore : 
esse si vanno ogni giorno svolgendo. E l' Italia le riscontra in 
quella premura che governi e paesi amici pongono nel togliere 
tuttociò che poteva apparire di men cordiale in momentanei e 
parziali dissensi su qualche secondaria questione, del resto già in 
via di accomodamento; nella cortesia affettuosa di Sovrani e di 
Ministri, esprìmenti il sincero animo di popoli alleati ; nella stessa 
vigile cura onde ogni nostro passo è seguito e commentato, ed an- 
che ad arte fraiuteso, non da Ooverni — che tutti sanno la lealtà 
della nostra politica — ma da chi presnme e tenta dirigere la 
opinione europea contro di noi; nel rifiorire delle nostre colonie; 
e in quella coscienza sicura del sentirsi italiani, di cui si allieta- 
no ormai i nostri connazionali che, in ogni altra contrada, sentono 
efficace la tutela della madre patria (Bravo t Bravo.'). 



OXXXVI. 
CAMERA DEI DEPUTATI 



Tornata del 20 gennaio 1891 



Preaentazlons di disegni di ieg^s. 

Prksidentb, Ha &coltà di parlare l' onorevole presidente del 
Consiglio. 

Gnispl, prendente dd Consiglw e mmietro ad interim degli affari esteri. 
Mi onoro di presentare alla Camera i seguenti disegni di legge : 

i" Proroga del trattato di commercio con l'Austria-Ungheria; 
2f Accordo fra l' Italia e 1' Egitto per una nuova proroga 
quinquennale dei tribnaali della Riforma; 

3° Trattato di amicizia e di estradizione fira I* Italia e la 
Boliria; 
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4<* Trattato di commeroio e di narigaaione fra l' Italia ed 
il Ueasico ; 

Sp CoaTenzione fra l'Italia ed il Messico circa la nazionalità 
dei figli dei rispettiri cittadini ; 

6° Bilancio del secondo periodo dì esercizio del comitato 
internazionale dei pesi e misure ; 

7' Adesione- al. trattato di amicizia e commercio fn il Ma- 
rocco e la Germania ; 

8" Proroga al 10 loglio 1891 del trattato di commercio e 
navigazione fra l'Italia e la Romania. 

A proposito di questi trattati, prego la Camera di volere, come 
nella passata legislatara, nominare aoa commissione pennanente, 
la quale si occupi dell' esame dei trattati di commercio e delle 
conrenzioiii doganali. 



RlaposU an'onorerole Banilal, relaUva all'arrosto io Trieste dalli signorina 
PtauUUi Hassal. 

Prbsidente. Dunqae l'onorevole Barzilai ritira la sna inter- 
pellanza. L'onorevole presidente del Consiglio ha &coltà di parlare. 

Crispi, presidente <3d Consiglio, mùùstro degli affari erieri. 11 tema 
è molto delicato e prudenza esige di non rispondere alle cose dette 
dall'onorevole Barzilai. Vi sarebbe molto da dire contro di lui, e 
dal punto di vista del diritto e dal punto di rista della politica 
internazionale. Quello che fu fatto non poteva non farsi. Dirò 
intanto che la signorina Plautilla Massai à quella che meno di 
tutti à imputabile di ciò per cui fu accusata. É necessario sapere 
essere prudenti anche fuori. Non allungo altro. (Ben» l). 
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CXXXVH 

CAMERA DEI DEPUTATI 



Tornata del 29 gennaio 1891 



RJipMta all'onorevole Bongbl sull' Immlgnilone Italiana Degli Stati Uniti. 

Prbsidintb. Un'altra interrogazione dell'onorevole Bonghi è 
rivolta al ministro degli affari esteri, per sapere se ^li ha cogni- 
zione delle accuse mosse nel comitato parlamentare a Washington 
per r immigrazione italiana negli Stati Uniti, contro i nostri con- 
soli e ministri, e se egli intenda ricercare se mano vere o false e, 
secondo ìl caso, o punire i colpevoli o protestare contro gli ac- 
casatoli. 

L'onorevole ministro d^li affari esteri ha facoltà di parlare. 

GniBPl, mimstro ad interim degU affari tsteri. Non solo conosco le 
accuse ingiustamente mosse al nostro console a Nuova-York e al 
nostro ministro a Washington, dal signor Celso Cesare Moreno; ma 
ho provveduto perchè gitene ùa chiesto severo conto, e perchè 
queste sanguinose ingiurie abbiano la conseguenza meritata. 

Basta del resto sapere chi è il àgnor Cesare Morenì, il qnale 
mutò il sno nome in quello di Celso Cesare Moreno, tentando eoa! 
dì dare a credere di esser nipote del vescovo di Ivrea, Dalle in- 
da^ni fatte, abbiamo la prova evidente, che le accuse, mosse da 
cotesto individuo non hanno fondamento alcuno. 

Il signor Gelso Cesare Moreno, nuova edizione (SS ride), fu nei 
bersaglieri, e per la sua cattiva condotta non venne riassoldato. 
Corse per tutto il mondo ; fu a Pechino, negli Stati Uniti, e poi 
nelle isole di Havay, dove quel buon prìncipe lo fece suo mini- 
stro degli esteri, ma dopo una settimana dovette congedarlo perdlè 
conobbe che era un avventuriero. 

Le oose dette da Celso Cesare Moreno, lo ripeto, Mno men- 
sogno. 

Dopo Tultima legge non ò possibile che avvengano quei traffici 
di bambini ohe prima ik Teriflcarano. 
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Mi pare che non oocorra dire altro. 

BoNSHL Una parola pel console I 

Grispi, mmistrò degli a/fari esteri. È inntìle ch'io 1^!^ i rap< 
porti che di là mi vennero ; ma posso assicurare la Camera che 
il signor Cesare Gelso Moreno, coi snoi racconti, qod mirò che a 
vendicarsi del nostro console e del nostro ministro, i quali aveTan 
fatto sul suo conto rapporti molto seveii ; conformi del resto a 
quelli che erano già pervenuti su lui da Pechino e da altri luoghi 

Ora egli trovasi negli Stati Uniti d'America ; ne ebhe la cit- 
tadinanza, ai dichiarò cittadino della grande Repubblica, cessando 
cosi di essere italiano, e trae dalla sua nuova posizione la dediti 
d'ingiuriare in ogni modo i nostri rappresentanti all'estero. 

Pbesidemtk. Onorevole Bonghi.... 

BoKSHi. Io rendo grazie all'onorevole ministro degli affiiri esteri 
delle dichiarazioni che ha feitte. La onorabilità stessa del nostri 
rappresentanti in America bastava di per so a convincere me e 
tutti che erano false tutte quante le accuse lanciate. Il ministro 
ha aggiunto che con la presente legislazione italiana il traffica dei 
fEinciulli non potrebbe più farsi. Io debbo però dire alla Camen 
ed al ministro che sono stato obbligato a ripetere questa interro- 
gazione perchè mi è accaduto il fotto più strano di questo monta. 
La prima volta che io feci la interrogazione, fu telegra&to in Ame- 
rica con questo piccolo errore : che dove nella mia internatone 
era scritto che le accuse erano state fatte nd comitato parlamen- 
tare ecc. si telegrafò che erano state &tte tìal comitato parla- 
montare... 

Gkispi, minisfro degli affari esteri. Tutto all'opposto I 

Bonghi Di maniera che io ricevetti una quantità di proteste 

che dicevano che il comitato parlamentare non ci aveva niente 
che vedere e non aveva fbtto che sentire quello che si era detto 
davanti ad esso. Ora io sono lieto che il ministro degli afiari esteri 
abbia autorevolmente affermato che quelle accuse non sono valide, 
nò' fondate; di maniera che i nostri rappresentanti in America pos- 
sono portare la parola del ministro degli esteri a prova che in 
Italia si mantiene intera verso di loro la stima che meritano. Del 
rimaaentei il barone Fava, nostro ministro a Washington, ha avuto 
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da ciò occasione di una testimonianza solenne dal ministro degli 
affari esteri di Washington, il Blaine, con una lettera piena di 
fldncia e di lode. Aggiungerò però una parola sola. Da qualche 
tempo c'è del guasto nell'emigrazione italiana in America. Io prego 
l'onoreTole ministro degli affari esteri di considerare bene questa 
questione e di vedere se in qualche modo si possa ottenere che 
quella emigrazione non si guasti afiEatto e non peggiori la riputa- 
zione del nome italiano in quelle contrade (Bene /). 
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